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LI  SEGRETI 

DI  STATO 


DE  I PRENCIPI 

DELL’  EVROPA. 

parte  terza.  * 

Nella  quale  fi  contengono  le 

R AGEDIE 

tutte  le  Guerre  , e Difcordie  che 
corrono  al  prefente  nell*  Europa, 
tra  Prencipi , Prencipati, 
e Popoli* 

La  Tavola  3 o fia  Argomento  ìnfiegna 
il  contenuto  dì  tutta  l'Opera. 


COLONIA , 

Per  Antonio  Turchetco  1673. 


A chi  Legge-. 

Superfluo  mi  fimbra  o Lettore  d' e fili- 
carti  il  motìuo  che  mha  tirato  alla 
cornpofitione  } o raccolta  di  quefia  Trage- 
dia -,  la  Lettura  tinfegnera  forfè  meglio  le 
raggioni , di  quello  che  io  me  defimo  Japrei 
fare  : Tutto  confifte  in  vti  mefcuglio  dì  ma- 
ley e di  bene  : di  bìafimo > e di  lode.  Il  vol- 
go hoggidì  e diuenuto  cofì  empio  , e mali- 
gno, che  fa  gloria  di  fieguir  gli  f limoli  del- 
la propria  p a filone  3 k dìfpetto  del giuflo  y e 
della  ragione . Vare  che  in  quefii  tempi  di 
Guerra  la  Calunnia  , eia  M aldìcenga  fi 
fiano  fcatenate  dall'  Inferno  per  difir ugge- 
re  i Dritti  della  Giuflitia  \ 1 Prencipi  che 
fono  fuperiori  al  Popolo  , bifogna  di  necefi 
fita  viuere , o morire  calpeflrati  fitto  la 
lingua  del  Volgo.  Il  Re  Chrifiiani filmo 
che  pojjede  in  fimrno  grado  virtù  Celefiì , e 
che  non  sa  operare  che  con  i fili  termini 
della  Giu(ìitia,non  è efente  di  quefii folgori. 
Gli  lutti  diofi  di  quella  proferita  che  il 
Cielo  gli  compartifie  convna  mano  fi  prò - 
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diga,  non  hanno  lafcìato  inuentione  dìabo- 
lica  y e concetti  Infernali  per  deturpare , e 
denigrare  gli  inaio  labili  fagrificij  ch'egli 
giornalmente fdgrifica  alla  Giufiitia  ; leg- 
gendo o Lettore  tu  ne  vedrai  il  contenuto» 
Da  Maligni  fi  e procurato  di  ficonvolger 
l'Europa , e di  rinverfitre  il  ripofio  di  tutti 
i Prencipi  per  impedire  i progrejfi  di  que- 
fio  giufliffirno  Monarca  fi  quale  non  ajpira 
ad  altro  che  al  beneficio  comune  dell'  Eu- 
ropay e cofi  te  l'infegncrà  l'opera.  In  fiorn- 
ma  con  fiode  ragioni  fi  diftruggono  le  prò - 
pofitioni  di  quei  tuli  che  fono  andati  publi- 
cando  per  tutto , che  il  Re  non  batte  ad  al- 
tro che  alla  Monarchia  vniuerfale  dell * 
Europa ; fi  fa  vedere  quanto  grande  fia  la 
fua  moderatone  y & il  fùo  zelo  per  il  bene 
comune.  Viui  [ano. 


oArgo- 


e \Argomento 


DEL  PRIMO  ATTO. 

PROLOGO. 

Il  Tempo  ; e La  Curiosità  con  lei  Lanterna  di 
Dìogine,  che  va  in  traccia  del  Calore. 

SI  deferme  lo  Rato  nel  quale  fi  trouano  i 
1 rencipati  hoggidì , tanto  di  fuori  che  den- 
tro 1 Italia,  fidiforre  del  naturale,  & inclina- 
tione  de’  Prencipi  viuenti , di  molti  de’  quali  fi 
tocca  l’origine  delle  Famiglie  5 fi  rendono  le  ra- 
gioni, perche  al  prefe.ite  non  fi  parla  più  di  quel 
gran  valor  militare,  del  quale  tanto  fi  e parlato 
altre  volte  nell’  Europa  , Conquide  , c valore  di 
Taffiletta  -,  Accrefcimenti  della  Cafa  Ottomana 
di  doue  procedono:  Guerra  di  Candia,e  manie- 
ra di  trattare  del  Turco  con  i Tuoi  Popoli,  e con 
altri  ; Dìuifione  de’  prencipi  Chrifiiam  quanto 
profìtteuole  alla  Turchia,  e quanto  dannofa  alta 
Chriftianità  -,  Infigardagine,  e viltà  come  intro- 
dotte nell’  Europa,  e come  hanno  fatto  per  ban- 
dire il  valor  militare  , e delle  Scienze  ; Ragione 
di  Stato  in  qual  maniera  fi  efercita  in  Spagna, in 
Roma,  & in  altri  Luoghi  , con  penfieri  curiofif- 
fimi  fopra  tal  materia  ; Lentezza  grande  degli 
Spagnoli  nelle  rifolutioni , con  vn’  efempio  del 
Viceré  di  Napoli  molto  piaceuole  i Eckfiaftlcl 


ARGOMENTO 

in  Roma  Poliedri  à rifolnetc  i Trattati, e come, 
e perche;  Napolitani  mal  trattati  dagli  Spagne- 
lì  j e priui  de’  mezzi  di  poterfi  au^nzare  al  valo- 
re » Origine  della  Cala  Medici , Gran  Ducato  di 
To fcana,  valore  de’  Popoli , e qualità  dei  Gran 
Duca  ; Difgufi'ì  cii  Genoa 'col  Duca  li  Savoia.Sc 
alcune  parti  co 'ari  rà  buone  , e cartine  Copra  l’ef- 
fcre  , e naturale  de’  Genocfi  ; Carlo  Emanuele, 
CnaC-sU  Reale  atuoni  Ululiti , Milanefire.fi. 
dagli  Spagnoli  figardi  ; Preti  cip!  , e Popoli  di 
Mautó.a  Parma,  e Modona  in  quale  Rato  di  va- 
lete fi  .no  làno  al  Preferite j Repubblica  di  Lucca, 
.e  Cuoi  Pop'ui  j Venetiaut.  loro  ma  flint  e di  fiato 
ve. rio  h No.biirà  di  Tetra  ferma,  in  che  fiato  fi 
frana  si  prelente  in  quei  Paefe  il  valore  ; Diffe- 
renza era  la  Nobiltà  dei  Reg  do  dì -Napoli , e 
quella  di  Vetreria , Suiflexi  quali  fono  fiati  altro 
volte  ,e  con  che  maflìme  viuono  hoggidì  ; Im- 
pcradore,  Prencipi  di  Germania , Rè  dei  Norto» 
«loro  maniere  di  procedere  al  prefente,  Ingioi, 
Ola  idefi,  e loro  Attioni  . maflìme , e proceditu- 
re  ; Francia,  e fuo  fiato  florido  & abbondante,  e 
qui  fi  conchiirde  , e fi  fa  vedere  con  ragioni  eui- 
denti  che  il  valore  di  tutto  il  mando  fi  ritroua 
compendiato  nella  Perfona  del  Gran  Luigi,  Im- 
perador  de’  Francefi,  e de’  fuoj  Capitani  che  foli 
portano  il  vanto,  al  di  d’hoggi  > con  vna  deferì* 
rione  curiofa  del  Trono  Reale  in  Parigi , e delle 
gencrofe  Attioni  del  Rè. 


SC  E N A 


DELL*  OPERA. 
SCENA  PRIMA. 

Jgcmet  Gran  Signore . Afujn  Capo  della  Setta 

MxhomettanaPe  interprete  deh * alcorano. 
Primo  Kijir,  e Coniglio  di  Guerra . ^ 

Si  tratta  della  fortuna  grande  de!  Rè  di  Fran- 
cia nelle  Conquifte,inuidiata  del  Gran  Signore; 
rimprouero  per  la  lentezza  vfata  da’ Turchi  nell* 
efpugnar  Candia  ; defiderio  d’Ecmet  di  conclu- 
der Lega  con  la  Francia  , e fi  allegano  le  ragioni 
in  contrario  j Lega  co’ Tartari,  Mofcouiti,  e 
Perfiani  configliata  al  Gran  Signore  per  diftrug- 
ger  l’Impero  Chriftiano  ; Rifolutione  d’entrare 
con  poderoso  Efercito  nella  Polonia  nella 
Germania  ; oppoficione  grande  del  Muftì , e fue 
ragioni  che  moftrano  chiaramente  Fingiuftitia 
de’  Turchi  nell’  aftalire  i Regni  Chriftiani,  e co- 
me  tutti  fono  obbligati  di  conferuare  il  loro  Im- 
perio con  la  giuftitia  , e non  con  Fauidirà  come 
fanno  i Turchi  ; Sdegno  del  Gran  Turco  contro 
il  Muftì , fue  rifpofte  , e minacele  ; Si  rifoluc  la 
Guerra,  contro  i Chriftiani,e  fi  danno  gli  ordini 
per  le  prouiggioni  nicdTarie. 

SCENA  SECONPA. 

JMilort  Howard s Milort  Villarsy  e Segretario 
del  d* Inghilterra, 

Si  parla  della  Lega  conchiufa  tra  il  Rè  di 
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Francia,  e quello  d’Inghilterra  5 contro  le  Pro- 
uincie  vnite  i fi  biafima  la  rifolutione  del  Rè  In- 
glefe  , per  la  conclufione  di  detta  Lega  ,•  fi  loda 
come  cofa  niceflariflìma  e profitceuole  al  Regno 
d Inghilterra  ; Lamenti  grandi  degli  Inglefi  con- 
tro gli  Olandefi,  à caufa  dell’  ingratitudine  vfata 
da  quelli  verfo  quelli  ; fi  proua  il  contrario  con 
molte  ragioni  ; Prencipe  d’Orange  come  tratta- 
to i Neutralità  nicefiaria  all'Inghilterra  ; Traf- 
fico degli  Inglefi  tirato  rutto  dagli  Olandefi  in 
Oland'ia  ; fiato  prefente  della  Francia  in  che  cu- 
mulo di  grandezza  ; fi  fa  vedere  che  il  feguir  la 
Fortuna  de’  Franccfi,  non  può  efier  che  profitte- 
uole  j fi  allegano  infinità  di  ragioni  foprà  la 
Guerra  contro  gli  Olandefi  parte  in  bene, e parte 
in  male. 

SCENA  TERZA. 

Coniglio  di  Guerra  d’Olandia, 

' Si  difeorre  dell*  odio  interno  del  Re  di  Fran- 
cia conferuato  di  lunga  mano  contro  gli  Stati 
d’Olandia  : Libertà  comprata  dagli  Olandefi 
con  molti  Pudori , e però  obligati  à conferuarla 
col  fangue  : Dechiaratione  dell’  Ambafciator 
Francefe  in  Roma  in  materia  della  Guerra  de* 
Paefi  Balli  j mutationi  che  fi  vedrebbono  in 
Olandia  , cadendo  in  mano  del  Rè  di  Francia  j 
Ordini  che  fi  danno  per  vna  buona  difefa;  For- 
ze di  Francia  in  che  confiftono  i Ragioni  che 
£?nno  vedere  > perche  gli  Olandefi  non  deuono 

apprendere 


deli:  o p e r a. 

apprendete  dell’  vnionc  del  Rè  d’Inghilterra  con 
la  Francia  ; rifohuioac  incredibile  di  tutti  di  vo- 
lcrprimo  morite  che  renderli  ; confideratione 
(opra  le  Vittorie  della  Francia  > Sito  del  paefe 
cpnnto  auantaggtofo  alla  difefa  ; fperanze  gran- 
di degli  Olandefi  di  potet  difenderli , e vincere  > 
biadino  contro  i Traditori,  e lì  efortano  tutti  al- 
la fedeltà  ,*  lì  rifolue  d’andar’  all’incontro  de’ 
Francelì  , per  combatterli  prima  che  pallino  ii 
Rhenoùn  fomrna  qui  fi  vedcvna  gran  conftanza. 

SCENA  QVARTA. 

di  F /ancia.  Duca  d’o^leans  , Prer.cipe  di 
Cundèj  Afavejdal  di  Turala,  c Soldati, 

Lamenti  dei  Rè  Luigi  per  il  poco  rifpetto 
portato  dagli  Olandefi  alla  fila  Reale  Corona  ; 
ingratitudine  degli  Olandefi  verfo  la  Francia,  8c 
honori  partecipati  dal  Chriftianiftìmo  agii  Am- 
baiciatori  d’OJandia,  per  obligar  tanto  più  det- 
ti Olandefi  al  fuo  .affetto  ; affronti  che  pretende 
Iiauer  riceuuto  il  Rè  dagli  Stati } differenza  tra  li 
SuilTeri,  egli  Olandefi  auanzandofi  quelli  con 
l'orgoglio  egli  altri  con  la  modeftia  ; arrogan- 
za dell’  Olandia,  c manfuetudine  , c m odorar  io- 
ne della  SuifTa  : Dilìrutione  degli  Olandefi  pec- 
che nicelTaria  : alTbmigliati  ad  vna  Statoa  di  Le- 
gno indorata  di  fuori;  come  ben  conofciuti  dal 
Signor  di  Turena  : fi  fa  vedere  che  non  hanno 
malfatto  attioni  ge«~erofe  . mezzi  più  propri  à 
vincerli,  e combatterli  3 furia  Francefe  nicelfaiia 

A J 


ARGOMENTO 

ad  efpugnar  FO  andia  : fi  allegano  le  ragioni, 
perche  niffiino  fia  per  muouerfi  al  foccorfo  dì 
«quella  : fi  rifolue  la  Guerra  , e tutti  promettono 
aifpargcre  il  fangue  in  feiuitio  di  fua  Macftà, 

SCENA  QVINTA. 

Mercanti  Protesami  IngUft , Olande/?.. 

Gran  Duca  di  7 o frana* 

Applicatione  di  Ferdinand^  primo  per  rende- 
re infigne  il  Porto  di  Liuorno  ; fila  diligenza: 
nell’  introdur  Traffichi,  e Cornerei  : zelo  grande 
«lei  Gran  Duca  Colmo  viuente  verfo  ii  beneficio 
de’  Tuoi  Popoli  : fuo  viaggio  nelle  parti  Setten- 
trionali quanto  grato  à tutti  : fupplicano  i Mer- 
canti Procedami  quello  Prencìpe  acciò  fi  degni 
di  volerli  concedere  vn  Tempio  in  Liuorno  per 
fare  i loro  efercitij  fpirituali  , & allegano  le  ra- 
gioni nicefiarie  fopra  ciò  : Efempio  d'Aleiandro 
V I.  che  accolfe  in  Roma  i Marrani.  Libertà 
che  il  Duca  ci  Savoia  concede  a’  Protettami 
nelle  Valli  del  Piemonte  : Profitto  grande  che 
riceuerebbe  Liuotno  dalla  conceffione  d’vn  tal 
Tempio  : Ebrei  chiamati  in  Genoa  dopo  il  con- 
raggio  : rifpotta  grudentilfimà  del  Gran  Duca  à 
tal  memoriale. 


Argomento 


DELL’  OPERA. 


Argomento 


DELL’  ATTO  SECONDO; 

SCENA  PRIMA. 


Anuocato  Franceftu- 

SI  deforme  la  gran  Giuftitia  che  regna  nel 
petto  del  Rè  di  Francia  : obligato  à difender 
le  ragioni  dell’  heredità  della  Moglie  : Inftanze 
fatte  dall’  Arciirefcouo  d’Ambrun  alla  Corte  di 
Spagna  in  fauojre  delle  Pretentioni  della  Regina 
di  Francia  : prega  i!  Rè  diuerfi  prencipi  acciò 
VolelTcro  palpare  officio  con  la  Regina  di  Spa- 
gna , per  farla  rifoluere  à dargli  fodisfatiione  • 
durezza  grande  degli  Spagnoli,  e loro  rifpofta* 
mnnifefto  del  Rè  in  fauore  delle  fue  ragioni; 
fua  rifolutione  ad  attaccar  la  Fiandra  , e fuoi 
progredì  quanto  grandi  ; Borgogna  conquiftata 
in  breue  dall*  Armi  Francelì  ; Trattati  di  pace  di 
Monfignor  Rofpigliofi  : Spagnoli  procurano 
d’intereflar  l’Imperio  alla  loro  difefa  ; fi  fa  ve- 
dere l’fcigiuftitia  grande  che  Crebbe  di  opporli 
all’  Armi  del  Rè  : Intcntionc  del  Rè  di  confer- 
uare  inuiolabik  la  pace  di  Munfter  : in  fomma  li 
conchiude  che  per  nidim  conto  la  Germania 
dcue  rompere  con  la  Francia. 
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SCENA  SECONDA. 

Configuro  di  Statole  di  Guerra  dell3  Impsradwe» 

Si  rifponde  alle  propone  dell’  Auuocato  Fratr- 
cefe  : fi  moftra  come  per  necefiìtà  di  Giuftitia,  e 
per  conucnienza  di  Stato  , fia  indifpenfabile  a* 
Prencipi  di  Alemagna  di  foccorrere  le  Fiandre,  e 
Paefi  Badi  : corpo  dell’  Imperio  Romano  qual- 
sia ; Cerchio  di  Borgogna  : tranfatione  Augufta- 
na  : Congrego  di  Munfter.-  Articoli  della  Pace: 
Capitulatione  Leopoldina  : accordo  d?  Franco- 
forte : amicitia  dell’ Alemagna  con  la  Francia 
quanto  dannofa  all’Imperio  : difeordie  de’  Pren» 
tipi  Tedefchi  fomentate  da’  Francefi  : Libertà 
di  Germania  quanto  grande  ne’  tempi  andati,  & 
in  quale  dato  fi  rroua  al  prefente  : Prencipato  di 
Lorena  : dechiarationc  del  Mazzatino  ne’ Pire- 
nei • Borgogna  perche  fmantellata  da’ Francefi? 
intentioni  di  Francia  quali  fiano  per  riufeire: 
pietà  grande  dell’  Imperadore  : Rè  di  Francia 
foftenuco  dagli  Scrittori  Francefi  pei  legitimo 
herede  di  Carlo  Magna  ; Fiandre  feruono  di  fpc- 
fa  alla  Spagna  : Valore  grande  degli  Heluetij 
nel  Secolo  andato  : zelo  de’  Venetiani  verfo  la 
falute  comune  dell’  Italia  : Sabini  ,.Tofcanij 
Gartaginefi,  Sanniti  come  cadcrtero  fotte  il  do- 
minio de’  Romani  : difeordia  de’  prencipi  Greci 
folleuarono  l’Imperio  de’  Turchi  .•  Inghilterra, 
efuo  colpo  d’imprefa  : confederatione  di  Tolo- 
meo 3 Seicuco  3 e L$maco  Regnatori  dell’  Alia 
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DELL’  OPERA. 

per  opporfi  à Demetrio  ; numero  grande  dì 
Piazze  fmembrate  dall*  Imperio  da  trenta  anni 
in  qua  ; Cauallo  di  Legno  fjbricato  contro  i 
Troiani  : fi  concbiude  con  vn’cfortationc  piena 
di  mille  efempi , che  tutti  i Prencipi  Tedefchi 
deuono  pigliar  le  Armi  per  opporfi  alle  Armi  de' 
Francefi , e.  per  alficurare  la  libertà  della  Ger- 
mania* 

SCENA  TERZA. 


mbafeiatore  di  Prencipi  Tedzfcbi  a Prencipi 
I tali  uni. 


Si  deferirle  la  Politica  de*  Prencipi  Italiani,  e- 
Tedefchi  : ^fi  moftra  chiaramente  quali  fiano  i 
difegni  del  Rè  di  Francia  in  quelli  tempi  : For- 
tuna grande  che  accompagna  ii  Rè  ChriftianiD 
fimo  Cuoi  penficri  tutti  inclinati  à conquiftare 
qualche  Prouincia  in  Italia  : medicina  di  Rato 
qual  deuc  efiTere  al  prefente  verfa  la  Francia  : 
Lentezza  moftrata  da'  Tedefchi  nel  foccorrer  le 
Fiandre  : Italiani  fi  deuono  muouerc  con  folie- 
citudineal  foccorfo  de’  Paefi  Baffi  perafficurar 
l’Italia  ; In  quale  ftaro  farebbe  quella  bella  par- 
te d’Europa  fe  cadefie  TOiandia  : Vnione  della 
Francia  con  l’Inghilterra  di  qual  valore  : Prepa- 
ratiui  del  Rè  Chriftianiffimo  olTeruati  da  tutti 
fenza  portami  alcun  rimedio  ; neutralità  de’ 
Prencipi  Italiani  ch’efifetto  potrebbe  produrre  al 
preferite  ; Armi  Francefi  doue  faranno  per  get- 
tarli dopo  conquiftata  l’Olaudia  : fi  aflbmiglia- 


ARGOMENTO 

no  i Prenci  ni  Iraliani  a’  Ballarmi  dì  corda  fenza 
il  c Nicrapefo  : Titolo  di  tiepidezza  infame  nella 
perfora  de’  Prenci  pi  : fe  fia  meglio  feguire  il 
partito  de’  Francefi  trionfanti  , e vincitori  . ò di 
vnirfi  con  la  Spagna  debole  , e languida  per  hir- 
pe.iire  i progredì  de’  Francefi,  Copra  ciò  fi  porta- 
no molte  ragioni , & e tempi}-  auamaggi  ripor- 
tati dalla  Francia  l'oprala  Spagna  di  quale  fpe- 
cie  : fi  loda  la  Natione  Spagnola  ; e fi  conclude 
in  fauore  di  Spagna. 

SCENA  QVARTA 

T.difcot  Francefc. 

Si  difeorre  dell’eiTere  della  Fortuna  : deprez- 
za de’  Francefi  nel  tirar  la  fortuna  à loro  pi  ce- 
re : fi  accufian  ) di  legicrezza  , e fi  fa  veder  che 
anche  quefta  in  loro  è virtù  : fcandali  nicefiari  al 
mondo  : fincerità  della  natione  Alemanna  , e 
Cuoi  erroii , e difetti  : Foggie  de’  Francefi  biafi- 
irutc  : applicationi  morali  , e politiche  Coprale 
Foggie  : Impazienza  che  domina  la  Natione 
Francefc  : fi  rendono  le  ragioni , e fi  fa  vedere 
che  con  quefto  fuoco  , e calore  vince  l’impoifi*. 
bile  : temperamento  freddo  , e lento  degli  Ale- 
manni biafimato  con  molti  efempij  : fi  proua 
.che  li  Luigi  di  Francia  non  fono  banditi  di  Ger- 
mania fi  biafimano  quelli  che  fono  andati  fe- 
roinando  che  il  Rè  li  Francia  non  ha  Conqui- 
ste , ma  comprate  le  P:azze  : varie  raggi on» 
allegate  Copta  ciò  ; Olaadefi  biafimati,  e lodati: 


DELL’  OPERA. 

Lode  della  SuiiTa  per  la  Tua  moderatone  : mina 
deli’  Olandia  proceduta  da  vna  grande  abbon- 
danza di  ricchezze  : penfieri  delli  Re  del  Nono» 
Prencipi  di  Germania  , d’Italia  , e particolar- 
mente del  Rè  di  Suetia  quali  fiano  per  riulcire  : 
Pronoftico  Copra  il  Rè  Inglelc  : Ragioni  del  Rè 
di  Francia  per  (largare  i luoi  confini  r fi  fgrida 
contro  gli  Olandefi  per  haucre  intraprefo  di  dar 
le  Regole  alle  Corone  : fplcndore  grande  dell* 
Armata  Francete  : Tuo  camino  3 (uoi  Acquili i di 
primo  tratto  fenza  Tpargimcnto  di  fangue  :bre- 
ue  deferitone  di  tutte  le  Piazze  3 e maniere  co- 
me fono  (late  Conquiftare  ; battaglia  dell’  Ar- 
mata Nau.de  e fua  vittoria  da  quel  parte  -,  Giu- 
dici) di  Dio  quanto  grandi  ; Temenza  del  G'glio 
bcuuta  col  vino  difminuifee  1 Milza  j Tedefchi 
bi’ognofi  di  quella  temenza:  fondamento  prin- 
cipale della  guerra  contro  TOlandia  ; OJandefi 
biafimati  per  hauer  rroppo  pattato  contro  i Rè; 
■fi.  loda  la  rifolutione  dei  Rè  nell’  intraprendere 
la  vendetta  ; Qualità  della  Rancia  al  piefentc  : 
Corte  di  Rorr\a  e ciò  che  potrebbe  fare  ; rifpct- 
to  che  porta  al  Rè  di  Francia  : operationi  de’ 
Prencipi  dell’  Europa  quali  fiano  per  riufeire  in. 
«jucfte  congiunture  delia. guerra  d’Olandia:  Vefi- 
prò  Siciliano  : tentimene!  de’  Partiggiani  degli 
0‘  ndefi  che  hanno  il  loro  danaro  nella  Com- 
pagnia dell*  Indie  . Potenza  , forza  , e ficurezza 
della  Francia  > fi  a Tornigli  a il  Rè  Luigi  ad  vn 
•buon  Chirurgo  che  fa  cenar  dei  lingue  per  im- 
pedire i’Hidrop’fi  ; Mi  lirie  de*  Tedefchi  afib- 
migliate  alle  anime  del  purgatorio  ; Battaglia 
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Amb'tlone  di  Don  Gafparo  di  voler  precedere 
l’Ambafciator  di  Tofcana  : opinione  degliHe- 
retici  fbpra  la  Perfona  del  Pontefice  : raggioni 
allegate  in  Tuo  fattore  dell’  Ambafciator  del 
Gran  Duca  : informa  di  rutto  ciò  gli  Ambafcia- 
tori  delle  Corone  : moderatione  del  Gran  Duca; 
fua  precedenza  le  giti  ma  Copra  tutti  i Duchi  Sc- 
reniflìmi,riconofciuto  per  Gran  Duca  dall’  Vni- 
uerfo  : Cofmo  primo  coronato  da  Pio  V.  con- 
firmato dall’  Imperador  Mafiìmiliano  col  con- 
fenfo  di  tutto  il  Colleggio  Elettorale  : difputa 
per  la  precedenza  fu c cella  nella  Corte  Imperia- 
le : decreto  pronunciato  dall’  Imperadore  in  fa- 
ttore dell’  Ambafciator  del  Gran  Duca  : negli- 
genza d’alcuni  Minifili  di  quefto  : Ambafciator 
del  Gr  .n  Duca  deue  andar  del  pari  nella  finifira 
con  quello  di  Venetia  , e nelle  Cappelle  e fiato 
Tempre  à federe  immediatamente  dopo  quefto: 
Titolo  del  Gran  Duca  è vn  Titolo  Reggio: 
Quanto  ben  rifplendé  e come  va  ben  congiunto 
nella  Perfona  del  Sereniflìmadi  Tofcana.  Reg- 
gia dì  Fiorenza  quanto  Nobile  : Fifa  di  qual 
grandezza,  e potenza  è fiata  altre  volte  : lite  Vit- 
torie, e precedenza  : Città  di  Siena  quanto  illu- 
ftre  : Prouincia  della  Tofcana  la  più  Reale  , e 
celebre  deli’  Italia,  anzi  dell’  Europa  : diligenza 
de’  Gran  Duchi  per  render  maeftofa  la  Reggia 
di  Fiorenza  : Famiglia  Medici  gloriofifiìma  ; In- 
tcntione  del  Pontefice  } e dell’  Imperadore  verfi> 
' il  Gran  Duca.-  moderatione  della  Republica  Ve- 
neta e della  Cafa  Medici  ; vguaiirà  con  le  Co- 
rone che  pofiedono  i yenetiani;  Raggioni , c 

Confide- 


DELI.’  OPERA. 

Confiderationi  che  deuotio  obligare  i Reggi 
Ambasciatori  à contribuire  i loro  offici  in  fauo- 
r;:  di  quello  di  T.dcana  : efempio  dei  Signor  di 
Crccchì . Tofcana  quanto  cominoda  alla  ritira- 
ta degli  Ambafciatori  dalla  Città  di  Roma  in 
calo  di  ciifguTti. 

SCENA  SECONDA. 

Ccttolico  Snifferò.  Luterano  T<dtfco  t’fcona 
di  T ansici  j e difeorrort % 

Si  parla  de’  cibi  Quadra  ge  firn  ali , c Pafcali , e 
dell’  vfo  de’  Luterani , e Catolict  > e da  quella 
materia  burlefca  fi  palla  alla  politica  ; appetitto 
grande  del  Rè  di  Francia  nel  diuorar  lo  Piazze 
dell’  Olandia  : naturale  de’  SuilTeri  pròprio  ad 
accommodarli  al  tempo  corrente  , fi  biafimano 
i Todefchi  per  volerli  tutti  farli  fpacciare  da 
Prencipi , e Conti  ; Ragioni  che  muouono  li 
SuifTeri  à conceder  leuate  di  gente  per  danari: 
Venetiani  mai  fodisfatti  de’  SuifTeri  con  la  def- 
critìone  delle  caufé  : differenza  che  fitrouatra 
la  Republìca  Veneta  3 eia  Snida  : Soccorfi  di 
Cardia  perche  negati  dalli  SuilTeri  ; madama 
principale  dell  » SuilTa  : QAkì  fiano  i B.doardi 
di  quello  Paefe  : Politica  che  muoue  li  SuilTeri 
à leruir  reciprocamente  tutti  per  danari  : discor- 
dia tra  le  Corone  vtilc  alla  Sui  Ila  : SuilTeù  nemi- 
cilfimi  di  Seminar  z’zanie  : fi  accommodano  vo- 
lentieri con  ogni  vno  : Nemici  domeifici  che  fi 
trotino  fecondo  il  credere  di  alcuni  nella  Suifc 
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fa  : mefcuglio  di  Catolici,  e Protettami , e della 
quiete  nella  quale  fi  mantengono  ; maneggi  de’ 
Gefuiti  co’  Suitteri  : induttrie  vfate  d i’  Miniftri 
del  Duca  di  Savoia  , &.  altri  pei  far  defittele  i 
Cantoni  dalla  protetionedi  Geneua , e quc-llo 
che  fi  è rifoluto,  e rifpofto  . Scandalo  detti  Suif- 
feri  per  veder  cofi  freddi  i Tedefchi  nella  difefa 
dell' Ol.andia  : veglia  che  dourebbero  vfare  per 
non  far  cadere  il  Rè  di  Francia  in  temanone 
con  loro  : fi  difcorre  delle  Militie  con  ce  He  da’ 
Cantoni  Protettami  per  la  Guerra  , e fi  rendono 
diuerle  ragioni  per  gli  vni  , e per  gli  altri  j de’ 
prencipi  che  combattono  , e guerreggiano  per 
mattiate  di  Stato-  e non  di  Religione,  li  portano 
fopra  tal  materia  diueifi  efempi  : pretefto  di  Re- 
ligione ottima  beuanda  per  addormetare  i Po- 
poli t fi  fa  vedere  che  di  quefte  mattìme  ne  fono 
benittìmo  prouifti  i Prencipi  Catolici , e Prote- 
ttami t fi  efamina  la  rifolutione  del  Rè  di  far  la 
guerra  agli  Olandefi  . e quello  fi  è creduto  , c 
Rimato  in  Roma,  & in  Francia  ; fentimento 
d’vn  Prelato  Romano  opinione  di  quelli  clic 
hanno  creduto  fermamente  quetta  guerra  per 
vna  Guerra  di  Religione  ; fi  adducono  i feriti- 
menti  di  Catolica.e  Protettanti,  particolarmen- 
te per  quello  che  riguarda  l’Inghilterra  ; rimpro- 
uero  contro  quelli  che  hanno  fparlato  del  Rè 
d’Inghilterra  come  inclinata  al  catolichifmo , e 
molte  altre  còfe  curiofe,  e politiche. 

\ ' ’ ' \ v ' 
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DELL’  OPER  A. 
SCENA  TERZA. 

Papa*  Cardinal  Padrone. 

Si  difcorre  (opra  gli  effetti  della  vecchiaia  del 
Pontefice  ; della  Monarchia  fpiritualc  3 e tem- 
porale ; pefo  del  Gouerno  adoffato  Copra  le  (pal- 
le del  Cardinal  Padrone  i defiderio  del  Papa  di' 
Caper  tutto  : concetto  grande  del  detto  Papa  ver- 
io  il  Cardinale  ; zelo  di  quello  nello  fgrauar 
quello  delle  fatighe  : difcorrono  infiemc  in  fe- 
greto  ; lamenti  dei  Pontefice  : protette  del  Car- 
dinale ; zelo,  & affetto  che  (ì  moftrano  l’vn  l’al- 
tro : entrano  al  difcorfo  di  materie  politiche  ; 
mali  che  inondano  la  Chriftianità  : fi  cercano  i 
rimedi)  più  proprij  : rilolutione  di  foccorrer  la 
Polonia  anguftiata  dal  Turco  : m diima  della 
Cafa  d’Auftria  di  voler  femore  interefare  la 
Chiefa  neTuoi  particolari  affari  : varij  efempij 
che  fanno  vedere  il  poco  zelo  , e la  poca  (lima 
che  hanno  i prencipi  ai  ptefente  per  la  Sede 
Apottolica  : fi  difpiczza  la  tifolutione  di  quei 
Pontefici  che  hanno  diftrutto  tanti  Ordini  di 
Frati  j mezzi  da  Far  danari  per  fouuenic  la  Polo- 
nia ; entrano  à parlare  della  Guerra  del  Rè  di 
Francia  contro  l’Olandia  ; obligo  della  Sede 
Apottolica  di  affaticarli;  per  tirare  al  Partito  del 
Chrittianifiuno  tutti  gli  altri  Prencipi  Carolici  ; 
proue  che  motlrano  il  contrario  -,  replica  che  fi 
vedere  il  pericolo  in  che  cadrebbe  la  Chiefa  col 
difettare  i Franccfijglotia  grande  che  acquila- 


ARGOMENTO 

rebbe  il  Ponreficato  con  la  caduta  dell’  Olandia; 
fi  nega  con  diuerfe  ragioni  ; Francefi  arroganti 
co’  Romani  in  tempo  di  pace  ; fi  proua  il  con- 
trario; Pontefice  3 deue  hauerc  come  Prencipe 
temporale  le  maffime  di  fiato  à cuore,  e non  ftar 
Tempre  al  fole  articolo  della  Religione  : effetti 
che  fegurirebbono  nell’  Europa  dopo  caduta  l’O- 
landia  in  mano  del  Rè  di  Francia  ; fi  fa  vedere 
che  la  Chiefa  è tenuta  di  fufeitar  nemici  a’  Fran- 
cefi per  impedirli  li  progredì  ne’  Paefi  Baffi  : fi- 
mili  configli  deprezzati  come  ingiufti,  e fi  ren- 
dono le  ragioni  ; fi  proua  che  acquiftata  l’Olan- 
dia  i Francefi- vorranno  difponcre  à lor  modo 
ne’  Confifiorij , e ne’  Conclaui  ; fi  nega  ciò  e fi 
fa  vedere  con  ragioni  , e con  efempij  , che  la 
moltiplicatione  delle  Glorie  ,e  degli  Acquifti  è 
il'mezo  più  efficace  per  render  humili  con  la  Se- 
de Apoftolica  i Francefi,  e però  fi  deuono  aiuta- 
re alle  Conquide;  zelo  grande  del  Rè  Luigi  ; ti- 
folutione  del  Pontefice  d’impiegare  tutte  le  fue 
perfuafiue  , e forze  , in  fauorc  di  detto  Rè  con 
tutte  le  ragioni  che  lo  muouono  à ciò,  e i mezzi 
da  tenere  per  foccorrerlo  : fi.paffia  alla  Guerra  di 
Genoa  col  Duca  di  Savoia  : Òperationi  de’  Ge- 
noefi  verfo  la  Chiefa , e Roma  : del  Duca  di  Sa- 
voia : fi  allegano  molte  ragioni  per  l’vno,  e l’al- 
tro partito  tanto  in  male  , che  in  bene,  e fi  con- 
chiude efier  niceffario  per  mallìma  di  Stato,  e di 
Religione  di  procurar  al  più  tofto  la  Pace. 


SCENA 


DELL’  OPERA. 
SCENA  QVAR.TA. 

Ciuf}  iti  a..  Clemenza.  > Rigore.  ^fumcAto  degli 

Sfortunati . Proenrator  del  Chrifìianiflimo* 

Lamenti  della  Giuftitia  contro  i Traditori: 
penfìeri  del  Re  Chriftianifhtno  quanto  inclinati 
alla  gluftitia  : Tua  Anima  puriflima  nobile ,&  in- 
comparabile fi  fa  vedere  come  egli  e incapace 
di  cadere  in  quegli  errori'che  potrebbono  offen- 
dere il  giufto principij  della  Republica  d’Olan- 
dia  come  fondati  : fi  moftra  che  fin  come  Luci- 
fero cafcò  dal  Cielo  in  terra  per  la  fua  fuperbia, 
che  coli  ancora  quefta  Repubiica  cafcherà  per  il 
fuo  orgoglio: fi  allegano  le  ragioni  in  contrario: 
Olandefifogeiti  alla  maldicenza  : biafimatiper 
haucr  portato  poco  rifpetto  al  Rè  Chriftianiffi- 
m©  : bene,e  male  che  hanno  portato  all’Europa: 
fi  rimprouerano  dell’  ingratitudine  verfo  la 
Francia  : fi  fa  vedere  il  contrario,  e c«me  hanno 
procurato  di  mantenerfi  buoni  amici  3 e fedeli 
del  Chriftianiffimo  : Triple  allianza  perche  ab- 
bracciata da  loro  : fi  fgrida  contro  i Partiggiani 
di  detti  Olandefi , per  hauer  volfuto  colorire  la 
viltà  di  quefti  con  pretefti  ptegiuditiofi  alla 
Francia  : fi  condannano  j vili  come  indegni  di 
¥Uier  nel  mondo. 


ÀRGOM.  DELL’  OPERA. 
SCENA  QVINTA. 

Et  Vltima, 

In  quefta  Scena  fi  leggono  molte  Lettere  rn- 
Cercetie  da  vari)  Corrieri,  nelle  quali  fi  (coprono 
molti  T rattati.,  Maneggi . e Negotiati  (opra  gli 
Intereflr  della  Guerra  dOlandia,  e di  Genoa, 
tanto  per  la  continuatione  della  Guerra  , come 
ancora  per  le  propofitioni  della  Pace  : fi  mani- 
feftano  i fentimenti  dell’  Imperadore , Prencipi 
di  Germania,  Re  d’Inghilteria , Prencipe  di 
Grange,  & Olandefi  : fi  veggono  le  continuatio- 
ni  de’  Progredì  de*  Francefi , e le  oppofitioni  : fi 
ferirono  le  Battaglie,  le  minaccie,  le  perdite  , le 
Vittorie  , e le  conclufionidi  Pace:  fi  publicano 
vari  j fegreti  politici , economici , e morali , & 
altre  cofe  curiofe  da  tutte  le  parti  dell’ Europa. 


PRO- 
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il  Tempo  ; e la  Curiofitd  con  la  Lan- 
terna di  Diogtne  , che  va  in 
traccia  del  Valore . 

Tempo.  TJ  quando  farà  quel  giorno 
JUi  ò Curiofità  che  fermarai 
per  va  momento  i tuoi  palli? 

Cvriosita'.  All’hora  che  tu  cede- 
rai di  diftruggere  il  vecchio  , per  ftabi- 
lire  in  Tuo  luogo  il  nuouo. 

TtM.  Anzi  quelle  mutationi  di  Scene, 
che  fuol  fare  il  tempo  nel  mondo  , de- 
uono  cibare  maggiormente  il  tuo  hu- 
more,  già  che  dalla  diuerfità  delle  cofe, 
ne  fuoli  tu  cauare  la  nodritura  piu  Co- 
llant io  fa,  e faporita. 

Cvr.  Lo  confe{fo;tuttavia  non  amo 
di  veder  dillrugger  gli  effetti  deirhu- 
mana  natura,  ò demo!  r gli  edifici)  più 
folidi  inuentati  dall’  Art.  ; vorrei  che  il 
tutto  s’augmentafle  nel  bene,  feoza  che 
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mai  difcendefie  nel  male  : almeno  f< 
non  pofiòno  hauer  fermezza  le  cofe  ma 
teriali , defiderarei  che  Fataloni  degl 
Huomini  s’auanzaflero  Tempre  di  me- 
glio in  meglio  , e tanto  più  quell5  attio 
ni  , e virtù  naturali  che  conuengono  a 
Prencipi. 

Tem-  S’auanzano  pur  troppo , à fé- 
gno  che  niifuno  può  giungerle,  & io  ne 
pofio  far  fede  autentica. 

Cvr.  M’imagino  che  quando  muoio- 
no di  quei  Prencipi , & altri  Perfonagg] 
che  hanno  ecceduto  nell5  Arti  fiano  mi- 
litari , fiano  di  fcienze , che  con  loro 
muore  ancora  la  fcienza,  & il  valore  : & 
in  fatti  non  fi  fente  parlar  più  degli  Her- 
Coìi,  de5  N sfiori,  degli  Hettori,  de5  Te- 
fei,degli  Alcidi>dé’  Cenoni,  degli  Ache- 
ioi,  de5  Cefarh  degli  Agefilai,  de5  S cipio- 
ni, de5  Mrtridati,  degli  Epaminondi,  de5 
Lifimacni , degli  Anibali,  de5  Gedeoni, 
degli  Alefandri,  de5  Pompei,  e di  cento, 
è mille  altre  che  fi  fabricarono  col  fer- 
ro, e col  fangue,  il  Carro  della  gloria  per 
giungere  all'eternità  de5  Secoli.  L’ordi- 
ne poi  Letterario  è cofi  fallito , che  non 

fi 
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eli  veggono  entrar  che  Ai  ini  nel  Mufeo 
.delle  faenze  ; fé  pur  d;r  non  vogliamo 
jche  i Letterati  in  quello  tempo  fc  ne 
.Hanno  cliiufi  allefempio  di  Diogine  in 
ivn  Bigoncio,  forfè  per  affomigliarfi  in 
’ quello  folo  articolo  à Diogine. 

Tem.  Conofco  che  tu  fci  baflante- 
4 mente  informata  delle  cofe  del  fecolo  ; 

: e ancorché  noi  fiamo  nati  in  va  medefi- 
mo  giorno  nel  mondo,  benché  daGeni- 
. tori  differenti,  tuttavia  voglio  darti  bel- 
ìi le  cofe  accennate  qualche  ragione  , che 
fodisfarà  meglio  la  tua  curiofa  natura. 
Due  caufe  fon  quelle  che  hanno  ridotto 
TVniuerfo  in  quella  pouertà  nel  quale  fi 
troua , d'Huomini  eminenti  nell’  Armi, 
e nelle  Lettere,  la  prima  è la  Pigritia,  la 
feconda  l’Adulatione  : fubito  che  quelle 
s’impofeffarono  de’ petti  humani  diede- 
ro il  tracollo  ad  ogni  fcienza , & il  ban- 
i do  ad  ogni  valore  , poco  curando  gli 
heredi  dcil’  èfempio  degli  A itenati. 

C v r.  Non  dubito  che  la  Pigritia, non 
habbia  impoltronito  la  Terra  , ma  non 
comprendo  il  male  dell’  A iulatione; 
anzi  io  hauerei  creduto , che  gli  huomi- 
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ni  tentaflero  Facquifto  del  Velo  d'oro, 
per  Pambitione  d’efier’  adulati  da  tutti. 

Tem.  A 'colta  , & offerua  come  è il 
tuo  Polito.  Nel  tempo  che  il  mondo 
era,  non  dirò  pargoletto,  ma  ne  bollori 
della  virilità , effendo  hormai  già  decre- 
pito , i Parti  appena  vfeiti  alla  luce,  fi 
coftumauano  à viuere  tra  le  tenebre 
delle  Selue.  S’efponeuano  il  giorno  agli 
ardori  del  Sole , e la  notte  a’  rigori  del 
freddo.  Il  ruggito  de’  Leoni,  & il  mug- 
gito degli  Armenti  erano  l’ armonie  del- 
le mufiche  con  che  s’incitauano  i Fan- 
ciuletti  al  Tonno.  Riceueuano  bene  fpef- 
fo  più  baci  dalie  Fere  che  dalie  Madri, 
& i vezzi  dei  Padre  in  Cafa  , non  eran 
cofi  frequenti,  come  le  carezze  del  Cie- 
lo nelle  Campagne  , e carezze  di  tuoni, 
fulmini,  e faette.  Chi  voleua  il  vitto  bi- 
fognaua  procacciacelo  con  la  Faretra 
In  fianco,  nel  mezzo  delle  più  tenebrofe 
Forefte.  S'auezzauano  tutti  ali’aiprezza 
della  Ragione,  per  poter  poi  meglio  to- 
lerare  gli  incommodi  della  natura.  Con 
le  Lotte,  con  i pugni,  e con  i falti  com- 
pxauano  la  forza  del  Corpo,  e la  Fìlofo- 
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fia  dell’  intelletto.  Anzi  per  Io  più  go- 
deuano  li  Genitori  ideili  quando  pote- 
uano  allignar  per  Balia  qualche  Lupa,  ò 
qualche  Orla  a’  loro  figliuoli.  In  quella 
maniera  imparate  dalla  natura  , le  faen- 
ze più  naturali  nell5  Infantia , gli  era  fa- 
cile poi  d’eccedere  nella  cognizione  dell5 
Arti:  e di  farli  conofcere  prima  Maeftri, 
che  Diicepoli,  e Giganti  innanzi  che 
Pigmei. 

Cvr.  Oh  quanto  è mutato  horaif 
mondo  da  quell5  effer  di  prima  ; e tanto 
che  per  me  credo  , che  fe  refufcitalfero 
i vecchi  de5  Secoli  andati , difficilmente 
potrebbono  conofcere  i Giouim  del 
tempo  prefente. 

T e m . Senza  dubbio  ; perche  al  pre- 
fente non  fi  veggono  nelle  Città  che 
Adoni,  e Marcili.  L°  Donne  mentre  fon 
gravide,  per  tema  di  fconciarfi, s’appog- 
giano ad  ogni  palio,  come  vite  nell5  Ol- 
mo. Sei  meli  innanzi  s’apparecchiano  i 
Lini  più  fini  d’Olandia  , 'e  li  Pizzi  più 
pretiofì  dell’  Adr'a.  Si  ricaman  di  feta 
le  Fafcie  > e d’oro  le  Culle , & ornate  le 
mura  d’Aiaazi , con  Crillalli , e Tele  in- 
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cerate,  fi  toglie  non  dirò  al  vento,  ma 
all’Aria  iftefia  Pingrefib,  nella  ftanza  del- 
la  Partoriente , acciò  qualche  humor  di 
fcreno,  non  penetrale  il  Letto,  e la  Cal- 
la. Finalmente  ecco  che , Par  turi  unt 
M-oatesy  nafcetur  rìdi  cui  ut  Mm.  Si  chia- 


fli 

p 

A 

i 

I 


mano  i Medici,svin*uitano  i vìcini/efteg-  1 
giano  i domefìici,  gii  vni  procurano  di  1 
gouernar  la  Donna  nel  L tto,  gli  altri  di  ■ 
Felicitar5  il  Genitóre  nella  ftanza,  e tutti  r 
infieme  fi  danno  à bamboleggiar  quell* 
Animaluccio  animato,  che  prima  di  na-  1 
fcere,  cominciò à piangere.  De5  vezzi,  ! 
delle  carezze  , de’  trafilili , de5  folazzi,  1 
non  dico  nulla,  perche  fon  cofe  pur  trop- 
po comuni.  Dio  ne  guardi  che  la  Sema 
fi  faceffe  lecito  di  portarlo  al  Giardino, 
alfhora  fi  che  potrebbe  fuggir  lènza  Ad- 
dio , irritata  la  Madre  di  veder’  efpofto 
quefto  fuo  C iruccio  al  pericoloni  qual- 
che foglia  d’ Albero , facile  da  cadere  su 
la  fua  tefia.  Quella  Balia  che  norì  faprà 
ben  cantare  la  Nanna,  fi  Vede  mal  volen- 
tieri da’  Domeniche  guai  à quelli  fe  non 
lo  giuocano,  e faltano  dalla  fera,  al  ma- 
cinio, con  parolette  proprie  da  vna  Ve- 
nere 
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ia  nere  ad  vn  Cupido. 

Cyr.  Quello  che  io  trouo  di  fira- 
ìi  no,  che  i Giouinotti  fi  nodrifcono  nell’ 
l Appartamento  delle  Dame  fino  aiPetà 
t di  dieci  anni  ; & i più  grandi  fanno  prò- 
r feflìone  di  tenerli  più  lontano  * benché 
. i più  poueri  vogliono  compararli  a più 
j ricchi  , onde  bene  fpelTo  i figliuoli  de’ 
i Mercanti  fono  allenati  appunto  come 
i figliuoli  di  Prencipi. 

Tem.  Tanto  peggio  , follecitandofi 
maggiormente  rintrodutione  della  pol- 
troneria , per  non  dir  Prigritia  nel 
Mondo. 

C v r.  Dunque  credi  tu  che  quello 
fia  vn  vitio  comune, di  tutte  le  Nationi 
deir  Vni  ue  rio? 

T e m.  Della  maggior  parte  al  meno, 
ma  per  dire  il  vero  1 Europa  n’è  la  Mae- 
Era.  Bora  che  documenti  può  riceuere 
'Va  giouinotto  crefciuto , & allenato  tra 
le  carezze,  e baci  di  tante  Donne  ? Vi 
vogliono  de’  lufiri , per  afiiiefarlo  al  lu- 
firo  delle  fpade.  Se  va  nei  Giardino, 
fpaueiitato  dai  primo  firepito  di  Lucer- 
tola , tutto  tremanze  fé  ne  ritorna  alia 

B.  4 
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fìanza.  Ogni  picciolo  tuono  gli  fcafìra 
il  cuore  dal  petto.  Ogni  lampo  del  Cie- 
lo gli  fa  abbaffar  gli  occhi  nella  Terra. 
Ogni  falto  d’Vccello  lo  fa  fuggire  le 
Selue.  L - Piume  gli  fon  più  care  , che 
li  Saffi  ; la  fortuna  de’  Dadi  , più  grata 
che  quella  dell’  Armi;il  gioco  delle  Car- 
te , più  commodo  che  lo  Pendio  de'  Li- 
bri. Ecco  come  la  pigritia  toglie  ogni 
virtù,  e valore  dal  mondo,  lafciando  fo- 
lo  va  buon  capitale  d’huomini  lenza 
Capo,  ò di  Capi  fenza  capitale. 

Cvr.  Anzi  di  Huomini  fenza  fenno, 
e fenza  giudicio.  Ma  paffiamo  di  gratia 
al  fecondo  punto  propofto  dell5  adula- 
tione. 

T e m . Quella  ancora  ha  illetarghito 
rVniuerfo,  e rotti  i paffi  alla  virtù,  & al 
valore.  L’adulatione  genera  quali  Tem- 
pre l’ Ambitione , e non  effiendo  la  figlia 
che  vn  folo  vento  turbinofo,fi  può  giu- 
dicar di  che  vaglia  può  efferla  Madre. 
Gii  Adulatori  chiamaranno  il  più  igno- 
rante tra  gli  Idioti,  va5  Idolo  di  fapien- 
za  : vn  gran  Fondaco  d’ignoranza , vn 
Fondo  di  Dottrina  ; quelli  che  non  han- 
no 
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1 no  fai  -di  giuditia , più  gir.  dit  lofi  di  Ci~ 
' c ione  , c Od  quello  gonfi  d’ambitio- 
1 ne.  fe  ne  vaa  pettoruti,  e graui,  creden- 
ti o iofiero  ballanti  gli  Adulatori  di  met- 
t.  r la  annerila  in  capo  degli  Afilli.  A 
quelli  poi  che  cingono  fpada  danno  al- 
tre lodi.  Appena  quel  Soldato  s’àrrolla 
f oto  i’Iafegna  d’vn  Capitano , che  gli 
A fu  latori  lo  chiamano  per  coronarlo 
come  ve/  altro  Cefare  d’Allori.  Se  sfo- 
dra  la  fpada  al  vento  per  non  iafciarla 
irrugiolre  nel  fodro , diranno  che  col 
fin  a [petto  Martiale  , ha  fpauentato 
Marte  nel  Cielo.  Se  fpaflèggia  à caual- 
lo  nel  Campo  lo  gridano  Anibaie  in 
Capoa.  S ' poi  diuenuto  Capitano  fgri- 
da  qualche  vii  Fantaccino  , lo  giurano 
vn  Gioue  che  balena  co’  fguardi.  Chi 
non  s’irtfuperbirebbe  à fi  fatti  encomi? 
chi  non  fi  gonfiarebbe  à limili  lodi? 
Quelle  Tmri  di  vento  fabricate  nell’ 
Aere  dal  ’ Adulatori,  non  coftano  tanto  . 
fangue,  come  i Cafielii  Troiani  battuti 
inutilmente  da’  Greci.  A roder  quelle 
glorie  fradicate  dal  fondo  dell5  Aduli- 
none, corrono  volentieri  i più  Inghiot- 

& 5 
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ti , e tremano  cofi  faporita  ai  palato  tal  j 
viuanda , che  mal  volentieri  fi  adattano  f 
ad  altra  ; anzi  amano  meglio  lafciar  di-  \ 
giuno  il  petto  d’ogni  intraprefa  nono-  t 
reuole  , che  vuoto  il  Capo  di  fi  fetido  i 
fumo.  I 

,Cvr.  Oh  Dio,  e quanti  ne  ho  veda-  j 
Ito  di  quelle  Ampolle  di  fiato  gonfie,  ( 
diffoluerfì  con  vafpffio  in  va  nulla. 

Tem-  Non  è marauiglia  , perche  gii  f 
Adulatori  à mifura  che  ingràndifeono  il  t 
corpo,  impicciolifcono  l’anima  di  quei-  < 

11  che  adulano,  quali  non  potendo  poi 
muoùerfì  cadono  prima  fepolti,che  ab-  < 
bandonati.  Solo  gli  Adulatori  bau-quél  i 
priuileggio  di  far  de’  Bambini  Giganti,  \ 
ma  quando  vengon  percoli!  da  qual  die 
raggio  di  chiaro  inteletta  , fuatiifcoiio 
come  vapori  qebiofi , , laici  andò  infetta 
TAria,  e la  Terra. 

C v r.  Cento  volte  mi  è venuto  in 
mente  di  mandar  mille  mali3  anni  à co- 
loro che  adulano  fenza  giudizio , e che 
incenfano  con  vgual  ìxiifpra  l’infimo  de’ 
foldati , & il  maggiore  de’  Capitani; 
Tvltimo  tra  i Popoli , & il  principale  tra 

i Preu- 
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i Principi  ; che  fanno  volar  p:  r uno  ttef- 
fo  Ciclo  gli  A lni  più  pelanti,  e le  Aqui- 
le più  legiere  ; che  danno  Regai , e Pro- 
uincie  da  reggere, al  femidore,  e al  Pa- 
drone ; & in  lemma  il  Portinaio  , & il 
Rè  fecondo  il  lor  credere  , paiono  nati 
per  fignoreggiar  rviiiucrfo  , metamor- 
fofando  in  uno  fletto  momento  la  fo- 
fìanza  reale  in  un  fumo  leggiero  , & il 
fumo  leggero  in  una  fottanza  reale.  Al- 
tre volte  con  difficoltà  fi  trouaua  chi 
voleffe  intraprendere  di  lodare  unJ  Ale- 
fandro  , cofi  immenfe  erano  le  attioni 
gloriofe  dì  quello  ; hoggkii  fi  trouano 
le  migliaia  chefabricano  Alefandri  à lor 
modo. 

T l m • Da  quitto  nafee  come  ho  det- 
to la  fcarfezza  d’huomini  rari , & emi- 
nenti nel  mondo.  Va  Studente  fubito 
pattato  dalla  Granitica  alla  Logica, fde.- 
gna  di  farli  più  veder  nelle  fchuo le,  per- 
che dagli  Adulatori  al  fuo  primo  recito  . 
di  qualche  Letione  in  publico,vien  pro- 
clamato per  un5  Arca  di  feienza.  Vn  fal- 
dato non  fi  rotto  tira  il  foldo  della  fua 
prima  Paga  in  una  Campagna,che  fe 

B 6 
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ritorna  accompagnato  a’ una  vana  am- 
binone in  Cafa , doue  appena  vifto  da- 
gli Adulatori,  che  fente  canonizarfi  col 
nome  d’Hmcole,  e di  Cefare,&  egli  che 
non  fa  qual  fiano  flati  i Cefari , e gli 
Bercoli , vuol  dar  principio-  à far  da 
Bercole,  e Cefare  ; coronandoli  le  tem- 
pie di  chimeriche  Torri,  per  guereggiar 
meglio  con  le  mofcne  nell’  Aria , e per 
fendere  con  la  fpada  di  Renzo  i raggi 
del  Sole,  e le  hombre  che  forma  di  noti- 
tela Lana. 

Cvn.  Ad  unT  altra  cola  io  afcriuo  la 
caufa  , che  non  fi  fente  più  parlar  nell’ 
Eurapa  d’alcun1  huomo  E minente  in 
grado  maggiore , ò fia  nelle  Lettere , ò 
Vero  nell5  Eiercitio  dell’  Armi , e quella 
è la  gran  moltitudine  di  quelli  che  pre- 
tendono il  tutto  fapere, Lenza  faper  nul- 
la ; e le  migliaia  di  coloro  , che  lenza 
cuore  in  petto,  con  la  fola  fpada  in  fian- 
co , credono  di  poter  fiancheggiare  li 
Scrii,  e gli  A libali. 

T e m.  Nel  vedere  il  prefente  non 
poffo  mai  ricordarmi  del  paflato,  fenza 
ver  fare  un  torrente  di  lagrime.  Oh 

quanti 
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quanti  Dotti  di  nome,&  ignoranti  de- 
ferto ; Oa  quanti  Dottori  fenzà  dottri- 
na; Oa  quanti  Oratori  in- Carta  pecora; 
On  quanti  Pecoroni  Teologali  ; Od 
quanti  Teologi  fenza  fcienza  ; Oa  quan- 
ti Matematici  ben  Matti  ; Oh  quanti 
Marini  pien  d’amarazza;  O a quanti  Fi- 
lofofi  nudi  di  Lettere  ; e finalmente  oh 
quanti  Letterati  fenza  merito. 

C v r . Oa  quanti  H attori  fenza  Spa- 
da ; oh  quanti  H ircoli  fenza  Mazza,  oh 
quaati  Gioiii  fenza  Fulmini , oa  quanti 
Capitani  fenza  Compagnia  , oh,  quanti 
.G  merali  fenza  Edrcjto  oh  quanti  Ai- 
cidi  fenza  forza,  oh  quanti  Giafoni  fen- 
za cuore,oh  quanti  Soldati  fenza  foldo, 
oh  quanti  Luoghi  tenenti  che  nulla  ten- 
gono , oh  quanti  Alfieri  fenza  Lifegna, 
on  quanti  Caporali  fenza  Capo  , & oh 
quanti  Comandanti  fenza  comando. 

T e m . LiGiou  ent  h hOggidi  s’ infi- 
gardifce  ne  ir  ot  io  , fi  perde  nè’  Giochi, 
e fi  guada  nelle  d fiolutezze  del  fenfo. 

C v r . T atto  quefto  potrebbe  ancor 
pattare,  quando  la  R bigione,  & il  prof- 
fimo  non  reftaffer  o offefe.  Il  cuore  , la 


i4  PROLOGO, 

brauura , Fanimo  , P ardire*  il  valore,  di 
quelli  Perdigli} mata , di  quelli  Scquar- 
ciacautoni , di  quelli  porta  fpada e di 
quelli  GentiPhuomini  di  Seggio,  in  che 
credi  tu  che  confide  ? nel  dettrattare  il 
profilino  ; nel  torre  la  fama  à quello , e 
quello  ; nel  giurar  contro  Iddio , nel 
beftemiar  contro  il  Cielo,  nel  milaiitar- 
li  d’nauer  tolto  Fhonore  à Verginelle, 
ancor  che  per  mancanza  di  danaro  fia- 
no  Vergini  d’effetti,  e nel  renderli  con 
cento  fauole,e  bugie  Nouellidi  in  quel- 
la, e quella  altra  Raunanza.  Con  quelle 
li  belle  virtù  credono  di  accreditarli  al- 
la dima  dei  Volgo  poco  dimabi!e,e  non 
hausndo  credito  , pretendono  ^accre- 
ditarli, con  attieni  proprie  da  Icredita- 
re  i più  accreditati.  Paiono  Leoni  con 
tanti  giuramenti  che  vomitano  dalle 
bocche,  & in  fodanza  non  fono  che  So- 
maroni di  bado.  Vaiano  come  Lupi  nel- 
le Piazze, benché  dano  Pecore  nel  Cam- 
po. Molti  vogliono  far  da  veloci  De- 
dri  eri,  perche  fanno  tirar  come  Muli  de’ 
Calci.  Alcuni  galleggiai!  come  Cocuz- 
ze > {ottenute  dalla  lor  vana  legerezza, 

ma 
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ma  Cubito  die  li  {contrario  in  qualche 
fcoglio  Maliccio  s’affondano  feoe  uzzati. 
Altri  boccheggiando  colla  inano  alla 
cintola  s’attrifrano  della  pace, ina  non  fi 
tofro  fentoao  parlar  della  guerra,  che  fé 
ne  friggono,  anzi  lì  liquefatane  come  ru- 
giada aiFapparire  del  Sole.  Più  di  quat- 
tro con  una  ingordida  gola  appettifeo- 
no  certi, Oiitci , e Carichi  militari , che 
non  poffono  digerirli  da’  loro  fromachi 
deboli , cade  poi  come  infermi  fr  nau- 
fcano  della  lor  malaria.  Quelli  che  non 
fanno  bea  bilanciare  i loro  Talenti  leg- 
gieri, pretendono  per  un  foldo  fcarfo  di 
qualche  colpo  di  Spada  tirato  al  vento 
in  qualche  Battaglia,  ri  fcuoter  cento  ta- 
lenti di  rimuneratione,&  honore.  Quan- 
ti fr  cozzali  l’un  l’altro  fòpra  il  fogetto 
della  Scimitarra  del  primo  Vifrr  per  fa- 
per  s’era  di  ferro,  ò di  acciaio , più  che 
nou  faceano  per  Troia  Giunone,  e Ve- 
nere? 

T ¥.  m Se  non  foffero  al  meno  teme- 
rari, e infoienti  li  potrebbono  lafciar’  in 
quella  loro  falla  credenza-;  ma  il  peggio 
è che  vogliono  à forza  di  beitenue  , -e. 


1(5  PROLOGO. 

ftramazzi  e (Ter  creduti , e Segniti  , anzi 
adorati,  e Rimati. 

Cvr.  lo  mi  fono  tremata  di  paffagio 
in  una  certa  C'ttà,  doue  vi  erano  quat- 
tro iiàiia , e due  cento , trenta  Coman- 
danti di  Guerra , tragiouini,  eveeeni, 
tutti  con  la  fpada  in  fianco , e con  il  nafo 
di  Celare  Augnilo  nel  fronte. 

T e m.  Io  che  fon  nato  prima  che 
nafeeffe  la  Tetra  non  mi  ricordo  d’hauer 
mai  veduto  una  fintili  Città.  GeruSalem- 
• me , Babilonia,  Niaiue , il  Gran  Carlo, 
non  hebbero  mai  mille  Comandanti: 
hor  che  Città  farà  dunque  mai  quella? 

C v r Potrebbe  tutta  intiera  entrare 
nella  Stalla,  e Cortile  d§5>gran  BaScia  del 
gran  Cairo;  ecco  la  iti^jgfàndezza. 

Te  m.  Bilogna  che  i Borghi  fiano  co- 
me Profonde,  e che  il  numero  di  Solda- 
ti, & habitanti  fia  innumerabile. 

Cvr.  Il  Territorio  fi  può  girare  in 
un  giorno , & il  numero  di  quelli  che 
potrebbono  feruir  di  Soldati  ne’  più  gra- 
ui  bifogni , non  pafTa  quello  di  quattro 
mila , e due  cento  tra  Giouinotti , e De- 
crepiti. 


Tem. 
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T e m.  Qjefta  c mtraditione  è trop- 
ea chiara , e manifeila  , propria  àcon- 
oaderc  F ingegno  de’  Matematici  ifteffi. 

Gvr.  Alzi  de’  M.ittimatici,  perche 
di  tale  fpecié  fe  ae  troua  un  buon  nu- 
mero tra  quelli  4200. 

Tem,  Finiamola  un  poco.  Come  fi 
può  far  quello,  che  tra  4200.  H uomini 
in  tutto,  che  vi  fiano  4230.  Comandan- 
ti , dunque  bifognà  che  vi  fia  qualche 
Donna,  che  Labbia  inficine  con  gli  altri 
qualche  Comando. 

Cvr.  Voglio  che  tu  Tappi , che  in 
quella  Città  vi  fono  trenta  Afini  di  M11- 
linari,  quali  vedendo  comandar  tutti  gli 
Huomini  à vicenda , che  nelle  regole 
della  militia,  non  fono  più  efperti  di  lo- 
ro, ancor  loro  vogliono  comandare  con 
gli  altri,  con  la  fperanza  di  vederli  come 
gli  altri  un  giorno  coronar  le  Tempie  di 
verdeggiante  alloro; 

Tem.  Più  tofio  di  verdeggiànte  bu- 
llone, elfendo  quella  Fordinaria  merce- 
de degli  Aliai  che  pretendono  alzarli  al 
comando. 

C v r.  Quando’tutti  f m A fi  ni,  chi 
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fara  quello , cae  piglierà  il  ballotte  per 
battere  cefi  afpramente  il  Compagno. 

Tem.  L’Liuidia  , e la  dife orala  Tuoi 
regnare  d'ordinario  molto  più  tra  gii 
Almi;  che  tra  gli  Huomini  d’eiperimen- 
tato  valore,  perche  ne5  fogetti  capaci , e 
di  merito,  domina  la  ragione,  ma  negli 
akri  Fimprudenza , e Fambitione,  che 
fogliono  introdurre  le  differenze  , e le 
gelofie , e da  quefie  ne  nafeono  le  mine 
delle  Città. 

Cvr.  Veramente  quel  poco  che  io 
mi  fermai  nel  luogo  doue  ti  dico,  heb- 
fei  particòlar  fodisfatlone  di  veder  far 
gli  efercitij  di  guerra,  perche  hoggi  co- 
maadaua  un  Mercante,  dimane  tmGen- 
tiFhuomo  di  Cappa  : quella  niatkia  un5 
Artigiano  di  poco  valicate , quella  Pera 
un  faldato  di  nullo  talento  : i Caporali, 
e Sargenti  faceiiano  Folhcio  come  Co- 
lonnelli, e Capitani;  e tutti  inficine  dif- 
poneimno  in  qualità  di  Luoghi  tenenti, 
e Generali  ; e pure  non  vi  era  uno  che 
poteffe  far  Fenìcio  di  buon  Caporale, 
perche  quei  pochi  d ik  he  tt  Inamente  in- 
tendevano un  poco  Parte  dello  fchrr- 

jmire. 
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mire,  fi  vergognauano  di  fard  vedere 
nella  prefenza  di  quelli  Ad  noni  di  Cani- 
paglia  , che  con  la  bacchetta  in  mano, 
pareuano  Pedanti  del  Colleggio  , ben- 
cnc  bifognoiì  d’altra  teiìa  (opra  del 
Collo. 

Te  m.  C li  non  fa  fot  toni  etterd  al  co- 
mando, non  potrà  mai  pretendere  il  ti- 
tolo di  buono  faldato  ; e chi  non  è buon 
faldato , è imponibile  che  poxTa  far  i’of- 
ficio  d’un’  ordinario  Comandante.  Il 
meftiere  della  guerra,  non  è u:T  Arte  or- 
dinaria , fi  tratta , ò dell’  acquifto  d’una 
gloria  immortale  ; ò d’efporre  al  macel- 
lo la  vita  di  tanti  Innocenti  ; ò di  con- 
feruar  la  libertà  d’una  Patria  : e querce 
cofe  di  fi  gran  confeguenza  fi  metteran- 
no nelle  mani  d’un’  Afiao  ? fi  racoman- 
daranno  ad  uno  che  fenza  la  prudenza 
di  farfì  conofcere  buon  faldato  , vuol 
Fambitione  d’efler  conofaiuto  per  un 
eminente  Comandante  ? che  ftranagan- 
ze  fon  quelle  ? che  tragiche  fcene  ? 

Cvr.  Di  due  mali  bifogna  fciegliere 
il  minore.  Quelli  che  hanno  cuore , e 
zelo  perdono  il  zeio,&  il  cuore  nel  ve- 
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derfi  non  dirò  vguagliare,  ma  forpaffare 
negli  honori,  e ne’  comandi  da  vili  Pol- 
troni, che  non  fon  buoni  ad  altroche  à 
riculare  con  la  temerità  l’altrui  inerito, 
e da  qui  forfè  nafce  il  principal  punto, 
che  non  fi  veggono  più  nell  Europa  huo- 
mini  di  gran  vaglia , e valore  , come  fi 
fono  veduti  altre  Volte;marauig!iandofi 
tutto  il  mondo  di  queftc  mutationi , e 
cambiamenti,  e coli  Fho  eiperimentàto 
inquefto  Viagio. 

Te  m.  Di  qual  Viaggio  tu  parli? Adef- 
fo  vado  pen&ncto  che  non  fenza  caufa  ti 
fei  prouifìa  di  una  tale  Lanterna. 

Cvr.  Sono  alcuni  anni  che  mi  tranf- 
portai  da’  confini  dell’  America , nelle 
parti  dell’  A fia, chiamata  dal  grido  (par- 
lo per  ti;*':to  già  Secoli  fono  , della,  fu- 
riofa  Natiorie  Ottomana,  la  quale  à dif- 
petto,  ed  onta  de’  Greci,  e Latini  haue- 
ua  faputo  torre  à forza  di  ferro  , dalle 
mani  di  tanti  Chriftiani  agguerriti,  fi 
gran  numero  a Reg  ii,e  Prouincie.Cre- 
deuo  nella  Porta  di  Conflaht  loop  oli  di 
trouar  raccolto  tutto  il  valore  del  mon- 
do , ma  mi  troi  ai  grandemente  ingan- 
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nata,  non  offeruando  che  un’  Inferno  di 
foldati  lenza  alcun’  ordine , & un’  ordi- 
ne di  militia,  più  follo  compofto  da  Lu- 
pi., che  da  huomini.  Da  un  M .rea dante 
d'Ola odia  inted,  che  i medefimi  Turchi 
confeffano , non  hauer’  altra  fperanza 
nella  conferuatione  del  loro  I mperio, 
che  nel  numero  grande  degli  Huomini, 
e nella  diuilione  de9  Principi  Chriftiani, 
ch’è  quella  appunto  che  Io  folleuò  ai 
una  ftefa.fi  grande,  ma  che  del  redo  fan- 
no bcnildmo  che  il  loro  valore  non  è da 
compararli  al  valor  de’  Chriftiani. 

Te  m . Ne  Ha  tetìitnonio  la  C ittà  di 
Candia , contro  la  quale  li  fcaftrò  quali 
tutta  la  Turchia  , correndo  come  De- 
moni infernali  verfo  un  Leone  celefte, 
che  tante  voite  haueua  sbranato  le  loro 
vifeere  ideile. 

Cvr.  L’efempìo  di  Candia, mi  fece 
effett  diamente  credere , che  nell’  Ala, 
non  vi  da  più  cuore  nel  petto  de’  Co- 
mandanti , nè  Comandanti  di  vaglia 
al  feruitio  del  Gran  Signore;  Tanti  Co- 
lodì  di  carne , tante  S due  d’H nomini, 
tante  montagne  di  ferro  , affediar’  un 
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Mucchio  di  Terra  per  Io  (patio  di  quat- 
tro, e più  Luflri  fenza  altro  efìto  che  vi- 
tuperalo alla  loro  Natione  ; perdere  vii- 
re.  ente  tante  Battaglie  ; lafciarlì  cader 
dalle  mani  per  mancanza  di  cuore,  una 
Vittoria  di  mediocre  talento  ; mettere 
à rifchio  Thonore  della  più  popolata , e 
belli  coja  parte  del  mondo  : dar  tempo 
al  tempo  di  conchiudere  Leghe  à danni 
dell5 Alia,  a Chriftiani  dell5 Europa  : oh 
che  vergogna,  oh  che  vituperio. 

Te  m.  Il  dishonore  de5  Turchi  s’è  tra- 
mandato tanto  più  alla  pofterità , per- 
che dopo  25.aniii  di  affedio  furono  coll- 
aretti à capitolar  conduzioni  auantagio- 
fe  al  nemico  , cedendo  quello  che  non 
poteuano  hàuere , & hauendo  quel  tan- 
to che  per  fi  lungo  fpatio  di  tempo  gli 
era  (lato  con  incredibile  perdita  negato. 

Cvr.  A' cuni  mi  parlarono  del  valo- 
re del  Primo  Vifìr,  come  quello  che  ha- 
ueua  eftinto  il  fuoco  della  foileuatione 
d5  A dai!  Bada  d’Aleppo,  che  minacciaua 
le  ceneri alf  Imperio  Orientale, ma  pene- 
trato meglio  le  cofe  trouai  quefla  attio- 
ne  lodeuole  foio>per  le  fìratagemme,& 

inganni. 


PROLOGO.  23 

inganni  , non  già  per  alcuna  regola  di 
guerra  ò per  valor  militare , tanto  più 
ch’egli  temendo  di  fé  delfo,  lafciò  la  cu- 
ra d’ordire  l’inganno  al  Rafia  d’Hìer- 
bech,  che  fu  quello,  che  fintoli  d’amico 
nemico  del  primo  Vifìr  ; e da  nemico 
amico  d’Affau  d’Aleppo  , portelli  da 
quello , à cui  li  dechiarò  pronto  à con- 
correre con  elfo  lui  alla  depofitione 
d'Ecmet  gran  S ignote,  & alla  morte  del 
primo  Villr , aihcurandolo  di  più  d’ha- 
uer  molte  Prouincie  inclinate  alla  pro- 
pria diuo tiene,  e pronte  à fomminidrar 
gente , e danari  al  mantenimento  della 
guerra  : onde  s’indulfe  Adan  à predar 
lede  à li  belle  promelfe , & offerte,  pad 
fando  vicendeuolmente  à Conuiti , . e 
confidenze,  e mentre  un  giorno  erano  à 
tauola  nel  temer  degli  inulti , dentro  il 
Padiglione  d’Hierbech,  dato  quello  le- 
gno a’  ilio!  Cortegiani  confidenti, e Sni- 
dati compar  nero  in  un  momento  con  le 
Scimitarre  denudate,  con  le  quali  tron- 
carmi la  Teda  dei  ribelle  Adan,  e di 
trenta  altri  de’  principali  Capi,  e fegua- 
ci  ? publicandoli  nel  tnedefimo  tempo 
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la  commiffion  della  P jrta  data  ad  Hier- 
bech,con  che  sbandata  la  gente  rubbel- 
la,  più  di  quattro  mila  ne  furono  vccifi; 
verificandoli  anche  tra  Barbari,  che  per- 
cpfib  il  Pallore  , fi  difpergono  le  Peco- 
relle. Ecco  il  valore  del  primo  Vifir  del 
quale  tanto  s’è  parlato,  e fi  parla. 

Tt  m.  Tuttavia  nei  R gao  di  Candia 
prefe  in  pochi  giorni  Rettimo,  e Canea 
Città  di  forze  ben  grandi , ed  alllmpe- 
radore  tolfe  Necheifel,  Lt  uenz  , Nìtria, 
ce  altri  luoghi,  portando  gran  fpauento 
in  Vienna. 

Cvr-  Quelle  Piazze  non  fono  fiate 
prefe,  ma  forprefe,efi  può  chiaramente 
conofcere,  perche  doppo  che  i Veaetia- 
ni  fi  accorfero  dell’inganno  rifoluerono 
la  difefa  di  Candia , quali  inferiore  alla 
Canea;  ma  perche  quella  fu  forprefa,  fu 
prefa  ; ma  l’altra  ben  difefa  fece  conofce- 
re al  Vifir,  che  non  è profeffione,  ò me- 
lliere  de’  Turchi  eli  vincere  con  l’Arte,  e 
valor  militare,  ma  ben  fi  con  l’ inganno, 
e forprefa  ; la  medefima  cofa  accade  in 
Germania,  doue  viuendo  11  r per  io  fot- 
to  la  fede  della  pace  antecedente , ad 
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>gni  altra  cola  penfaua,  che  ad  una  Tor- 
refa fi  barbara  ; con  tutto  ciò  fuegliato 
1 zelo  Chriftiano  , & il  valore  Germa- 
lico  con  foli  17.  mila  s’oppofero  ad  im- 
>edire  Fambitioli  difegni  del  primo 
/ iiir  che  con  tre  cento  mila  Combat- 
enti  minacciaua  terrore,  e fpauento  all* 
Vfniuerfo,e  giunti  poi  i foccorfi  di  Fran- 
ca, e d’altri  Potentati  Chriftiani  che  in 
atto  noii  faceuano  80.  mila , con  tutto 
;iò  preualendo  nel  petto,  e nel  braccio 
ii  quelli  il  valore,obligarono  il  Vifir  al- 
a ritirata,  anzi  à condefcendere  a’  trat* 
:ati  di  pace , per  non  perdere  la  riputa* 
rione,  e la  vita. 

Tem.  Li  Turchi  all’ufo  de’  Barbari, 
ìon  fanno  feruir  che  come  fchiaui , nè 
rimre  fotto  altra  legge  che  della  cru- 
deltà, e difpreggio.  Il  Gran  Signore  è 
padrone  aflòluto  della  vita,  e delia  rob- 
ba  di  clafcùno  de’  Tuoi  innumerabili 
fud  diti,  con  quella  conditione,  che  fen- 
za  alcun  riguardo  di  giuilitia , di  meri- 
to, ò di  ragione, inalza,  deprime,  calti- 
ga  , e rimunera  come  à lui  piace.  Per 
ogni  fofpetto  toglie  la  vita  con  un  lac- 
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ciò  , ò Scimitarra  à Vifiri , à Baita , ad 
Agà,  & altri  à fuo  modo  ; onde  quanto 
più  paiono  inalzati  à gradi  d’honore, 
tanto  più  bifogna  appatientaril  mifera- 
bili  fotto  il  giogo  d’una  viliflima  ferui- 
tù.  Gli  ordini  fi  danno  a 5 Comandanti 
con  le  minaccie  del  Capo , dal  quale  ti- 
more prima  opprefìi  che  inanimiti,  s’in- 
uiluppano  in  tanta  confufione , che  fi 
danno  à combattere  fenza  cuore.,  e fen- 
za  occhi  ; e però  le  loro  vittorie,  ò fono 
effetti  fimili  all’improuife  riuolte , ò ca- 
gione della  nemica  fortuna  de’  nemici 
Ottomani^  della  fortuna  auuerfa  di  chi 
FO  tornano  perfegue. 

Cvr.  La  canzone  è vecchia , che  la 
diuifione  de5  Prencipi  Chrifliani,è  il  ve- 
ro fondamento  fopra  il  quale  s’appog- 
gia la  grandezza  dell’Imperio  Turche- 
fco , onde  con  ragione  drizzano  di  con- , 
tinuo  al  grande  Iddio  le  loro  preghiere, 
per  Taugumento  d’una  tal  diuifione,  fe- 
curi  di  veder  fempre  più  col  mezo  di 
quella,  folleuata  a maggiori  acquifli  la 
lor  Monarchia.  I Prencipi  Chriftiani  ad 
ogni  modo  godono  meglio  di  viuer  dif- 
fiditi 
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.uniti  tra  di  loro,  che  d’unirfi  una  Volta 
x danni  di  un  nemico  comune,  che  tie- 
ne in  continua  apprenfione  tutta  l’Eu- 
ropa. 

Tem.  Se  non  foffe  per  qualche  con- 
ideratione  particolare,  ti  direi  una  coG* 
recondita  al  giuditio  di  molti. 

C v r.  Di  gratia  non  mi  celar  nulla, 
cerche  mi  faltarebbe  adoflo  il  penfiere 
ii  fcauar’  i fegreti  ifìeffi  della  Natura. 

T e m.  Con  l’introdutione  di  tante 
Scole,  e Colleggi  ; di  tante  Accademie, 
b Seminari;  di  tanti  Pulpiti,  e Cathedre 
|!>’è  introdotta  nell’  Europa  la  Difcordia 
:ra  i Grandi;  e la  diuifione  tra  i mede- 
imi Popoli,  e Famiglie  Chriftiane. 

C v r.  Hauerei  creduto  tutto  il  con- 
rrario  , mentre  la  dottrina  ordinaria- 
mente fa  gli  huomini  faggi,  e prudenti. 

Tem.  Anzi  matti,  e infigardi ; nè  vi  è 
meglio  proua  dell’efperienza  medefima. 
Delle  quattro  Parti  del  Mondo  qual*  è 
,a  più  dotta , e piena  di  fcienze  ? L’Eu- 
ropa ; ni  fimo  il  può  negare  ; viuendo  le 
altre  più  toflo  co  gli  {limoli  della  natu- 
ra, che  colf  aguzzamenti  dell5  Ingegno* 
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Hora  fi  troua  Terra  più  diflunita  dell* 
Europa  , e piu  de5  Tuoi  Popoli  difcordi? 

I Prencipi  p.r  un  palmo  di  Terreno, 
perdono  la  vita  pretiofa  di  tanti  Suddi-  | 
ti  5 e (mungono  dalle  vifcere  de’  loro 
Stati  i tefori  più  pretiofi.  I Popoli  per 
una  falla  chimera  formano  Cittadelle 
d’Huomini  n e Campi,  e bene  fpefib  ri- 
ducono in  un  campo  le  Città.  I Co- 
mandanti di  Guerra  per  non  poterli  ac- 
cordare con  i Configli  di  Stato,  perdo- 
no le  occafioni  delle  più  belle  Vittorie 
del  mondo.  Non  parlo  poi  degli  odij 
interini  tra  le  Famiglie , che  mettono 
per  lo  più  à rifchio  le  Prouincie,  & i Re- 
gni; lafcio  da  parte  la  gelofia  che  danno 
gli  Eclefìafiici  a’  Prencipi,  e Popoli,  ve- 
dendoli obligati  di  vegliar  di  continuo 
a’  loro  andamenti  ; bada  che  l’Europa  è 
come  la  Cafìagna,  bella  di  fuori,  e den- 
tro la  Magagna  : anzi  come  una  Corteg- 
giami imbellettata  nel  volto  , profuma- 
ta nella  pelle , ma  in  foftanza  putrefatta 
nell’ offa,  e tutta  corrotta  nel  fangue. 

Cvr.  Coli  lo  credo  ancora  io,  men- 
tre tutti  gli  efercitij  de’  Prencipi , e Po- 


PROLOGO.  29 

poli  di  quella  bella  parte  del  Mondo, 
confiftono  nell’  abbellimento  di  qualche 
Giardino,  nella  magnificenza  di  qualche 
Corte  , nella  (bruttura  di  qualche  edifi- 
cio , nel  giuoco  di  qualche  Fontana , e 
nella  rapprefentatione  di  qualche  Co- 
media. 

T e m.  Gli  antichi  Romani  non  haue- 
uano  altri  efercitij  che  guerrieri , come 
Lotte,  Pugni,  giuochi  Equeftri,  e cofe 
fenili  con  cne  s’auezzauano  alla  forza, e 
fi  coftumauano  al  valore  , ond’è  che  i 
fuoi  Cittadini  foggiogarono , e vinfero 
più  Regni , che  poterono  mai  altri  nu- 
merare ; e le  loro  vittorie  fi  moltiplica- 
rono appunto  fino  à tanto , che  s’intro- 
duffero  in  Roma  le  fcienze , le  Scuole,  e 
le  Accademie,  cornine iandofi  poi  ad  in- 
figardire  nell’otio , & à perderli  n©5  y la- 
ri ri  _ nr»n  d<=»1  C=»«.r<>  , iaid.  deli5  Arte 
medefima. 

Cvr.  Non  capifco , come  le  Lettere 
che  aguzzano  ordinariamente  gli  Inge- 
gni fiano  caufa  del  male  fopracennato. 

Te  m.  Non  le  Lettere,  ma  la  quanti- 
tà delle  Lettere  , e le  troppo  acutezze 
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della  Dottrina  , non  la  dottrina  hanno 
imbaftardito  il  valor  dell3  Europa.  Il 
gran  numero  de5  Configli  di  Stato  in- 
trodotto nelle  Corti  de3  Prencipi , dall* 
acutezza  di  quell3  Ingegni  entrati  , non 
vfciti  da’  Seminari , e Colleggi  che  cola 
ha  mai  fatto?  Non  altro  che  fabricare  in 
ciafcuno  Stato  u la  Statoa  col  piede  di 
Piombo , e col  Capo  di  vento.  Tante 
Argutie.,  tanti  Conce  trini,  tanti  Lumet- 
ti,  tanti  Penfierini,  tanti  Fioretti,e  tante 
Viuezze  di  Politica , qual  frutto  hanno 
portato  a’  Prencipi  ? la  confusone  del 
ceruello;qual  beneficio  a5  Popoli?  il  tor- 
bido della  Confidenza.  Mentre  fi  viue- 
ua  con  maggior  franchezza  d'animo , e 
con  piu  fchietezza  di  fpirito , la  Politica 
formaua  le  fue  Ragioni  nelle  mifure  del- 
lo £tof0  ; ma  da  che  poi  sfintroduffero 
al  gouerno  «togli  o-h-ì  i-ont-ì  Tngp^ni  in- 
zuccherati, tanti  Politiconi  imbellettati, 
la  politica  cominciò  à pigliar  le  fue  mi- 
llire,  non  dalle  mifure  della  Ragione,mà 
dalla  Ragion  di  Stato.  Quefta  pefte  ma- 
ledetta ha  dato  tante  Vittorie  à Barbari; 
ha  tolto  tanti  Regni  a ’ Chrifiiani  ; ha 
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porto  tanti  Prencipi  in  difcordia;ha  cau- 
fate  tante  riuolutioni  tra  Popoli;  ha  in- 
trodotto tante  guerre  ne’  Prencipati;ha 
jfeminato  tanti  odij  ne5  Petti  ; ha  profti- 
tuite  tante  Città  alle  rapine  & al  facce; 
ha  fcommolTo  la  Pace  di  tante  Prouin- 
cie  ; & in  fomma  ha  negato  T immorta- 
lità deir  Anima,  e la  Prouidenza  diuina. 

Cvr.  Conofco  molti  di  quelli  Scor- 
zoni, quali  vertiti  con  le  fpoglie  di  Taci- 
to, di  Macchiatilo,  e di  Cardano , non 
fanno  camiaar  che  con  inganno  e de’ 
Prencipi,  e di  loro  medefimi,  e de’  Po- 
poli, mentre  non  praticano  alcuna  con- 
tinenza , che  quella  tenuta  da  elii,  per 
la  più  propria  al  loro  temporaneo  pro- 
fitto, fenza  altre  regole  della  Ragione. 

Tfm.  Quelli  tali  maledetti  Politici 
tolgono  dal  petto  de5  Soldati  il  valore, 
e col  valorè  il  principio  d’ogni  vittoria, 
perche  vogliono  che  la  loro  Ragione  di 
(iato,  preceda  ad  ogni  regola  di  militia; 
e tutte  quelle  Ragioni  di  Stato  non  fono 
che  fottigliezze  di  fpirito , & accutezze 
d’ingegno,  generate  nel  mufeo  di  qual- 
che Accademia, 
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Cvr.  Per  diitruggcre , diiTunire,  di- 
uidere,  e mettere  in  quarti  , & in  pezzi 
l’Imperio  Ottomano  bafìarebbe  fpcdire 
un  centinaio  di  quei  Politici  che  fono 
fuperflui  Li  Europa;  con  quello  fi  fareb- 
bono  due  benefici  al  M silfio  Chrifìiano, 
il  primo  è che  s’vnirebbe  1 Europa  in 
una  buona  pace , e tranquillità  ; & il  fe- 
condo che  fi  diuid^rebbe  l’Afia  , come 
appunto  hora  è diuifa  l'Europa;  in  que- 
lla maniera  farebbe  facile  a Prencipi 
Europetani  alfhora  che  fi  trouaffero  tut- 
ti infieme  vaiti,  di  torre  lo  Scettro  dell’ 
Afia  dalle  mani  del  Turco.  Al  prefente 
con  la  diuifion  dell’  Europa , Hanno  in 
precìnto  tutti  i Prencipi  di  vederli  cader 
di  giorno  in  giorno  vittima  dell’  ira  Ot- 
tomana , e fe  non  rimediano  à tempo, 
potrebbono  perdere  il  tempo  da  poter- 
ui  rimediare.  Quando  non  hauranno 
più  di  quelli  migliaia  di  Demoni  impo- 
liticati per  coli  dire  , ò di  quei  Politici,  j 
che  non  fanno  altro  che  foffiarli  dalla  fe- 
ra al  mutino  tante  diaboliche  Ragioni 
di  fiato  , il  rimedio  da  fe  ftelfo  farà  in- 
trodotto , perche  fubito  che  fi  toglierà 

la 
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la  caufa  dei  male,  anche  il  male  farà  tol- 
to con  la  caufa.e  fi  vedranno  altri  effetti. 

Tem.  Quella  opinione  mi  piace;  ma 
mi  pare  una  cola  più  tofio  da  defiderare 
che  da  vedere. 

Cv  r.  Coli  lo  credo  pure  io , perche 
con  queflo  veleno  di  ragione  di  Stato, 
hanno  talmente  i Politici  infettato  il 
cuore  dS  Prencipi,  che  farà  imponibile 
di  trouar  Controveleno  fi  faiutifero,per 
.eftinguer  un  morbo  fi  grande,  fe  come 
ho  dettò  non  fi  lena  la  caufa  ; altramen- 
te i -Antidoto  benché  compoflo  dalla 
natura,  e dall7 arte,  non  può  fare  effetto 
alcuno  nel  petto  de5  Prencipi  ; non  folo 
per  effer  troppo  infettato,  ma  perche  la 
forza  del  veleno  che  fi  va  feminando  in 
ogni  momento  da’  fopradetti  Politici, 
toglie  all’Antidoto  che  fi  vuole  applica- 
re ogni  valore,  e virtù. 

Te  m.  Dunque  per  Pauuenire  non  vi 
è fperanza  di  veder  qualche  attione  d’u- 
na  gloria  eflraordinaria  , e d’un  valore 
Cefareo,  nella  perfona  d’alcun  Prencipe 
Chriftiano  , contro  i-Barbari , & Info* 

fclil 

C > 
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Cvr.  Li  tempi  di  Goffredo,  fon  paf- 
fati , e quelli  di  Cefare  non  ritornano 
più,  e tu  lo  deui  fapere. 

Tem.  Lo  fo  molto  bene.  Ma  dimmi 
un  poco  doue  ti  trasferiti  da  Coftanti- 
nopoli  per  cercare  il  Valore  ? 

Cvr.  Me  ne  andai  nell’ Africa,  por- 
tata dal  grido  di  quel  gran  Taffi!etta,che 
poco  prima  da  femplice  Soldato  era  di- 
uenuto  Conquitatore  , & Imperadore 
di 'Barbaria.  Trouai  in  effetto  piu  di 
quello  che  portaua  la  fama , la  fua  fifo- 
nomia  jhaueua  qualche  cofa  di  maetto- 
fo  , e di  Martiale  con  che  ftampaua  del 
rifpetto  , & imprimeua  della  riuerenza 
per  la  fua  perfona,nel  petto  di  tutti  quel- 
li che  lo  riguardauano.Al  valore  del  cuo- 
re, accompagnaua  la  forza  del  corpo , à 
tal  fegno  die  non  fole  rompeua  un  fer- 
ro di  Cauallo  con  le  fole  mani  ; ma  di 
più  con  le  medefime  mani  trangolaua 
in  un  momento  l’itcffo  cauallo  , f^nza 
adoprarui  alcun’  altro  infìromento.  Re- 
tai attonita  d’intendere  che , féguendo 
la  fortuna  il  fuo  valore , haueua  col  va- 
lore, e colla  fortuna  tirati  alla  fua  diuo- 

tione 
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rione  tante  Mìlitie  > acquiftati  alla  fua 
vbbidienza  tanti  Popoli  , e foggiogati 
due  Regni  tanto  celebri  come  quelli  di 
Fcz,e  d’Alcazar,  fcaccìando  viaGailaad, 
c B . imbuca  ambi  due  Rè  di  alti  penfieri, 
e potenza.  Più  volte  diffi  tra  me  fteffa, 
cne  mi  occorre  più  di  andar  cercando  il 
Valore,  fé  tutto  lo  trouo  effigiato  al  vi- 
no nella  perfona  di  Taffiletta?  Adeflo  fi, 
diceuo  poi,  che  pofioao  i Portoghefi  aC* 
pettar  di  veder  vendicare  ia  Portogallo, 
dal  valore  di  Taffiletta,  tante  vccifioni, 
e ftraggi  fatti  da  loro  per  zelo  Chriftia- 
no  nell’  Africa.  Ma  mentre  io  penfauo 
à quelle  cofe , fe  ne  mori  Taffiletta  cari- 
co di  tante  Corone , che  con  ragione 
dalla  vana  ambinone  venne  più  volte 
chiamato  il  Rè  de'  Rè,  già  che  i due  Re- 
gai nomati , quel  di  Marocco,  e molti 
altri  furono  da  lui  foggiogati  viuenti  an- 
cor tutti  1 Rè,che  appena  fapeuano  doue 
Ticouerarfi  per  rifugio. 

T h m.  Quelle  non  fono  vittorie,  ma 
precipiti) , e più  tofto  giuochi  di  forti*» 
na,  che  di  valore. 

C v r.  Vi  era  la  forza,  il  valore  > e la 
C 6 


36  PROLOGO. 

fortuna  infieme.  Ben’è  vero  che  i falti 
troppo  repentini,  conducono  per  l’ordi- 
nario al  precipitio  , onde  fé  Taifiletta 
non  foife  morto  nel  principio  delle  Tue 
vittorie/ e nel  fiore  della  fua  giouentù, 
non  haurebbe  goduto  in  ripofo  llmpe- 
rio , effendo  ordinaria  proprietà  della 
fortuna  di  ftraccarfi  in  breue  , di  quel 
ch’ella  medefima  dà.  Tuttavia  egli  mo- 
ri tra  le  Vittorie,  e i trionfi  , iafciando 
alla  pofterità  il  nome  del  più  valorofo 
Soldato  del  fuo  S jcolo. 


T e m Tale  memoria  non  può  che  ; 
mortificare  i Chriftiaai , quali  non  pof- 
fono  arriuare  al  valore  de’  Barbari. 

Cvr.  B ene  fpefib  però  fé  non  L’vgua- 
gliano  nel  valore,  li  padano  nelle  barba- 
rie. Hora  io  fatto  un  giro  nell’  Africa, 
me  ne  pafiai  nelle  Spagne  ; con  la  fpe- 
ranza  di  veder  tra  quei  Popoli  tutti  ca- 
richi di  titoli,  e Don  refufcitato  il  Valo- 
re , già  morto  nell’  Àfia,  e nell’  Africa» 
Fui  riceuuta  dagl  Spagnoli  con  fommo 
gufto,  corteggiandomi  dall’  infimo  fino 
al  fupremo.  Hebbi  piacere  di  offeruar 
gli  andamenti  fanciullefchi  di  Carlo  1 1. 
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Re  delle  Spagne  , che  dà  fegni  manifeiti 
di  riufeire  un  Rè  non  dilììmile  à Carlo 
primo,  che  fu  quinto  tra  gli  Imperado- 
ri,  non  inferiore  agli  Alefandri,  & vgua- 
le  alli  Cefari. 

Te  m • la  quella  Corte  fi  che  ti  farai 
fatiata  di  veder  di  quei  Politiconi , che 
bilanciali  gli  Stati  con  la  Ragione  di  Sta- 
to , e con  fi  gran  copia  di  piombo , che 
liquefaano  la  ragione  nella  Bilancia. 

Cvr.  Di  quelli  Lambiccar  ori  di  Sen- 
tenze, e Dilli i latori  di  Ragioni  di  Stato 
ne  trouai  un  numero  fi  grande,ciie  con- 
uerrebbe  hauere  fiudiato  dieci  anni  l’Ar- 
timetica,per  poterne  fare  il  calcuio  fen- 
za  errore  : baila  che  un  giorno  conuoca- 
tofi  i C onfigli  di  Stato  per  ordine  della 
Regina  Reggente,  il  numero  de5  Confi- 
giieri  Statiili  che  v’ìnteruennero  era 
quafi  innumerabile,  à fegno  che  nelì’en- 
trar  delle  Porte,  per  altro  larghili  ine,  fi 
cozzauano  Puno  con  l’altro  come  Tori 
fduaggi. 

Te  m.  Che  bel  piacere,  proprio  à far 
ridere  il  Mondo:  Sa  Dio  fe  tu  non  feop- 
piafti  di  gufto  à tal  villa. 
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Cvr.  Più  torto  ai  rabbia,  non  c {Ten- 
do mia  inclinatione  di  fermarmi  lungo 
tempo  fopra  un  ogetto. 

Tem.  Non  bifognaua  dunque  anda- 
re in  Spagna , doue  la  Graniti  ha  fabri- 
cato  la  Tua  Stanza  in  ogni  Configlio. 

Cvr.  Anzi  ( con  tuarlicenza però  ) 
nel  Cacatoio  iftefiò  ; perche  fi  gonfiano 
tanto  ne’  Configli , ch’efcono  tutti  con 
la  colica  al  Ventre  ; e perche  la  genera- 
tione  di  tali  Venti,  fuoT  effer  troppo  at- 
taccate iccia  nei  Pancreas  per  farne  la  di- 
geftione,  vi  applicano  molti  Seruitiali,  * 
Piiìule,  e Seudeile  d’oglio  di  Noccioli  di  . 
Perfieo. 

Tem.  O .Temali!  qualche  cofa  di  par- 
ticolare , in  alcuno  di  quei  Configli  di 
Stato,  nel  tempo  che  ti  fermarti? 

Cvr.  Pregai  l’Alteriggia  ch’era  la 
Portiera  nel  gran  C nifiglio  di  Stato,  di 
permettermi  l lngreffo,  per  poter’  ofier- 
uare  in  un’  angolo  le  maniere  che  s’vfa- 
no  dagli  Spagnuoli  nel  criuellare  le  Ra- 
gioni di  Stato. 

Tem.  Ma  fe  tu  eri  andata  in  traccia 
del  Valore  , perche  non  chiederti  l’in- 

greffo 
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greffo  in  uno  de5  Configli  di  Guerra? 

Cv  r.  Perche  in  quel  Paefe  i Configli 
di  Guerra  dipendon  tutti  dal  Configlio 
della  Ragione  di  Stato  ; oltre  che  nel 
paffar  delle  Strade, non  hauendo  veduto 
altro  che  Spade,  ò del  tutto  affumicate, 
& irrugginite  ; ò del  tutto  frefche,  e lu- 
centi , penfai  che  ciò  farebbe  perdere  il 
tempo  deformarmi  per  alPhora  del 
Valore  Spagnuolo.  In  fomma  alla  mia 
domanda  fatta  alfAlteriggia  , s’oppofe 
il  ^Segreto  che  fedeua  dietro  la  Porta, 
ciò  che  vedendo  la  Difcordia»  che  gira- 
ua  di  quà , e di  là  come  un  vento  con- 
trario , per  far  difpetto  alPAlteriggia , e 
Segreto  mi  nafcofe  dietro  una  Portiera, 
di  doue  poteuo  à mio  bell’  aggio  offer- 
uare  ogni  cofa. 

Te  m.  Certo  che  la  Difcordia , ti  fu 
aliai  fauoreuole,  perche  sò  che  il  Segre- 
to preuale  molto.  Ma  che  fendili  ? 

Cvr.  Offeruai  prima  i gefti  de’  Con- 
figlieri  della  Ragione  di  Stato,  quali  ha- 
ueuane  tutti  il  piede  di  Piombo  , ma 
calzato  d’una  certa  Scarpetta  attillata, 
con  ligaccie  di  Setasdi  più  la  tefta  di  un 
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ciafcuno  era  più  grande  d’un  Mappa 
Mondo  5 con  un  Cappellaccio  fi  piccolo, 
che  per  non  potarli  ben  vedere,  pareua- 
no  tutti  col  Capo  fcoperto  , e tali  l’ha- 
uerei  detto, Te  non  mi  Folli  accorta  d' li- 
na Piuma  leggiera  di  vari  colori  , che 
fporgeua  ogni  uno  quattro  dita  fuori  il 
Cappello.  Il- Prefidente  che  doueua  pro- 
porre la  materia  da  trattarli, afpettò  piu 
di  due  ho  re,  prima  di  cominciare  alcun 
difcorfo,per  dar  tempo  àgli  altri,  di  ac- 
comuno dar  g i loro  Mantelli,  e di  aggiu- 
flarfi  nelle  Sedie;  poi  fattoli  un  profon- 
do filentio,  li  folleuò  con  la  mano  delira 
al  quanto  in  aria  i Mollacci;  drizzò  con 
ambi  le  mani  il  ColÌare;flargò  dalle  due 
bande  la  Rohba  ; fputò  maellofamente 
due  volte  ; girò  tutto  alTintomo  fiera- 
mente gli  occhi  ; fi  cauò  con  deprezza 
il  Cappello  dal  £apo  ; e fatta  con  pro- 
fonda humiltà  una  riuerenza  al  trono 
Reale,  li  ricoperfe,e  polle  le  mani  fopra 
ambe  le  ginocchia , propofe  la  materia 
al  Configlio.  Il  primo  Conligliero  non 
diede  principio  à parlare  che  mezza  Ite- 
ra dopo  finita  diproponer  laQueftio- 
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nc;  Volendo  che  per  lui  ancora  fi  faceflè 
quel  fi  le  ut  io,  che  s ra  fatto  per  l’altro; 
e cofi  di  mano  in  mano  gli  altri  ; onde 
il  tempo  che  fi  perdona  tra  l’uno, e l’al- 
tro difeorfo,  era  ma  Liniere  de’  Dilcorfi 
iltefh,  che  pure  eràn  luaghiffimi  ,'e  tutti 
pieni  d’irre  folli  doni. 

Tem.  Bifogaa  dunque  che  le  Propo- 
fitioni  di  quei  giorno,  follerò  di  molta 
importanza  alla  Corona  C it  alica. 

Cvr.  S;  criueliò  la  materia  d’ua  cer- 
to Banco  , che  dal  Cortile  del  Palazzo 
Reale  di  Napoli,  s’era  rifoluto  il  Viceré 
di  farlo  trafpórtare  nella  Vicaria,  à cau- 
fa  che  mettendoli  il  giorno  à federe  ogni 
forte  di  gente, turbauano  il  ripofo  di  fua 
Eccellenza,  e metteuano  le  Guardie  all9 
obligo  di  ftar  coll’ Armi  fempre  alla 
mano. 

Tem.  Come  , il  Viceré  dunque  non 
haueua  la  facoltà  libera  di  far  da  fe  Bef- 
fo un  tale  trafporto  ? 

Cvr.  Gii  Spagnoli  danno  li  Guuer- 
ni  con  tante  conditioni , e Cautele,  che 
i miferi  Gouernatori  non  ardifeono  qua- 
li fputare,fenza  configliar  primo  Tnoia, 
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& il  luogo  col  Configlio  di  Stato  in  Ma- 
drid ; e perche  quello  in  ogni  cofa'cami- 
na  col  piede  di  Piombo , bene  fpefio  i 
Minifìri  fi  veggono,sforzati  di  radoppiar 
le  Iattanze  al  Configlio  con  radoppiate 
Lettere  : e veramente  per  quello  potei 
comprendere  da5  Difcorfi  de’  Configlie- 
ri  il  Viceré  haueua  fpediti  da  Napoli  in 
Madrid  tre  Corrieri  à caufa  del  detto 
Banco,  oltre  le  Lettere  ordinarie  con  la 
polpaccio  non  gli  fotte  imputato  di  far 
le  Cofe  fenza  li  donati  configli,  e perder 
la  gratia  Reale. 

T e m.  DÌ  gratia  fpedifciti  à dirmi, 
qual  fu  la  conclufione  di  quella  Caufa  fi 
bella,  fi  gentile,  e fi  foflantiofa? 

Cvr.  Reftarono  più  di  quindeci  bo- 
re in  Coufiglio  , fempre  su  il  fatto  del 
Banco,  sforzandoli  di  ciafcun  de’  Signo- 
ri Statilli  di.trouar  Concettini  bizzari,  e 
di  limar  le  fue  parole  con  la  Lima  di 
cento  Sentenze,allegaado  Cornelio  Ta- 
cito , e Macchiauello  ad  ogni  periodo  : 
aguzzauan  oltre  modo  1 Ingegni  per  ren- 
der più  puntuti  i Penfieri,  e s’impediua- 
no  di  lputare,per  non  metterli  àrifchio 

di 
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di  perdere  il  filo.  Filialmente  fi  difciolfe 
il  Configlio , fenza  alcuna  conclufione, 
fotto  pretefto  che  non  era  completo, 
mancando  uno  de’  C onfiglieri  ; onde  io 
firacca  di  fentlr  più  tante  queftioni , mi 
ritirai  fegretamente  di  Madrid  per  Lire 
un  giro  alida  torno. 

Tem.  Se  tu  che  fei  la  Curiofità  fofti 
cofi  tofto  (Iurta;  che  faranno  poi  gli  al- 
tri. Dunque  non  vederti  il  fine  della 
Caufa? 

Cvr.  Di  là  à tre  Mefi,  dopo  un  giro 
per  quelle  Prouincie  circonuicine,  ritor- 
nai di  nuouo  in  Madrid  , & arriuaf  ap- 
punto nelPhora , che  doueua  raunarfi  il 
Configlio  di  Stato  , onde  non  mancai 
d5 informarmi  dalla  Granita,  fe  la  mate- 
ria del  Banco  di  N ipoli  era  già  criuella- 
ta,  e finita  ; alla  qual  domanda  rifpofe  di 
No  ; e che  il  Configlio  fi  raunaua  quel 
giorno  per  il  medelimo  affare  , perche 
efiendo  flato  propoflo  al  Configlio,ch’e- 
ra  niceffario  fapere  la  lunghezza , e lar- 
ghezza del  Banco,  s’era  fcritto  al  Viceré, 
e fpedito  Corriere  apportatoli  ordine 
che  douerte  inuiare  fubito  con  autenti- 
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che  fedi  la  giuda  mifura , la  quale  era 
giunta  la  fesche  però  il  Configlio  ftau a 
in  precinto  di  raunarfi , per  dar  Fvltima 
mano  à quella  Caufa.  Piu  .per  difpetto 
che  haueuo  in  me  fìeffa  , che  per  altra 
ragione , deliberai  di  non  partire  fenza 
vederne  Pefito.  La  matina  non  fi  con- 
chiufe  nulla  , non  liauendo  b afiato  il 
tempo  , da  poter  tutti  i Configlieri  par- 
lare ; onde  fu  di  nuouo  ratinato  il  Con- 
figlio  nel  dòpo  pranfo.  Mi  sforzai  di  far- 
mi adito  come  làgrima  volta , per  en- 
trare di  dentro  , ma  il  Segreto  mi  negò 
del  tutto  l'entrata  , che  però  ire  vidi 
confìretta  di  afpettare  di  fuori.  La  fdz- 
za , e la  rabbia  mi  fecero  dar  nelle  fma- 
nie  più  volte  , vedendo  andar  le  cofe  fi 
ai  lungo.  Finalmente  due  bore  dopo  la 
mezza  Notte  fi  diede  fine  al  Cordìglio, 
& aperte  le  Porte  vfcirono  i Configlieri 
diuifi  in  due  bande,  la  prima  più  nume- 
rofa  dell’altra  ; e quei  che  più  importa  i 
Configlieri  di  quella  eran  tutti  lieti  , e 
giocondi , come  fe  hauelfero  guadagna- 
to la  Vittoria  di  Canne;  egli  altri  della 
feconda  Banda,  cofi  mefii>&  affitti,  che 

per 
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per  me  hauerei  giurato  ch’eraa  di  qu  el- 
li, che  viueano  nel  tempo,  che  il  Mare, 
& il  Vento  haueuano  fommerfo  riauin- 
cihile  Armata  N male,  preparata  cefi  in- 
gorda , con  Li  {paranza  d’inghiottire  in 
un  Boccone  la  grande  Brettagna. 

Te  m-  I primi  io  credo  cn  erano  quel- 
li , F opinione  de’  quali  era  preualuta  in 
Configlio,  e perp  cofi  allegri  ; e gli  altri 
quei  mefchmi,  che  haueano  feminato  al 
vento  tanti  penfieretti  frizzanti,  e pieni 
di  mufeo. 

Cvr.  Senza  altro , perche  ordinaria- 
mente gli  Spaglinoli , quando  veggono 
preuaiere  ne’  Configli  il  loro  parere  , fi 
gonfiano  come  Ve{fiche,&  alzan  la  coda 
come  Paoni;  doue  che  per  Incontrario, 
gli  altri  che  fentono  difprezzarfi  l’opi- 
nione propofta  , (coppiaiio  come  Can- 
none , e sbruffano  come  Caualii  fcapez- 
zati  fuor  della  {falla. 

Tem.  Quello  è iLvero  ritratto  de’ 
Configlieri  Spagauoii.M  i qual  fu  la  con- 
clufione  , e lentenza  , non  te  ne  infor- 
mirfci  ? 

Cvr-  Ben  minutamente  di  più , da 
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un  certo  Segretario  Spaglinolo  di  Padre, 
ma  Italiano  di  Madre;  il  quale  mi  dille 
che  i Configlieri  fegdendo  la  Ragione  di 
fiato,  haueuano  conciato,  che  il  Banco 
refiaffe  nel  priftino  luogo,  e che  fi  man- 
daffe  Ordine  al  Viceré  che  fatto  pena 
della  Reggia  difgratia , non  douefle  in- 
nouar  cofa  alcuna  del  vecchio  : e perche 
conobbe  il  Segretario  che  io  non  era 
pienamente  {©disfatta,  me  ne  diede  lu- 
me maggiore  , allegandomi  le  Ragioni 
propofte  da’  Configlieri,  cioè;  Che  quel 
Banco  era  fiato  pofio  in  quel  Luogo,  per 
ordine  di  Carlo  V.quando  fu  in  Napoli, 
c che  il  rimuouerlo  ciò  farebbe  fiato  far 
torto  alla  fua  memoria:  Che  la  Vicaria 
non  era  un  luogo  di  dar  troppo  com- 
modo alle  Perfone,  per  metterli  à federe 
à loro  piacere  : Che  il  Popolo  nel  veder 
trafportare  quel  Banco  fuori  del  Reggio 
Palazzo  , haurebbe  poifuto  entrare  in 
mille  fofpetti  : Che  nel  portarlo  vi  pote- 
tia  effer  pericolo  di  romperli  per  Brada: 
Che  il  luogo  vuoto  che  refiaua  in  Palaz- 
zo, guaftaua  la  facciata  della  Corte  : Che 
bifognaua  che  fua  Maeftà  foffe  in  età 

matura 
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matura  da  poter  dire  (opra  ciò  il  fuo 
parere  ih  Configlio  : Che  i difegai  del 
Viceré  nel  voler  slargare  la  Piazza  del 
Reggio  Coitile  , non  poteuano  effer 
buoni  : Che  col  danaro  che  bifognaua 
per  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  fi  po- 
teuano  pagare  due  Soldati  di  Guarnig- 
gione  per  un  giorno  : Che  il  Pontefice 
di  cui  il  Regno  è Feudatario,  haurebbe 
polfuto  con  una  tal  mutatione  rrouar  da 
dir  qualche  cofa  in  contrario. 

Te  m.  Non  piu,  non  piu  che  mi  crepo. 
E folli  tu  fi  patiente  d’intender  quelle 
ragioni  fenza  feoppiare  di  rabbia  ? 

C v r.  Quelle  che  ti  ho  detto , non 
fono  la  metà  di  quelle  che  mi  diffe  il  Se- 
gretario. Balla  che  ritiratami  da  lai , e 
riudta  con  la  faccia  verfo  il  Luogo  doae 
fi  era  tenuto  il  Configlio,cofi  cominciai 
ad  efclamare.  Oh  che  Dio  dia  mille 
mal’  anni  à quanti  Statifti  del  Configlio, 
ò Configlieri  di  Stato  fi  trouano  inMa- 
drid.Ohcheil  Canchero  vccida  à quanti 
Spagnuoli  feguono  la  Ragione  di  fato 
in  Spagna.  Tante  confulte  per  un  Ban- 
co ; tante  regole  di  Stato  per  un  pezzo 
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ai  L gno;  tante  mifure  di  Politica,  per 
mifurar  quindeci- Palmi  di  Terra  : tanti 
concetti  fententiofi  in  una  cofa  di  nulla 
vaglia  : tanta  lunghezza  di  refolutione, 
doue  non  vi  era  nulla  da  riioluere  , ò 
dire. 

Tir.  m.  Da  quello  fi  può  adeflò  argo- 
mentare i giudici]  che  fanno,  & il  tem- 
po che  perdono  in  quelle  cofe  di  gran 

io  Pania. 

Cvr.  Va  certo  Perfonaggio  che  io 
fcontrai  il  giorno  feguente,  che  correua 
la  Polla  verfo  non  fo  doue  , chiamato 
PhR  i c vivm  in  mora  ,mi  dille  cofe 
efi raor dinarie  della  Lentezza  di  quella  1 
Nat  ione  ; particolarmente  mi  raccontò 
die  non  haueado  polputo  gli  Spagnoli 
in  due  Anni  di  tempo  trouare  alcuno 
ripiego  , per  fodisrare  alle  Preterii  ioni 
dei  Re  di  Francia , quello  finalmente  fe 
n'era  entrato  con  gran  numero  di  mili- 
tie  nella  Fiandra,  & in  meno  di  tre  Mefi 
fi  refe  padrone  di  più  Città  , e Capelli 
confiderabili.  Gli  Spagnoli  riceueuano 
gli  auifi  nel  Configlio  di  Stato,e  ad  ogni 
Lettera  conuocauauo  di  nuouo  f Ag- 
giunta, 
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■ giunta,  lenza  mai  concludere  cofa  alcu- 
i na.  Sdegnato  in  tanto  il  Cnriftianiffiimo 
, di  quelle  dilationi  nel  fodisfarlo,  pensò 
di  aprodìttare  della  lentezza  degli  altri, 
) onde  nel  bel  principio  deiranno  feguen- 
te  cioè  nel  Febraro  del  iò<58.  fi  portò 
, come  un  Folgore  nella  Borgogna  , con 
fermo  desiderio  di  foccumberla  in  un 
j breue  fpatio  di  tempo.  A quello  auuifo 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  raunare  ilCon- 
5 tiglio  di  Guerra , chiamarono  il  Confi- 
a glio  di  Stato,  il  quale  durò  17.  giorni , e 
j neUVltimo  di  quelli  fini  di  parlare  l’vl- 
• timo  de’  Statifli , perche  ogni  uno  dit 
a correua  fei  hore,  fenza  la  replica  ; e pu- 
re  il  buon  Rè  di  Francia  prete  , e fman- 
II  :ellò  tutte  le  Fortezze  della  Borgogna, 
jj  odio  fpatio  di  foli  14.  giorni  : e le  il 
>Tuntio  Bargellini , e gli  A nbafciatori 
*e  [nglefi , & Olandefi  non  hauelfcro  con- 
. :hiufo  qualche  Trattato  in  Parigi , gli 
j spagnoli  haurebbono  perfo  tutta  la 
j!  Fiandra,  prima  di  finir  di  concludere  le 

I naterie  della  Ragione  di  Stato  del  loro 
^ Configlio. 

II  Tem.  Quello  S;gnor  P^ricvevm 

D 

h 
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in  mora  ha  un  nemico  capi taliflìmo 
in  Spagna , che  fi  chiama  Omnia  cvm 

TEMPORE. 

C v r.  Me  Immaginai , quando  viddi 
che  fpironaua  il  Cauallo , per  vfcir  pre- 
fto  dal  Regno;anzi  fi  licentiò  da  me  con 
gran  fretta  dicendomi,che  con  altra  oc- 
cafione  mi  haurebbe  raccontato  un  mi- 
gliaio d’efempi  fimiliairaltro.Non  heb- 
bi  difficoltà  di  rifoluermi  ancora  io  alla 
partenza , fecura  di  non  poter  mai  tro- 
uare  nelle  Spagne  il  Valore  che  andauo 
cercando , perche  effendo  quefto  nemi- 
co giurato  della  lentezza,  gli  Spagnuoli 
che  fon  troppo  lenti  non  fanno,  ne  pof- 
fono  efler  valorofi , e l’efperienza  ce  lo 
infegna,  e fa  vedere  ogni  giorno. 

Te  m.  Col  Duca  d’Alba  morì  in  Spa- 
gna il  Valore,  e con  Filippo  fecondo  la 
Prudenza.  Tanto  tempo  che  fi  vuole, 
tanta  flemma  ch’è  poffibile  , tanta  pa- 
zienza che  fi  defidera , tanta  fcienza  che 
può  imaginarfi,ma  addio  per  il  refto. 

C v r.  Filippo  fecondo , & il  Duca 
d’Alba  erano  nemici  di  quel’  Omnia 
cvm  tempore,  e grandi  amici  del  Pe- 
ri cvlvm 
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ri cvlvm  in  mora,  ond’è  che  con  la 
Prudenza,  e Valore  vinfero  il  tutto,  e lo 
fanno  ben  Portogallo,  & i Paefi  baffi* 

T e m.  Piano  un  poco  hora  che  mi 
ricordo  ; e doue  lafciamo  Don  Giouan^ 
ni  D’ Auftria,  non  ha  egli  feco  il  Valore? 

C v r.  Dicono  alcuni  che  il  Valore 
s’imbaftardifce  quando  iBaftardilo  ma-* 
neggiano,  onde  Don  Giouanni  per  non 
imbaftardirlo  rinonciò  il  Generalato 
nella  Guerra  di  Portogallo,  riducendofi 
à viuere  con  mediocre  apparenza  in  una 
1 vita  priuata.  Pretefe  però  di  tentare  for- 
tuna col  portarli  fino  à Madrid  con  30^- 
Caualli  per  brauar  la  Regina,  minaccian- 
do come  un  Rodomonte  tutta  la  Corte* 
T e m.  Il  fuo  penfiero  non  fu  mai  con- 
trario alla  Regina,  ma  folo  contro  il  Pa- 
dre Nitardo  Inquifitor  Generale  che  à 
forza  , e violenza  di  minaccie , lo  fece 
sfrattare  à gran  palli  da'  Regni  di  Spar 
gna. 

C v r-  Che  gran  valore  fu  quello, 
d’armar  tre  cento  Caualli  di  Malconten- 
ti , per  cozzare  con  un  pouero  Fraticely 
lo, il  quale  trouò  con  quella  pejrfecutia 

D z 
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ne  un  maggiore  ornamento,  eiTendo  di- 
uenuto  in  Roma  da  Frate  Cardinalesche 
vuol  dir  maggiore  di  Don  Giouanni, 
che  non  ha  maggior  grido  che  d’un 
buon  Frate. 

Tem.  E pure  fi  fono  prefentate  tan- 
te occafioni  di  guerra  per  immortalare 
il  fuo  nome,  celebrato  con  encomi  d’e- 
flraor  dinario  Valore,  nel  tempo  di  Mas5 
Anello  nel  Regno  di  Napoli,;  & il  Rè  di 
Francia  nella  Fianara,  e Borgogna  gli  ha 
dato  motiuo  ballante  d’efercitare  il  fuo 
tanto  pretefo  talento. 

C v r.  In  Napoli  per  dar  fodisfatione 
à Filippo  fuo  Padre  , fi  tolfe  molto  al 
Conte  d’Ognatte  per  dare  à lui  : & è fa- 
cile il  crederlo,  perche  in  Portogallo  che 
non  vi  era  il  Conte  d’Ognatte  , perde 
quella  fama  acquiftata  in  Napoli,  doue 
pure  non  fece  nulla,  eflendofi  racquifta- 
to  il  Regno,col  mezzo  d’uno  ftratagem- 
ma  dell’  Ognatte.  In  fomma  in  Spagna 
non  fi  paria  più  di  Don  Giouanni  > che 
di  Don  Pietro,  e Don  Paolo;  quelli  che 
non  lo  conofcono,non  lo  (limano,  per- 
che non  da  motiuo  alle  altrui  Nationi 

di 
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di  farfì  fìimare;gli  Spagnuoli  che  lo  pra- 
ticano piangono  le  Tue  fuenture,  nel  ve- 
derlo putrefare  neH’otio. 

T e m.  La  Ragione  di  Stato  troppo 
rigorofa  nella  Corte  di  Madrid  è caufa, 
che  ogni  Valore  fi  fmarrifce  in  Spagna. 

Cvr  Non  fi  fmarrifce , offendo  lun- 
go tempo  che  fi  troua  fmarrito.  Vi  fu- 
rono alcuni  che  mi  parlarono  del  Mar- 
chefe  di  Caracena  , dell*  Ammirante  di 
Cartiglia,  del  Duca  d’O  filma,  di  Cartel 
Rodrigo,  e di  cento  altri  fimili  Capita- 
ni, tutti  pieni  di  gran  fede,  di  gran  zelo 
per  la  Corona,  e d’efperimentata  prati- 
ca nell5  Arte  guerriera  ; ma  del  refto  ò 
che  fiano  mancate  le  occafioni  al  cuore, 
ò il  cuore  all’occaflìoni,  bafta  che  in  tan- 
ti Carichi  militari  Efercitati  da’  nomati 
Sogctti , non  fi  è mai  veduta  attione  di 
memoria,  degna  d’efier  tramandata  ne* 
Secoli  ; hauendo  quella  Monarchia  da 
mezzo  Secolo  in  qua , per  mancanza  di 
fortuna,  di  danaro,  di  Capitani,  e di  va- 
lore perdute  una  buona  parte  delle  fue 
membra,  e vifcere. 

Te  m.  Sino  à tanto  che  la  Spagna  viue 
D 3 
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con  quelle  fue  tante  Ragioni  di  Stato* 
fa  bene  di  non  imbarazzarli  in  alcuna 
Guerra  confiderabile,  perche  con  le  Ra- 
gioni di  Stato*  potrebbe  Vederli  fme  in- 
orar tutti  gli  Stati. 

Cvr.  A qu  fio  conliglio  li  lòtto- 
fcriue  beniflimo.  Ma  lafciamo^gli  Spa- 
gnuoli  ne’  loro  Configli  * già  che  poco 
buoni  fono  in  campagna,  e palliamo  co- 
fteggiando  il  mare  nell*  Italia*  doue  mi 
portai  fubito  vlcita  di  Spagna  ; e benché 
il  Padrone  della  Naue,  per  euitare  i Cor- 
fari  del  Mare  di  Genoa  , volelfe  ingol- 
farli per  il  lungo  del  Regno*  io  fapendo 
che  in  Napoli  come  Regno  fottopofio 
agli  Spagnoli  non  vi  era  che  vanita  * fu- 
perbia*e  pretensone,  imaginandofi  tut- 
ti quei  Nobili  di  faper  più  * che  tutti  li 
più  agguerriti  del  Mondo  * lo  pregai  di 
sbarcarmi  nelle  Spiagge  del  Teuere*  per 
non  perdere  il  tempo  con  gli  altri  Pat 
{àggieri  nella  Città  di  Napoli , doue  la 
fuperbia  fa  parer  Monti  Olimpici  y quei 
Mucchi  di  Cenere  che  fanno  i Fanciulli 
quando  giuocano  preffo  del  fuoco.  Su- 
bito feda  nel  Lido  * mi  diedi  à carminare 

il 
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il  contrario  dell’  Acqua,  per  trasferirmi 
fenza  alcun  rumore  nella  Città  di  Roma, 
con  la  fperanza  ch’eilendo  fiata  quella 
per  tanti  Secoli  la  Madre  del  Valore,che 
quiui  forfè  vi  poteua  ancora  refeare 
qualche  refiduo  di  queir  antico  Valor 
de5  Romani.  La  mia  intentione  era  di 
non  farmi  conofcere , per  meglio  offer- 
uare  con  maggior  libertà  le  attioni  de* 
Magnati , ma  mi  trouai  di  primo  tratto 
ingannata , non  hauendo  veduto  altra 
fpecie  d’huomini,che  di  Curiofì,e  Spio- 
ni, tra  quali  fuol  regnare  ordinariamen- 
te Tinfagardagine.  Di  quella  Roma  an- 
tica non  vi  vidi  che  il  nome , effendo  i 
Popoli  tutti  Colletitij  di  quella , e di 
queir  altra  Città , la  maggior  parte  rin- 
uelliti  colla  fortuna  dell’Oro,  e non  dei 
ferro. 

Tem.  E le  Cafe  Colonna , & Orlina 
che  hanno  gli  Alberi  pieni  di  tanti  illu- 
llri,  & immortali  Guerrieri  ? 

Cyr.  Di  quelle  & altre  Famiglie  an- 
tiche, e di  grido,  ne  chicli  notitia  ad  un 
vecchio  Bibliotecario,  il  quale  mi  dille, 
che  lungo  farebbe  il  racconto  degli 

D 4 
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Àuoli,  e Bifauoli  preclari,  e gloriofi  nel 
inerito  delle  Famiglie  Romane , e tra  le 
Romane  quelle  della  Colonna , & Orfi- 
na ; che  FHìftorie  eran  piene  del  gran 
Valore  di  quei  Perfonaggi  che  per  la  for- 
za del  fermo , e per  la  vaglia  dell’  Armi, 
erano  afcefi  In  Diebvs  illis  nel  Cielo 
della  Gloria,  & in  un  mondo  di  riputa- 
tane immortale  : ma  che  In  tempo- 
ri b v s istis  fi  viue  in  altra  maniera, 
drizzando  tutti  i paflì,  non  già  verfo  la 
Cafa  di  Marte , ma  verfo  quella  di  Gio- 
ue,  {limando  meglio  di  godere  lo  fplen- 
dore  dell’oro , nell’otio  della  Pace,  che 
metterli  à rifchio  col  ferro  in  mano , di 
perdere  la  vita  in  un  Campo.  Allianze, 
Matrimoni,  Porpore,  Vefcouads  Pafto- 
rali,  Abatie,  Camauri  fono  la  Tromon- 
tana  che  conduce  al  prefente  , le  Fami- 
glie di  Roma  al  Porto  d’ogni  piu  gran- 
de^ honore,  e {lima,  e fplendore. 

Tem.  Quando  Foro  fi  mefcola  con 
altro  metallo  più  ballo,  perde  fubito  il 
valor  naturale,  e quei  medefimi  Orefici 
che.  con  la  forza  della  Fornace,  e delllti- 
cudine  ne  han  procurato  il  mefcuglio, 

faranno 
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faranno  i primi  à fargli  perdere  il  credi- 
to. Prima  che  i Pontefici  introducettcro 
l’vfo  di  chiamar  dagli  Aratri*  e da’  Ban- 
chi i loro  Nipoti  per  farli  Prencipi  in 
Roma  * le  Famiglie  antiche  correuano 
Tempre  ghiotte  di  gloria,  ne’  Paefi  ftra- 
nieri,  per  intrecciare  coll’  ardore  del  co- 
raggio , agli  ori  del  crine  , gli  Allori  di 
Marte  ; ma  allettate  poi  dalle  fperanze, 
e promette  di  Reggi  Cappelli , quanto 
più  infiammati  di  fuori,  tanto  meno  ar- 
denti di  dentro,  mutarono  di  penfiere, 
e voltarono  ad  altro  ogetto  la  firada, 
accafandofi  con  i nuoui  giunti , acciò 
con  le  Croci  d’oro , ò con  l’oro  delle 
Croci  potettero  rendere  le  lor  Cafe  più 
riguardeuoli,  agli  occhi  di  quel  Mondo 
ch’è  cieco. 

Cvr.  Sia  cieco  quanto  fi  vuole  , cer- 
to è che  i Topi  medefimi  veggono,  che 
Tintrodutione  in  Roma  di  tante  nuoue 
Famiglie , ha  corrotto  talmente  le  vec- 
chie , che  non  fanno  in  alcuna  maniera 
conferuarfi  con  altro  decoro  , che  con 
quello  che  riceuono  dalla  congiuntione 
delle  nuoue  > e perche  quefte  fon  figlie 
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di  Chrifto , anco  le  altre  vogliono  il  Pa- 
radifo  con  quello  mezzo  , che  non  è fo- 
getto  à quei  pericoli  che  fuol  tirar  feca 
l’acciaio,  & il  ferro. 

Tem.  Si  vergognano  al  prefente  gli 
heredi  di  quegli  antidive  generofi  Guer- 
rieri, quali  non  tanto  per  propria  gloria, 
quanto  per  riputatane  della  Chriiliani- 
tà,  fono  andati  à portare , non  à torre  il 
Valore  in  quelle  parti  doue  in  un  Cielo 
di  Nuuole  rifplende  con  Corona  d’oro 
la  Luna.  Non  ardifcono  maneggiar  più 
quel  ferro  , maneggiato  da  chi  non  fa 
maneggiarlo  ; e vedendo  dechiarar  Ge- 
nerali (Timi  di  Santa  Chiefa , chi  non  ha 
mai  imparato  l’Arte  di  tener’  in  mano 
la  fpada,  tutti  corrucciati  fi  fepellifcono 
viui , fotto  una  Robba  di  Prelato  , per 
tentar  col  mezzo  di  quella , quella  for- 
tuna che  fi  veggono  tolta , dal  capriccio 
4’una  forte  nemica- 

C v r.  In  fomma  à*  mifura  che  fi  fo- 
no augumentate  in  fallo,  e magnificen- 
za , anzi  in  oro , &. argento  le  Dignità 
della  Chiefa , li  fono  diminuiti  neifanti- 
riie  ,e  nuone  Famiglie  di  Roma  k ripu- 

tatione 
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tatione  dell’  Armi,  i Trofei  di  Marte,  & 
il  valore  de5 Petti,  correndo  tutti  come 
Cerui  affetati,  doue  fenza  fudori,  e fati- 
ga  fi  guadagna  con  Fotio  la  gloria. 

Tem.  Altre  volte  nello  Stato  Ecle- 
fiaftico  abbondauano  gli  Huomini  Bel- 
licofi,  e ne  tirauano  da  quefto  le  Corone 
più  Potenti  dell’  Vniuerfo,e  fopra  tutto 
[impero,  i Capitani  più  famofi  delle  lo- 
ro potentiflime  Armate. 

Cvr.  Hora  tutto  al  contrario , fde- 
I gnano  i Prencipi  d’arr  oliar  Soldati  delF 
Eclefiaftico  Stato  fotto  le  loro  Infegne, 
tanto  vile  è il  concetto  che  hanno  de’ 
Sudditi  del  Pontefice , da  un  Secolo  in 
qua  ; e benché  fe  ne  trouano  alcuni,  che 
conferuano  qualche  fcintilla  dell’  antico 
valor  de5  loro  Antenati, tuttavia  per  non 
poterlo  mettere  in  efecutione , in  un 
Paefe  doue  la  Croce  preuale,  fi  confuma 
fenza  alcun’  effetto. 

Tem.  La  Croce,  e la  Spada  non  s’ac- 
cordano infieme,  ancorché  i Pontefici  fi 
preuagliono  dell’  una,  e dell’altra. 

Cvr.  Da  qui  ne  nafce  la  viltà  de5 
Sudditi , perche  quando  efcono  fuori 
D 6 
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dello  Stato,  fono  obligati  di  maneggiar 
la  Spada,  conforme  agli  intereffi  di  quel- 
la Croce  che  lafciano  in  Cafa  ; e quando 
combattono  nello  Stato  , non  la  forza 
della  Spada, ma  la  riuerenza  della  Croce 
li  guida  ; e quello  vuol  dir  che  la  Croce 
toglie  alla  Spada  le  Vittorie. 

Tem.  Non  mi  marauiglio  che  nello 
Stato  Eclefiaftico , non  fi  veggono  più, 
che  Preti,  Frati,  e Prelati. 

Cvr.  Quelli  fon  quelli  ad  ogni  mo- 
do che  maneggiali  la  Spada  , lafciando 
agli  Heredi  di  quegli  antichi  Heroi  la 
Croce. 

Tem.  Maffime  nuoue*  e moderne* 
perche  nel  Tellamento  vecchio  la  Spada 
reggeua  la  Croce , hora  la  Croce  regge 
la  Spada,  Voglio  dir  che  i Moife  Capi- 
tani d’Eferciti , precedeano  gli  Arrotini 
Sacerdoti  d5  Altari  ; & horai  Vefcoui  col 

u 

Pallorale  comandai!  gli  Eferciti,  e dillri- 
buifcono  Generalati,  e fentinelle  à loro 
piacere. 

Cvr-  A propofitp  di  maffime  : nell’ 
vfcir  fuori  delle  Porte  di  Roma,  per  fe- 
guir  il  mio  viaggio  , trouai  il  Signor 
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Pericvlvm  in  mora  che  le  ne  ri  tot- 
naua  dalle  Spagne , e richiedo  li  doue  fe 
ne  andaffe  , mi  rifpofe  che  non  paffaua 
più  oltre;,  hauendo  la  fua  Stanza  ordina- 
ria da  lungo  tempo  nella  Città  di  Roma. 

Tem.  Ha  fceito  un  Paefe nel  quale 
la  Ragione  di  Stato,  preuale  tanto,  e for- 
fè più  che  tra  gli  Spagnuoli. 

Cvr.  Veriffimo  ; ma  la  maniera  di 
maneggiarla  è differente,  perche  gli  Spa- 
gnuoli hauendo  giurato  fedeltà  alfOM- 
nia  cvm  tempore  , caminano  con 
fomma  lentezza  ; doue  che  i Gomma- 
tori di  Roma,  che  fi  veggono  interefati 
di  fcguire  il  Partito  di  Pericvlvm  in 
mora  > precipitano  alla  peggio  ogni 
cofa.  Le  materie  di  Stato  non  fi  criuel- 
lano,ma  fi  confondono  ; non  fi  fciolgc- 
no,  ma  fi  ligano  : non  fi  negotiano,  ma 
s5 inbrogliano  : non  fi  dilucidano ma  fi 
ofcurano  ; e tra  il  fine  , e principio  non 
fi  dà  che  poco  interludio  di  tempo. 

Tem.  Ho  intefo  feinpre  dire  ad  ogni 
modo,  che  gli  Eclefiaftici  procurano  di 
tirar  i negotiati  alla  lunga. 

C v Ri  Anche  in  quefto  differifcono 
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dagli  Spagnoli , mentre  quelli  negli  In- 
tereflì  che  toccano  ad  altri , e non  à lo- 
ro, pollo' da  parte  Omnia  cvm  teivi- 
roRE,  lì  Temono  del  Pe  r i c vl  vm  in 
mora,  per  f ambinone  di  terminar  foli 
ogni  colà,  prima  che  gli  altri  vi  mettali 
la  mano  ; arrifchiando  all’altrui  fpefe  con 
la  follecitudine  dell’  oprare  di  far  bene, 
ò male  : al  contrario  , quando  lì  tratta 
poi  de’  loro  propri  Intereflì  bandito  il 
Pericvlvm  in  mora  , abbracciano 
Omnia  cvm  tempore:  amando  me- 
glio di  perdere  lenza  dar  conclusone, 
che  di  non  elfer  Scuri  di  concludere  be- 
ne. Gli  Eclefiaftici  in  Roma,  caminano 
poi  in  altra  forma,  perche  nelle  cofe  che 
allettano  i Frencipi , ricorrono  Subito 
sIPOmnia  cvm  tempore  procaflinan- 
do  i Trattati , rimettendo  le  Informa- 
tioni , e dilatando  le  ConcluSoni , per 
lafciar  gli  impacci,  e inuiluppi  a5  Succef- 
fori  ; non  hauendo  il  cuore  S generofo, 
e capace  di  riceuer  quel  cumulo  di  glo- 
ria che  s’acquifta  nell’  arbitrio  dell5  al- 
trui caufe,  e Trattati.  Ma  quando  S trat- 
ta di  qualche  Interefle  che  tocca  à loro 

tnedeSmi, 


P R O L O G O.  6$ 

medefimi,  mandato  via  P Omnia  cvm 
tempore  , ricorrono  con  fretta  al  Pe- 
ricvlvm  in  mo  ra  precipitando  fen- 
za  tante  bilancie  la  concludo  ne,  per  Fin- 
uidia  di  non  lafciare  à i loro  Succeffori 
il  profitto,  e per  Pallidità  d’ogni  còfa  in- 
ghiottire per  loro. 

T e m . Hanno  ragione , mentre  ordi- 
nariamente i Papi  fi  fanno  ò' infermate- 
ci, ò decrepiti,  e morto  uno  tutto  il  go~ 
uerno  palla  nelle  mani  delle  nuoue 
Creature , onde  fanno  bene  di  feruirfi 
del  Pericvlvm  in  mora. 

C v r.  Credeuo  di  fermarmi  un  poco 
più  in  Roma  , per  informarmi  d’alcune 
altre  particolarità , ma  hauendo  intefo 
parlare  in  Afia,in  Spagna , & in  mille  al- 
tri Luoghi  della  perfona  di  Cofmo  III. 
di  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,  com# 
d’un  Prencipe  altre  tanto  gloriofo  nel 
nome , che  imparegfoabbile  ne5  fatti  il- 
lufiri , non  mi  fu  poffibile  di  impedire  i 
palli  agli  {limoli  del  petto,  che  mi  folle- 
citauano  àriuerir  quella  Terra  calpefixa- 
ta  non  già, ma  glorificata  d’un  Semideo 
tra  Prencipi,  e d’un  Prencipe  tra  gli  Hno- 
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mini , clic  fenza  quell'  eccedo  di  beni- 
gnità huniana , anzi  d’humanità  beni- 
gna , colla  quale  lì  rende  adorabile  agii 
occhi  de’  Popoli',  li  giurarebbe  da  tutti 
per  vna  Produtione  celcde  , già  che  le 
.lue  Attioni,  non  Tono  di  quella  tempra 
comune  negli  altri , ma  d’vna  compod- 
tione  diuina,  particolare  à fé  folo.  Con 
ogni  prontezza  dunque  abbandonata 
Roma,  me  ne  venni  in  T oleina,  Prouin- 
cia  che  negli  Heroi  illuitri , fu  tempre 
Sorella  della  gran  Republica  Romana, 
& bora  feconda  Madre  che  portorifee 
fpdìb,  fpedb,  i Prencipi  Reggenti  di  Ro- 
ma,e  Vicari  di  Cnriilo  nel  mondo:Pro- 
uincia  che  vanta  più  Titoli  di  Sparta,  e 
di  Tebe  ; e più  glorie  di  Deio,  e di  Ro- 
di ; Prouinda  coli  Benemerita  della  vir- 
tù , e tanto  partiale  del  valore  dell’  Ar- 
mi : Prouinda  che  dagli  Appennini  s’e- 
leua  negli  A iri,  non  tanto  per  le  Glorie 
de'  Tuoi  ianumerabili  Figli,  Famolì  nell’ 
Armi,  e nelle  Sdenze,  anzi  in  ogni  gene- 
re dheroica  virtù , quanto  che  per  lo 
lplendore  de’  Tuoi  Prencipi , eccelli  io- 
pra  ogni  merito  di  virtù,  e gloriofi  co- 
me 
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me  l’iftefTa  gloria  immortale. 

T e m.  Sono  già  tanti  Secoli  che  io 
Tento  celebrar  le  Lodi  de5  Prencipi  , tut- 
tavia poffo  dir*  con  verità,  e lenza  alcun* 
Iperbole , che  mai  ho  intefo  parlar  fin* 
bora  di  Prencipe  alcuno  nel  Mondo, 
con  vna  affettuofa  fincerità  di  cuore  , e 
con  vna  lingua  piena  di  {inceri  penfieri, 
e concetti , come  della  Perfona  di  Cof- 
mo  1 1 1.  Gran  Duca  di  T ofeana.  T atte 
le  Nationi  lo  lodano  per  va5  Oracolo 
di  Prudenza , per  va’  Idolo  di  Bontà,  per 
vn  Compendio  di  Genorifità , per  va* 
efempio  di  magnificenza,  e per  vn  Fon- 
te d’ogni  perfettione,e  virtù.  Nel  lodar 
gli  altri  ò che  fi  mefcola  l’adulatione,  ò 
che  fi  frappone  Tempre  qualche  inuidio- 
To  concetto  di  contraditione,  non  emen- 
do i Prencipi  come  Olimpici  efenti  de’ 

| loro  Folgori  : ma  nel  celebrar  le  Attioni 
jfoprahumani  di  quello  Grande  tra  i Se- 
praui,e  Soprano  tra  i Grandi,non  fi  tro- 
ua  nè  pur  vno  nell5  Vniuerfo  , che  non 
concorra  con  la  voce  comune. 

C v r.  Veramente  fi  può  chiamar 
quefto  Prencipe  va  Prodigio  di  maraui- 
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glia  j hauendo  faputo  trouar  qualità  fi 
eminenti,  bafteuoli  ad  vccider  Pinuidia, 
e dar  nelPhumore  di  tutti.  Egli  colla 
generofkà  del  fuo  Animo  Reggio , tira 
incatenati  nell5  Italia  ? con  tante  Catene 
di  benignità  , e gentilezza  i cuori  più 
Nobili,  e più  remoti  della  Terra  ; nè  vi 
è chi  con  contanti  di  gratitudine  nella 
lingua , ceffi  di  celebrar  per  tutto  le  fue 
Lodi. 

Tem.  Dall3  Albero  della  Cafa  Medici 
non  poffiono  nafcere  che  Frutti  di  foa- 
uiffimo  gufto,  al  Palato  de3  Popoli. 

Cvr,  Ho  à caro  d’intender  qualche 
picciola , particolarità  come  di  paffag- 
gio,  dell'origine  di  quella  Famiglia. 

- T e m.  La  Cafa  Medici  per  lo  (patio 
di  molti  Secoli,  fu  la  più  predo  fa  Perla 
d’Athene,  done  col  valore,  e col  fenno 
foftenne  le  principali  Cariche  del  Go- 
uerno , e fopra  tutto  hebbe  cura  parti- 
colare del  Mufeo  delle  Lettere. 

Cvr.  Non  mi  marauiglio  dunque, 
che,  tanto  partiali , & ardenti  fi  fiano 
fempre  mofìrati  quefti  Prencipi  nel  prc- 
tegere*  e fàuci  ir  i Letterati , molti  de* 

quali 
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quali  fi  farebbero  auuiliti  nella  miferia, 
ènza  Faiuto  di  quefii  ; anzi  tutti  dicono 
:he  Cofmo  III.  non  folo  fa  varcare  i 
Dotti  in  vn  Fiume  d’ Argento,  per  poter 
:on  maggiore  abbondanza  efercitare  il 
I proprio  talento  ; ma  di  più  per  imitare 
come  Gran  Principe  , ie  prodezze  de5 
Grandi  Huomini,  narrate  dagli  Scritto- 
ri , gode  allo  fpefio  di  pafiar  lo  fguardo 
ne  i Fogli  delle  Penne  più  argute,  e feiv 
fate. 

Tem.  D’Athene  poi,  dopo  hauer  re- 
fiftito  à mille  colpi  d’iniqua  Fortuna, 
perfeguitatrice  della  felicità  di  quella 
celebratifiìma  Patria  , fe  ne  venne  in 
Tofcana,  doue  fi  refe  neHa  Città  di  Fio- 
renza la  prima,  e più  auttoreuole,  efien- 
do  fiata  in  ogni  tempo  prodiga , e fe- 
conda Madre  de’  maggiori  Huomini 
d’Europa.  Ne  i tempi  axitichi  portaua 
per  Arme  in  vn  Campo  giallo  fei  Coppe 
di  Sangue,  in  fegno  di  quella  grande  ab- 
bondanza fatto  Ipargere  a 5 nemici  in 
tante  Battaglie  ; ma  pofcia  quefie  Cop- 
pe furono  commutate  in  Palle  rofie,per 
la  memoria  del  gran  Gigante  Mugello 
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vittoriofo  Heroe  di  quella  Screniffima 
Cafa. 

Cvr.  Delle  cofe  prelènti, e di  frefca 
fama,  non  occorre  dirmi  nulla,  e (Tendo- 
ne piene  le  bocche  di  tutta  (Europa; 
balla  che  io  reftai  talmente  fodisfatta 
del  ciuiliffimo  aCcoglio , {olito  farli  dal 
Gran  Duca  Cofuio  àN  tutti  i Forallieri  di 
qualche  dima  dell'Vniu:  rfo,che  rifoluei 
di  partirmi,  per  non  faper  come  trouar 
concetti  di  rmgratiamehto  ad  ohlighi  li 
grandi  ; oltre  che  hauendo  intefo  che  da 
quella  Corte,e  Piouincia  era  vfcito  quel 
Gran  Piccolomini , il  quale  col  Valore 
del  braccio  rintuzzò  tante  volte  i Ne- 
mici più  fieri  della  Germania,  e follen- 
ne  folo  col  ferro,  e col  fenno  ad  onta  di 
tanti  llmperio  cadente,  mi  prefe  la  ve- 
glia di  vifitar  quei  Luoghi  doue  egli  ha- 
ueua  feminato  il  fuo  coraggio.  Anzi  mi 
traffie  ancora  ai  viaggio  di  Germania,  il 
defiderio  cT informarmi  minutamente  di 
quei  500.  Caualii  Tofcani  inuiati  dal 
Gran  Cofmo  1 1.  alTImperador  Ferdi- 
nando 1 1.  fuo  Cognato  , quando  dal 
Conte  Palatino, dal  Malsfelt,e  dal  Conte 

delia 
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della  Torre  , era  (lato  Ferdinando  atte- 
diato nel  proprio  Palazzo*  & obligato  à 
capitolare  con  fuantaggio  della  Corona; 
ma  (òpra  giunti  in  tempo  oportuno 
quefti  500.  Val  orofi  Tofcani,  sbaraglia- 
rono in  modo  i Efercito  numerofo  de* 
Nemici,di  più  di  dieci  mila  S fidati , à 
cauallo,  de  à piede,  che  mai  più  ardirono 
aiuiicinarfi  à tentar  offefe , de  intraprefe 
di  tal  forte  ; felice  principio  di  tante  Vit- 
torie che  ottenne  poi  Ferdinando , il 
quale  non  cefsò  mentre  vitte  di  lodarli 
del  zelo,  de  affetto  d’an  fi  buon  Cogna- 
to, de  Amico,  e di  celebrar  le  glorie  del 
Valore  Tofcano , dal  quale  diceua  rico- 
nofeere  la  falute  di  tutto  il  fuo  Imperio. 

T e m.  So  che  nella  Tofcana  hanno 
Tempre  abbondato  in  buon  numero  i 
gran  Capitani , ma  non  fo  quello  fia  al 
prefente. 

Cvr.  I gran  Capitani  non  poffono 
andare  in  traccia  dell’  occafioni,  bifogna 
che  le  occafioni  li  ricerchino.  La  lunga 
pace  che  ha  goduto,  e gode  quella  Pro- 
uincia  , e che  ha  goduto  fin’  hora  tutta 
l’Europa  ha  tolto  la  materia  alla  forma: 
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Certo  è che  non  vi  è Frencipe  nell*  Ita- 
lia. che  fi  polla  lodar  di  hauer  per  Sud- 
diti maggior  numero  di  braui  Guer- 
rieri. 

T e m.  Va  Prencipe  abbondante  in 
Tcfori;  ricco  d’huomini, e di  Capitani; 
amato  fommamente  da5  Popoli  * deue 
dar  che  penfare  a*  Prencipi  confinanti. 
Ma  à propofito  di  Confinanti , non  ti 
falcò  il  pendere  di  paifar  per  Lucca? 

Cvr.  Et  à che  fare  ? Quella  pouera 
Republica , non  fi  cura  d’andare  all’ac- 
quillo  d’altro  valore  , che  di  quel  folo 
che  balta  à far  la  fentinella  alle  fue  mu- 
ra. Sino  che  non  li  mancano  i Cittadi- 
ni, non  li  mancheranno  mai  Capitani. 

T i m.  Suole  però  mandar  molti  de* 
fuoi  alla  bulca  in  Roma  di  qualche  Cap- 
pello verde,  ò rolfo  come  che  può;  pe- 
rò quello  è vn  male,  ò vn  bene  comune 
à tutta  l’Italia,  e la  Spagna,  e la  Francia 
vi  fi  mefcolano  ancora.  Segui  dunque 
il  tuo  camino  ? 

Cvr.  La  fama  di  tante  antiche  vit- 
torie acquiftate  in  varij  tempi  da’  G&- 
noefi,  & il  nome  celebre  degli  Andrei 

Doria, 
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Doria , & Atnb'rofi  Spinola , mi  tirò  à 
fegulre  la  ftrada  verfo  Genoa;tanto  piu 
ch’eflendofi  rotta  la  pace  col  Duca  di 
Savoia,  m’imaginai  che  mi  farebbe  fia- 
to più  facile  d’ofler  uare  il  valore  d’am- 
bidue  quefii  Prencipati,  e Prouincie. 

Tem.  Genoa  mentre  viffe  nell’  am- 
bitione  di  slargare  il  fuo  Dominio , & 
nella  brama  di  augumentarlo  di  Titoli, 
e Signorie,  non  cefsò  mai  d’aguzzare  il 
fuo  ferro,  e d’aliìlar  le  fue  Spade  , nella 
Ruota  di  tanti  Eferciti,  e nel  fangue  di 
tanti  Soldati  : ma  da  che  faltò  indofiò 
a’  particolari  l’ingordigia  d’arricchiriì 
con  la  calamita  di  tante  Mercantie  , e 
negoti j tirati  da  Paefi  firanieri,  fu  dato 
vn  gran  Tracollo  ai  Valore  , amando  Ì 
Cittadini  meglio  d’arrifchiar  le  Facoltà 
coll’  Artimetica , che  la  vita  con  il  Fer- 
ro : anzi  fono  coli  attaccatici  al  proprio 
interefle,che  fenza  l’aiuto  di  Spagna,  fi 
farebbero  più  volte  veduti  in  manifefto 
pericolo  di  perdere  il  tutto. 

Cvr.  Sono  ad  ogni  modo  afte  tic- 
natiflimi  alla  propria  libertà,  per  la  di- 
fefa  della  quale  non  fono  icari!  di  prò- 
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fóndere  l’ero , e d’efporre  ai  cimento  i 
lor  Petti.  Io  mi  trouai  in  Genoa,quan- 
do  capitò  la  nuoua  d’vna  vittoria  otte- 
nuta in  One  glia  (opra  le  Armi  de’  Pie- 
montefi,  e ne  facemmo  giuochi  di  fom- 
mo  trionfo  : non  mancai  io  però  di  dire 
ad  alcuni  che  non  doueflero  tanto  lo- 
darli del  primo  fauoreuole  raggio  del 
Sole , perche  l’occafo  poteua  elfer  con- 
trario. Si  parlaua  d’vn  certo  Marchefe 
Serra  Comandante  delle  loro  militie. 
Soldato  ricco  di  Beni  di  fortuna  ; intel- 
ligente del  meftiere  dell’  Armi,  & efer- 
citato  con  fua  lode  in  molti  rincontri  ; 
ma  del  redo,  non  già  d’annouerarfi  tra 
i Capitani  d’alto  grido.  In  quanto  agli 
altri  io  non  intefi  parlare  d’alcuna  pro- 
dezza, benché  in  tutti  vi  fofìe  vna  gran 
brauura  di  lingua , onde  deliberai  di 
paflàrmene  velocemente  in  Torino. 

Te m.  Il  pendere  non  fu  cattiuo, per- 
che oltre  la  fodisfatione  di  vedere  vna 
Reggia  Corte,  il  defiderio  di  faper  Top- 
polito  dell’  informationi  riceuute  in 
Genoa,  in  riguardo  della  cennata  guer- 
ra, doueua  muouerti  alla  rifolutione. 

CVR. 
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C v r.  Non  è credibile  quanto  gran- 
de foffe  ii  piacere  di  veder’  vn  Paefe 
come  il  Piemonte  , combattuto  tante 
volte  dall’Arme  nemiche,  e Tempre  con 
Tua  gloria  vittoriofo  su  tutti.  In  Genoa 
mi  haueuano  parlato  con  gran  difpreg- 
gio  alcuni  sfacendati  del  volgo  , che 
nelle  Prigioni  dei  Senato  vi  era  tutta  la 
' Corte  di  Savoia  ; e ciò  per  pochi  Prigio- 
: nieri  di  Guerra  prefi  in  Oneglia  ; ma 
» quando  fui  in  Torino  trouai  bene  tut- 
‘ to  il  contrario , vedendo  verificato  al 
' /iuo  quella  bell’  Imprefa  del  primo 
• Carlo  Emanuele  coniata  nelle  monete 
| Ampliar  durn  premar,  alPhora  che  pre-* 

1 muto  dall’Armi  Francefi,  non  lafciò  per 
‘ quello  d’ampliarfi  maggiormente  di 
| >tato.  Non  viddi  mai  vna  Corte  più 
1 ulgida  di  quefta,con  tante  Guardie  ag- 
guerrite à Cauallo,8t  à piede:  Con  tanti 
‘ Caualieri,  e Titolati,  Suditi  d’affetto,  e 
1 i’effetti , ma  foprani  di  nafcita,  e d’at- 
‘ ioni  : Offeruai  l’Armata  del  Prencipe 
1 irizzata  à danni  de’  Genoefi  comanda- 
‘ :a  da’  due  fratelli  Don  Gabriele,  & An- 
omo, indue  corpi,  6c  in  vn’ altro  dal 

E 
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Conte  di  Monafterolo , tutti  Soldati 
d’efìr aordinario  corraggio , e ben  rifo- 
luti  d’immortalare  il  lor  nome  nel  fer- 
uitio  d’vn  Prencipe  il  cui  nome  è im- 
mortale , e le  di  cui  opere  fono  Reggie, 
perche  in  ogni  cofa  è Reale. 

T e m.  La  cafa  di  Savoia  oltre  quat- 
tro Imperadori,  e cinque  Rè  vanta  vna 
lunghiffima  ferie,  continuata  per  più  di 
mille  anni  di  gran  numero  d’Heroi 
d’incomparabil  Valore,  hauendofi  glo- 
riofamente  difefo  con  la  propria  virtù 
potenza , e cofianza,  & alle  volte  anco 
generofamente  oppugnato  gran  Poten- 
tati, e vinte  Battaglie, che  ad  ogni  altro 
farebbero  Rate  inuincibili;  e le  Hiftorie 
de’  due  Amadei  I V.  e V.  e di  Emanuel 
Filiberto  ne  fono  baftantemente  ripie- 
ne. Se  la  medefima  fortuna  de’  fopra- 
detti , haueffe  accompagnato  il  gran 
Valore  del  primo  Carlo  Emanuele,  col 
fuo  ardentiflìmo  fuoco  fi  farebbe  refo 
forfè  l’vnico  Monarca  nel  mondo , ma 
non  fece  poco  tra  tante  perfecutioni  di 
fortuna  di  poterli  conferuare  , anzi  am- 
pliare gli  Stati. 


Cvr.’ 
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C v R»  Carlo  Emanuele  II.  che  regna 
al  prefente , cede  nel  fuoco , e nell'  ar- 
dore al  fuo  Alio  , ma  lo  forpafla  molto 
nella  maturità  del  giuditio,e  nella  pru- 
denza dell’  operare  ; ambidue  però  pie- 
ni d’vn  Configlio  politico  fimile  à quel- 
lo di  Chirone , e d’vn  valor  guerriero 
non  diforme  à quello  d’Achille.  L’altro 
tutto  tentò  , e tutto  credeua  che  fofle 
douuto  al  fuo  cuore,  al  fuo  petto,  al  fuo 
animo;  tuttavia  Vedendo  la  fortuna  pey 
lo  {patio  di  45.  e più  anni  fempre  nemi- 
ca a’  fuoi  difegni,  fi  reftrinfe  à difende- 
re dalle  mani  rapaci  degli  altri,quello 
che  fopra  gli  altri  non  poteua  ottener 
con  le  fue.  Quello  tentò  la  prima  for- 
tuna con  Genoa,  e vi  trouò  maggior  ri- 
pugnanza , di  quello  s’era  imaginato  il 
fuo  valore;e  benché  grande  fofle  la  per- 
dita in  riguardo  della  mediocrità  del 
tentatiuo , non  hauendo  à tale  imprefit 
impiegate  che  le  fue  forze  dormendo, 
con  tutto  ciò  fuegliato  da.buon  fenno 
l’ardor  del  fuo  cuore,  & il  coraggio  de* 
fuoi  Guerrieri,  fi  portò  come  vn  Fulmi- 
ne à vendicar  le  vittorie  , delle  quali 

E a 
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tanto  fi  lodauano  i Genoefi  fopra  i 
Piemontefi.  Dal  Tuo  Gabinetto  voìaua 
fenza  muouerfi  nel  Campo  ; e vinfe  nel 
Campo  col  tener  folo  la  Penna  nel  Tuo 
Gabinetto.  Soggiogò  Fortezze,  difper- 
fe  Eferciti,  lece  Prigionieri , abbr uccio 
Campagne , & obUgò  i Nemici  a chie- 
der foceorfi  da  tutte  le  Parti , per  non 
perdere  il  tutto.  Ma  fia  come  fi  vuole  fi 
dirà  Tempre  dagli  inuidiofi  della  Reai 
Cafa  di  Savoia,  che  Carlo  Emanuele  IL 
non  è fortunato  nelle  Tue  Intraprefe, 
mentre  i Tuoi  che  furono  valenti  Asfal- 
tatori , fi  videro  sù  il  bel  principio  con- : 
dur  Prigionieri  da  quelli  che  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauano  che  alla  difefa , per- 
che non  credeuano  con  vna  fi  gran  furia 
guerriera  Paflalto. 

tei-;  T £ m.  Nel  fatto  d’Armi  la  Fortuna 
vuoPeifere  l’arbitra.  Ogni  vno  fa  che  i 
Piemontefi  cedono  a’  Genoefi  nell’  Ar- 
timetica , e nell’  Arte  del  negotio  ; ma 
nella  Matematica,  e nelle  regole  di  mi- 
litia  i Genoefi  cedono  a’  Piemontefi. 

K Cvr.  In  fomma  vedendo  io  che  le 
cofe  andauano  al  lungo , fenza  alcuna 

Battaglia 
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Battaglia  degna  di  memoria , pallai  ol- 
tre verfo  il  Milanefe,e  giunta  in  Milano 
trouai  che  d’ogni  altra  cofa  fi  padana 
fuorché  della  Guerra. 

T e m.  E pure  gli  interefìì  di  quello 
Ducato  fono  di  conferuar  Genoa  , e 
mantenerla  nella  propria  libertà. 

Cvr.  Le  mafiime  di  Stato  de’Pren- 
cipi,  fon  le  fauoie  del  Volgo.  Si  burla- 
no i Grandi  al  ptefente  di  quelle  ragio- 
ni, che  vanno  propagando  per  le  Piazze 
gli  Sfacendati  che  fputano  della  politi- 
ca in  faccia  ad  ogni  vno.  I Prencipi  in 
Vn  moipento  cambiano  d’inclinatione, 
e di  mafiime,  & hanno  nelle  loro  rifolu- 
tioni  ragioni  coli  recondite  , che  diffi- 
cilmente fi  pofibno  penetrare  da’  più 
fauij  : oltre  che  li  Minifìri  non  fi  pollo- 
no  muouere  fenza  l’ordine  efprdfo  di 
Spagna,doue  regna  tanto  come  habbia- 
mo  detto  POmnia  cvm  tempore. 
Nell  anno  1^29.  lafciarono  perdere  a' 
Genoefi  quali  tutto  il  Paefe  , e non  fi 
modero  mai  al  foccorfo , che  dopo  ha- 
uer  veduto  la  Città  di  Genoa  nelPange- 
nia,e  coli  credo  che  faranno  al  prefente. 

E 3 
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T e m.  Il  Milanefe  in  tante  Guerre 
hebbe  tempo  d’inftruire  i Tuoi  Popoli  al 
jniftero  dell’Arte  Guerriera. 

Cvr.  La  Plebei  goffa  e di  niun  ta- 
lento, collimata  come  quella  di  Napoli 
(òtto  il  giogo  feruile  degli  Spagnoli; 
ben’è  vero  che  i Napolitani  hanno  mag- 
gior fuoco , che  lo  tengono  per  lo  piu 
fepolto  fotto  le  ceneri  della  fintione,ma 
quando  Toccatone  fe  gli  prefenta  lo 
{coprono,  & accendono  con  gran  vio- 
lenza, come  fi  è vitto  in  tante  riuolutio- 
ni.  I Milanefi  più  ciuili  s’impiegano  al 
negotio  gli  vai,  c gli  altri,  godo  no  paci- 
ficamente i loro  Poderi , ò vanno  alla 
buffa  di  qualche  OJìcietto  Curiale.  Ma 
in  quanto  a’  Nobili  di  quefto  Paefe 
riefcono  ammirabilmente  nella  Guer- 
ra , l’inuidia  però  degli  Spagnoli  non 
permette  che  di  rado  ad  alcuno  di  fol- 
leuarfi  in  ereditò,  e ftima;  anzi  quando 
Veggono  qualche  Soldato  che  à collo  di 
ferite , in  feruitio  del  fuo  Rè , procura 
d’immortalare  il  fuo  nome,  con  anioni 
di  gran  Valore, i buoni  Miniftri  Spagno- 
li; che  come  fieri  > & ambitiofi  non  pof- 

fono 
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fono  foffrire  alcuna  gloria  , fuori  della 
loro  Natione , con  diaboliche  maffime 
ò rispedirono  Fefecutione  , ò gli  fan- 
no perdere  il  concetto  fotto  altri  prete- 
ili,  acciò  molfo  dal  Carico,  reftino  priui 
di  tal  gelofia  ; e quella  maniera  di  pro- 
cedere degli  Spagnoli,in  tante  congiun- 
ture a Guerre  nel  Milanefe,  ha  intiepi- 
dito il  valore  di  va  buon  numero  di  bra- 
ui  Guerrieri. 

Tem.  La  G_ lolla , e l’inliidia  fono 
due  Mollri  che  vCcidono  ne5  Soldati 
ogni  valore. E da  Milano  doue  te  nè  ah- 
dafti. 

Cvr.  In  Parma , per  offeruare  fe  vi 
fòlfe  qualche  veftiggio  di  quel  grande 
Heroe  di  Guerra  ; di  quel  grande  Ale- 
fàndro  del  fuo  Secolo  ; di  quel  che  dif- 
poneua  del  Coraggio,  e della  Fortuna  à 
Tuo  modo  ; di  quel  Prencipe , che  nella 
mente,  e lingua  di  tutti  Potentati,e  Po- 
poli pafsò  per  il  primo  Capitano  del 
Mondo  nel  fuo  Secolo. 

Tem.  Anzi  di  molti  Secoli , non  ba- 
ttendo hauuto  nè  tempo  prima  , nè  da 
quel  tempo  in  poi  chi  rvguaglialfe. 

E 4 
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Cvr.  Xntefi  molto  parlare  di  Odoar- 
do  Farnefe,il  quale  per  non  mifurar  be- 
ne gli  ardori  dell’animo  , al  vigor  delle 
Forze  , difìornatofi  dalla  diuotione  di 


citò  talmente  l’odio  della  Corona  Ca- 
tolica,  che  fi  vide  in  precinto  di  efier  da 
quella  priuato  della  più  Tana  parte  del 
fuo  Prencipato,defolato,  e diftrutto  con 
gran  danno  de’  Sudditi , e con  qualche 
fmacco  della  fua  riputatione.  BeiVè  ve- 
lo che  moleftato  poi  dagli  Eclefiaftici 
nell’anno  id42.contro  il  fentimento  de- 
gli altri  Prencipi  Collegati , lafciato  à 
mano  deftra  l’Efercito  della  Chiefa  co- 
mandato da  Don  Tadeo,  e compollo  di 
più  di  venti  mila  Soldati , e dall’  altra 
parte  la  tanto  celebre  Fortezza  Vrbana; 
entrò  feguito  da  tre  mila  foli  Caualli 
nello  Stato  Pontifìcio, doue  portò  tanto 
terróre,  e fpauento,che  di  primo  tratto, 
vide  aprirli  le  Porte  di  Bologna  Città  fi 
popolata , al  di  cui  efempio  tutti  gli  al- 
tri Gouernatori , e Comandanti  corre- 
dano in  fretta  à prefentargli  le  Caiani  ; 
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e farebbe  entrato  vittoriofo  in  Roma, 
di  doue  tutti  fuggimmo,  fe  gli  Ff lefiafli- 
ei  con  finti  Trattati,e  promelfe  di  ripa- 
ratioae  , non  l’haueffero  diftomato  da 
quelli  fi  inuditi  progreffi. 

T e m . Ho  intefo  molto  parlare  di 
quella  attione  , ma  però  mai  da  nifiun- 
buon  Soldato  lodarla  , per  edere  fiata 
contro  le  regole  d’vn  brauo  Capitano, 
moda  Polo  dalla  violenza  d’vn  grande 
fdegno  , e dalla  pafiione  d’vn  gran  fuo- 
co, per  non  dir  dal  fuoco  d’vna  gran  paf- 
fione , coflumato  à non  mifurar  le  pro- 
prie con  le  nemiche  Forze  : e fe  la  For- 
tuna che  volfe  farli  giuoco  della  viltà  de’ 
Comandanti  Eclefiaflìci , non  Fnauede 
accompagnato  , e feguito  corre ua  gran 
fifehio. 

Cvr.  Ranuccio  fecondo  Duca  al  pre- 
fente  , ha  fama  di  Prencipe  dottato  di 
rare,  & ifquifite  virtù.  ,Ne’  principi]  del- 
la fua  giouenfùmoilrò  {piriti  bizzarri,^ 
ardenti  ; onde  molti  giudicauano  che 
folle  per  turbare , con  le  mutationi  che 
fuol  portar  feco  il  troppo  calore  delFani- 
mo , il  ripofo  di  tutta  l’Italia , non  che 
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de’  fuoi  Stati  5 ma  ingannò  refpettatio-  : 
ne  di  tutti , hauendo  maturati  col  Cen- 
no, e con  la  prudenza  quei  primi  bollo- 
ri ; nè  mai  agli  impali!  de’  Francei!  > e 
Spagnoli  volfe  vie  ire  in  tante  Guerre  : 
dalla  neutralità.  Nella  molla  delle  Tue  | 
Arme  per  difendere  il  fuo  Stato  di  Ca- 
Aro,  inua.o  dagli  Edefiaftici,  redò  su  il 
bel  principio  perdente  ,.  e forzato  à ve- 
deri! dal  valore  di  Luigi  Mattei  Genera- 
le del  Papa^  diilìparfi  tutto  il  fuo  Eferci- 
to,  fcaricando  tutto  lo  fdegno  di  quella 
infelice  fortuna* fopra  la  fortuna  infelice, 
di  Gaufrido*fuo  Fauorito. 

T m.  lo  l’ho  intefo  Tempre  celebra- 
re per  Prencipe  Giudo  , Benigno,  Pru- 
dente , e politico , ma  poco  fortunato 
nell"  Armi,  onde  con  ragione  dopo  que- 
lla rotta,ha  procurato  Tempre  d’auaazar 
gli  iute  redi  , e ditfcrenze  con  la  Chida 
per  il  Ducato  di  Cadrò,  con  la  lingua,  e 
la  Pernia, non  già  conia  Spada,  e con  k 
foinaccie  ricorrendo  alla  protetione  di 
Francia  ? feaza  però  dare  alcuna  gelofe 
alla  Spaglia.  La  Sede  Apofìoliea  ad  ogni 
«odo  con  tutte  le  inflaaze,  e racoman- 

dat  ioni 
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cationi  delia  Fraudatoti  ha  volato  mai 
rifoluerfi  à darli  vna  buona  fodisfàtione, 
procraftiuandone  di  giorno  in  giorno  la 
conciufione ,‘  con  marauiglia  di  tutti 
quelli  quali  fanno  Pobligo  che  la  Chiefa 
conferua  alia  Caia  Farnefe,  produttrice 
di  Huomini  infigai , in  Lettere,  e parti- 
colarmente in  Anni , con  le  quali  per 
mole:  Secoli  i Farnefi , militando  in  fer- 
tiitio  della  Chiefa,  hanno  tentato  mira-* 
bili  Impr.fe,  & ottenute  infinite  vitto* 
rie  à fauor  della  Sede  Apoftolica,  e «Mia 
eoiifèmatione  de"  Papi. 

C v r.  Non  e picciola  la  ricompenfa 
di  due  rreucipatì  come  Parma , e Pia-* 
cenza.  Ma  paffiamo  vn  poco  più  oltre. 
Non  hauendo  veduto  in  queflo  Stato 
che  Huomini  di  mediocre  talento  , me 
ne  andai  in  Modona  , Prencipato  della 
Cafa  d’Efte  dalla  quale  fono  vfeiti  più 
Guerrieri  che  Huomini  , hauendo  pure 
ottenute  fignalate  vittorie  in  fauor  de* 
Romani  Pontefici,  come  fi  vede  chiara- 
mente in  tutte  THiftorie  generali, e par- 
ticolari di  quefta  Famiglia. 

Tlm.  Il  nome  di  quel  gran  Rinaldo 
E 6 
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d’Efte  farà  Tempre  eterno  nel  mondo, 
mentre  dopo  rotta  come  General  dell  . 
Efercito  d’Alefandro  111.  l’Armata  di 
Federico  Barbaroffa , tirò  à terra  con  le  i 
fue  proprie  mani  da  Sella  quello  Imperi 
radore,  che  Tempre  duro  relifieua  anche] 
dopo  la  morte  de5  Tuoi,  a’  colpi  del  for- 
midabil  valore  di  Rinaldo , il  quale  per 
la  memoria  d’vna  fi  fatta  Vittoria  , ot- 
tenne dal  Pontefice  di  poter  dipingere 
negli  Stendardi, & Arme  di  Cafa  Eftenfe  > 
quattro  Aquile  bianche  in  Campo  Az- 
zurro : nè  li  Tuoi  Heredi  furono  fcarfi. 
di  continuar’  il  loro  Valore  in  feruitio 
della.  Sede  Apoftolica,hauendo  partico- 
larmente Nicolo  d’Efte  detto  il  Z oppo 
acquifiato  il  titolo  di  Difenfor  della 
Chiefa;  e con  ragione  per  hauerla  dife- 
fa  da  molti  Nemici. 

Cvr.  I Pontefici  antichi  per  ritmine^ 
rare  tanti  Seruiggi  conce  (Ter  o agli  Eilen- 
fi  l’inuefiitura  di  molte  Terrene  partico- 
larmente del  Ducato  di  Fer.rara,che  go- 
derono con  pace  , e con  guerra  ,-  più  di 
250.  anni,  ma  da’  Papi  moderni  ne  fono 
flati  fpogliati,&  al  prefente  non  godono 
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cofa  aicuna  per  memoria  della  Chi  eia. 

Tsm.  Lo  fo,  perche  tutto  quello  che 
hanno  è t endo  deli7  Imperio  ; ma  che  fa- 
re fon  colpi  di  fortuna  , douendo  tutti 
quelli  che  poffedouo  Feudi  della  Chie- 
fa,  faper  molto  bene,  che  i Bafiardi  non 
fono  ammeffi  aiFheredità. 

Cvr.  11  Duca  Cefare  però  fu  inuefti- 
to  dall7  Imperadore  di  Modona,  e Reg- 
gio, benché  da  Clemente  Vili,  fofie  Ra- 
to fpogliato  di  Ferrara  , e Comaccnio, 
fotto  pretefio  che  non  era  nato  di  leg> 
timo  matrimonio. 

T e m.  11  Papa  doucua  guardar  Fer- 
rara per  fe  ; ma  Flmperadore  bifognaua 
dar  di  nccelEtà  Flauefìitura  ad' alcuno,, 
e però  poco  fimportaua  che  Flnuefiito 
folle  BaRardo,  ò Legitimo.  Ma  dimmi 
Vn  poco  hai  tuinteio  FHiRoria  del  Du- 
ca Alfonfo  di  Modona,  figliuolo  dì  Ce- 
fare, che  fi  maritò  ad  ifabella  Sorella  di 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ? 

Cvr.  QueRo  fu  vn  Frencipe  rifenti- 
to,  ardente,  e colerico,  ma  fìngolare  nel- 
la continenza,  e nella  purità  di  coRumL. 
I&belìa  fua  Moglie  benché  Sorella  d’vn 
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Frencipe  tutto  fiamma,  e fuoco  fu  non- 
dimeno di  coli  faata  vita,  che  indu-fle  il 
marito  à fcordarfi  del  mondo  , e viuci 
tra  penitenze  , e digiuni , à fegno  che 
morta  la  moglie  fi  velli  nell’ anno  1629. 
Cappucìno  nella  Città  di  Monacò  in  Pa- 
niera , col  nome  di  fra  Gio  : Battifia. 
Mori  come  viffe  fantamente  nel  1644. 
Nel  veftirfiCappucino  rinonciò  tutti  gli 
Stati  à Francesco  fuo  figliuolo  maritato 
con  Maria  Farnefe  Sorella  del  Duca 
Odoardo.  Quello  fu  va  Prencipe  di  {pi- 
riti bellicofi,  e guerrieri.  Mentre  la  for- 
tuna degli  Spagnoli  fu  afcendente,  e gli 
fu  Tempre  Spagnolo , ma  poi  fubito  che 
quella  cominciò  à defcendere  fi  dechia- 
rò  Francefe,  cercando  i Tuoi  intereffi  da" 
più  forti.  Hebbe  il  Carico  di  Generali^ 
fimo  del  Rè  di  Francia , nella  mofià  del- 
le fue  Armi  contro  il  Milanefe,doue  ac- 
quiflò  poco  honore  fotto  Cremona , e 
meno  fotto  Pavia , & Alefandria  ; prefe 
però  Mortara  , e Valenza  col  tener  poi 
buona  parte  del  Milanefe  in  apprensio- 
ne. Haueua  maniere  adorabili , & alla 
teli*;  della  iua  Gente  era  corraggiofo , e 
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. nc  i pericolofi  cimenti  s’auanzaua  fem- 
| pre  il  primo.  In  fomma  era  gran  Solda- 
: co,  ma  non  più  oltre.  Mori  con  fofpet- 
: co  di  veleno,  ma  aperto  il  Corpo  fi  tro- 
uò  falfo  il  fofpetto.  Alfonfo  Tuo  figliuo- 
lo non  fu  gran  Capitano  , ville  4.  anni 
infeliciflimo  , tormentato  da  ecceduti 
dolori  di  podagra  nell’anno  1 662,  fe  ne 
mori. 

Te  Del  Duca  prdènte  nomato 
Francefco  I L figliuolo  d’ Alfonfo  non  vi 
è molto  di  dire  per  effer  Gioitine. 

C v r.  Da  fegni  di  riufeir  atto  alla 
guerra,  ma  più  flematico  del  fuo  Ano,  li 
crede  però- che  per  effer  d’indinatione 
troppo  Fra nce fe  , che  potrebbe  ih  qual- 
che congiuntura  di  Guerra  con  Spagna, 
tentar  qualche  fortuna  nel  Mi  1 anele,  pe- 
rò delle  cofe  future  nifiuno  è maeftro. 
N on  ha  Huomitii  di  gran  vaglia , tutta 
via  di  mediocre  talento  ne  può  feieglie- 
re  molti , come  ancora  il  Duca  di  Par- 
ma. Hjbbi  p alfiere  di  pafiàre  in  Man- 
toa , ma  da  va  Mantoano  mi  fu  riferito 
lo  Stato  di  quella  Cor  te, o nde  voltai  ca- 
mino verfo  Veaetia  Città  tanto  celebre,. 
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T e m.  Ferdinando  Carlo  Duca  d 
Mantoa  è giouiue  ancor  lui,  maritato  d 
frefco  eoa  la  Prendo  offa  di  Guadali* 
vnica  herede  del  Prencipato.Si  fa  cono- 
feere  ammirabile  negli  efercitij  militari, 
di  fpiriti  viui,e  d’animo  generofo  : d’in- 
clinatione  c Spagnolo,  e per  gli  rnteref- 
fi  de’  fuoi  Stati  farà  fempre  congiunto 
con  la  Cafa  d’^Auflria,  mentre  l’Impero 
farà  nelle  mani  di  quella.  Altro  non  fi 
può  dir  per  hofa  di  queflo  Prencipe  : il 
Padre  fu  buoli  Soldato  per  la  cognitio- 
ne  dell’  Arte  guerriera , ma  non  tentò 
mai  alcuna  fortuna  : i fuoi  Antenatidel 
Ducato  furono  fempre  mefeoiati  cioè 
bora  grandi  huomini  nella  morale,  hora 
nelle  maflìme  di  Stato,  & hora  gran  Ca- 
pitani ; quando  poi  egli  darà  occasione 
di  far  conofcere  il  fuo  talento,  che  tutti 
lo  credono  grande  nelle  Battaglie,6t  Ar- 
mate , fi  dirà  quello  farà  : certò  è che 
mofira  cu  ore  capace  di  abbracciare  , e 
non  fuggire  le  occasioni. 

Cvr.  Se  vogliamo  lafciar  i’adulatio- 
$e  da  parte, e dir  la  verità,  l’Italia  hog- 
gidi  è in  vn  mifero  flato , perche  non  vi 

ènè 
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è nè  pure  vn  Prenci pe  d efperimcntato 
valor  Militare  , atto  à comandare  da  fé 
fteffo  vn  Esercito. 

Tem.  Peggio  è che  li  Prencipi  fono 
fpogliati  di  Capitani  di  gran  vaglia , ef- 
fe ndo  ficuro  che  il  maggiore  haurebbe 
difficoltà  di  fcieglierne  vaa  buona  meza 
dozena,ancorche  ve  ne  fono  delle  centi- 
naia che  hanno  Tambitione  di  faper  più 
dello  Spinola,  e d’haucr  maggior  fortu- 
na, e cuore,  anzi  efperienza  d’Alefandro 
Farnefe. 

Cvr.  Il  valore  bifomia  che  fi  mofìri 
con  le  opere  , e non  con  le  parole,  non 
effendofi  mai  vifto  Saltabaaco  gran  Ca- 
pitano. 

Tem.  I Venetiani  in  tante  congiun- 
ture di  guerra, e particolarmente  in  que- 
fta  di  Candia  deuono  efierfi  refi  li  primi 
Gaerrieri  del  Secolo  ; tante  Battaglie; 
tanti  combatti , tanti  AiTedi,  tante  per- 
dite,tante  vittorie  haurebbero  badato  à 
render  Prudenti  i più  fciocchi,  vabroft 
i più  timidi, & efperimentati  li  più  igno- 
ranti. 

Cva.  Li  Soldati  che  combattono 
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con  va a mano  alla  Boria  , e con  Faltr; 
alla  Spada  , non  pedono  mai  auanzari 
ad  vn*  grado  Eminente  di  Valore.  L 
Veneti  ani  fon  come  i Pefci * trefcaiK 
■nell5  acqua  quanto  fi  vuole , ma  quande 
fi  cauano  fuori , dopo  due  piccioli  falt 
reflano  morti  sù  la  Sabbia.  In  Terra  fer 
ma  dunque  non  hanno  mài  fatto  attie- 
ni Guerriere  desile  d’dfer  tramandai 

C/ 

ne5  Poderi,  fe  non  ali-bora  che  i Capita- 
ni foraffieri  hanno  guidato  gli  Eierckì 
e forfè  tra  tutti  i Mobili*  non  fe  n’è  ma 
trouato  che  immomlaffe  tanto  il  fuc 
nome*  nelfintraprefe  di  Terra  * come  i 
General  Fofcolo  ne5  nofìri  tempi  * ha- 
uendo  prefo  Clifia  * & altre  Piazze  con- 
fiderabili  * e fugato  il  Turco  dalla  Dal- 
mati. Tutti  però  combattono  con  a£ 
fetto*e  con  zelo-perche  fi  tratta  di  quell' 
intereiTe  che  li  fa  Frencipi , ad  ogni  mo- 
do non  riefeono  mai  bene  * perche  non 
vogliono  riufeire*  poco  curando  d’efe  r- 
citarfi  quando  fonGiouini,  fotte  la  spe- 
ranza di  quell5  vfo  che  la  Republica  fuol 
ferukfi  di  Capitani  ftranieri  per  le  Guer- 
re di  terra*  inuiandofi  fole  i Nobili  cr  n 
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gli  O.'fìci  di  Proueditori  d’ Armata  , jn 
ì che  ia Economia  pr: :uale  più,  che  la  fer- 
ii za  e valore  dal  braccio. 
h T * m.  Par  lo  più  non  fi  accordano 
* volentieri  i Generali  con  li  Proueditori, 
iìguardaudofi  iafieme  come  Cani  con 
- Gatti. 

Cvr.  Veriftimo,  perche  i Generali 
che  fono  Stranieri , vorrebbero  che  i 
Proueditori  che  fon  Nobili  entraffero  à 
parte  ne  pericoli , & effi  à parte  ancora 
nella  diftributione  del  danaro;  & al  con- 
trario i Proueditori  vogliono  lafciare 
tutto  il  pericolo  nelle  manine  valore  de’ 
Generali  Foraftieri,col  dire  che  fon  pa- 
gati per  quefto,&  elfi  al  contrario  fi  con- 
ìeruano  foli  la  diftributione  del  danaro, 
e la  facoltà  di  comandare  l5efe cationi  : 
e da  quefto  nafeeno  diuerfe  volte  le  ge- 
lofie , le  diferepanze , e le  altre  difpute 
che  tolgono  le  vittorie  allaRcpisblica. 

Te m.  Ho  vifto  molti  Capitani  gran- 
demente defiderofi  di  paftàre  al  feruitio 
de’  Venetiani  ; ma  quefto  articolo  gli 
leuaua  ogni  buona  volontà  in  vn  mo- 
mento , perche  diceuano  die  quando 
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anco  foffero  reiteri  cinquanta  anni  al 
feriiitio  della  Republica  col  titolo  di 
Generale , non  haurebbero  mai  poffuto 
in  effetto  fare  altro  officio  che  di  Solda- 
to , ò per  lo  più  di  Capitano  in  qualche 
rincontro  doue  fi  folle  trattato  di  per- 
der la  vita. 

C v r.  Li  N obili  Venetiani  doue  van- 
no per  comandare  portano  Tempre  il 
Prencipato  con  eflì  loro  , perche  fon 
Prencipi  * onde  non  è gran  cofa  clic  gli 
altri  che  vanno  per  feruir  come  Suditi, 
che  fi  accommodino  alla  patienza;  fe  ef- 
fi  intendeffero  Parte  militare  di  terra, 
come  intendono  quella  di  mare  , non 
chiamarebbero  al  loro  foccorfo  e ferui- 
tio  che  femplici  Soldati , e non  Capita- 
ni , già  che  non  cofiumano  di  dar  fopra 
Mare  carico  alcuno  che  a’  foli  Nobili. 
Pochi  però  foli  quelli  che  fon  chiamati 
dalla  pura  inclinatone  , ò dal  femplice 
zelo  del  feruitio  publico,  bifogna  che  il 
Senato  li  conflringa  con  rigorofo  co- 
mando, per  farli  rifoluere  ad  andare  ali’ 
incontro  della  morte,  in  vna  guerra  tan- 
to crudele,  come  quella  fopra  mare  : gli 

agi. 
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igi,  e le  grandezze  della  loro  delitiofif- 
tina  Reggia,  itiuita  tutti  all’otio,  e non 
•ià  ad  efponer  le  proprie  vite  contro  va 
remico  fi  barbaro.  Voglio  imaginarmi 
die  il  deli  derio  della  difiefa  del  nome 
J infilano, della  Patria,  e della  fede  hab- 
>ia  fatto  rifoluere  alcuni  ad  andar  vc- 
eatieri  al r incontro  della  morte,  ma 
:erto  di  quella  fpecie  fon  pochi , (piati 
a maggior  parco  dalla  forza  dell5  vbbi- 
iicnza,&  altri  dal  defiierio  di  farlafor- 
uaa  alla  lor  Cafa,  mentre  li  Carichi,  & 
ìonori  del  Mare  ( indebolirono  i Tefori 
>ublici,  e crefcono  i particolari. 

T e m.  Dicono  che  al  prefente  difpia- 
;e  à molti  Nobili  la  cónclufion  della 
>ace  conciiiufa  in  Candia  col  Turco. 

C v r.  Si,  e particolarmente  à quelli 
:he  non  hanno  hauuto  tempo  di  fondar 
^ozzi  d’oro,  & argento  nella  lor  Cafa. 

T e m.  Le  Hiftorie  però  numerano 
aati  morti, celebrano  gli  encomi  di  tan- 
:i  Nobili  martiri , folleuano  al  Cielo  il 
calore  d’vn  numero  infinito  di  Coman- 
lanti  d’ogni  forte,  tutti  nobili  però,che 
;aderono  vittime  gloriofe  decorate  di 
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Palme,  e C orone  ; & in  Comma  non  vi  è 
lode , che  non  fi  applichi  alla  gloria  di 
quei  Nobili  morti  in  Candia. 

Cvr.  I morti  fon  morti, & i viui  con- 
tano le  migliaia  di  Doppie  guadagnate 
da5  morti.  Il  Fublico  in  quella  guerra 
di  Candia  ha  perfo  molto  ; ma  i Nobili 
nel  loro  particolare  hanno  guadagnato 
aliai  ; tuttavia  farebbe  crudele , fe  quel- 
le Famiglie  che  hanno  fparfo  tanto  fan- 
gue , non  haudfero  rapportato  qualche 
particolar  beneficio  fopra  quelle  che  fe 
ne  fono  fiate  fpenfierate  neifotio , e nel 
commodo  degli  honori  in  Città. 

T e m.  La  nofira  conclufioae  è che  i 
Venetiani  , non  vagliono  molto  nè  ad 
afiediar  Caftelli,nè  à difendere  Cittadel- 
le , nè  à dare  Battaglie , nè  ad  ordinare 
Squadroni,  ma  folo  à batterli  con  le  lo- 
ro Galere  fopra  Facqua. 

Cvr.  Son  buoni  in  ogni  cofa,  pure 
che  habbino  nel  fianco  braui  Cornali-  fa 
danti  Forafìieri  ; in  terra  ferma  ad  ogn 
modo  non  eccedono  mai , che  nell’  Of 
ficio  di  Proueditore  , che  intendono  ; 
matauiglia;del  refto  fopra  il  mare  fi  bat- 
tone 
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ono  alla  paggio  , e non  voltano  mai 
palle  : al  preferite  ne  ho  intefo  lodare 
lcuni , ma  però  non  vi  è nifiùno  che  fi 
>ofla  chiamar  Capitano  d’alto  grido,  & 
lperienza,  ancorché  gli  Amiche  Paren- 
i di  quei  pochi  che  fon  ritornati  di  Can- 
lia  , li  canonizzino  per  Acchilli , e per 
vlarti. 

Te  m.  N elio  Stato  dì  Terra  ferma  de- 
tono i Venetiani  hauer  Soldati  di  gran 
calore,  trouandofi  tanti  Titolati,  e gran 
ignori  di  Famiglie  antichiflime , e dif- 
endenti d’ Auoli  illuftri , e gloriofi  nell* 
\rmi. 

C v r.  Brauure  , e Brauate  ma  non 
3 ortaggio, e Valore  fi  troua  nel  Domi- 
lio  di  Terra  ferma  della  Republica  Ve- 
leta,  e particolarmente  in  Brefcia,  & in 
Bergamo.  Ogni  Gentil’huomo  crede 
d’efler5  va’  Aquila , e tal  volta  non  è che 
m Pipiftrello  ; il  più  minimo  non  la  ce- 
derebbe dVii  pelo  al  più  grande  , & il 
maggiore  fi  sforza  fempre  di  tener  tutti 
gli  altri  indietro  acciò  non  l’vguaglino. 
Non  efee  di  Cafa  niffun  Gentil’huo- 
mo  fenza  vna  buona  comitiua  di  gente 
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armata  , con  hauer  prima  fatto  precor- 
rere le/pie,  e di  palio  in  palio  andar  ve- 
dendo , de  offeruando  per  gli  aguati.  Li 
Giubilei  , le  Indulgenze,  il  zelo  degli 
Amici , non  pacificano  gli  odij , mentre 
le  Nemiftà  durano  eternamente,  e van- 
no d’heredi  à fuccefiòri,  foffrendo  gli  In- 
nocènti della  Famiglia  nemica , perche 
bene  fpefiò  fi  veggono  trucidar  Bambi- 
ni , far  morir  Donne  grauide , & vfano 
tra  di  loro  tutte  quelle  forti  dfinhuma- 
nità  , che  fi  pofiono  imaginare  dà  vn 
Crudele. 

T e m . I maleuoli  dicono  che  i Signo- 
ri Venetiani  , per  mantener  ficuro  lo 
Stato  di  Terra  ferma,  procurano  che 
quella  Nobiltà  ftia  tra  fe  Beffa  Tempre 
difeordante,  è nemica,  di  doue  proce- 
dono tante  riffe,  de  homicidi. 

Gv  r.  Verifiimo , e quella  mala  opi- 
nione che  hanno  della  Repubìica  fi  con- 
firma con  vna  certa  Hiftoria  moderna, 
cioè,  che  tremandoli  Luogotenente  nel 
Friuli  Francefco  Erizzo,che  poi  fu  Do- 
ge, e vedendo  la  grande  vnione  di  quel- 
la Nobiltà,  & vn  grande  amore,  e natu- 
rale 
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rale  inclinatione  verfo  la  Cafa  d’Auflria 
di  Germania,  ne  fcriffe  con  gran  premu- 
ra al  Senato,  acciò  col  Tuo  fapere  trouaf- 
fé  modo  di  rimediare  auanti  tempo  a* 
mali  che  poteuano  nafcere.  L Senato 
Tempre  guardingo  alla  Tua  conferuatio- 
ne,  criuellato  il  fatto  vi  rimediò  col  fpe- 
dir  Lettere  Ducali  con  ampia  auttorità 
all’Erizzo,  di  concedere  Titolo  di  Con- 
te à molte  Gafe  confpieue  che  poffede- 
uano  Cartelli , fotto  pretefìo  di  voler 
guiderdonare  il  lor  merito.  Accettato 
da’  Caualieri  con  i douuti  ringratia- 
menti  l’honore , fi  vide  fubito  pullular 
vna  manifefta  diuifione  tra  quelli,  e gli 
altri,  fi  per  la  precedenza , come  ancora 
per  li  Titoli  che  gli  vni  pretendeuano,e 
che  gli  altri  non  voleuano  dare,e  da  qui 
dicono  che  forfero  poi  gli  odij,  e i ran- 
cori che  partorifeono  fi  grandi  miferie 
nelle  Famiglie. 

Te m.  Io  credo  per  certo, che  quefta 
fia  vna  fauola  inuentatada  Maligni,per- 
che  la  vera  cagione  di  quelle  riffe  è Po- 
tio,e  rAlteriggia,poiche  accadendo  tra 
quei  Gentil’huomipi  di  Terra  ferma 

F 
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qualche  difparere  , l’ongoglio  li  fa  fde-i 
gnare  di  metterli  fotto  il  Giuditio  di 
perfone  che  eflì  {limano  molte  volte  me-: 
no  di  loro,  coli  in  nobiltà  di  fangue,  co- 
me in  quantità  di  ricchezze  , onde  con 
le  proprie  mani  fe  ne  fanno  con  vendet- 
ta la  giuflitia.Ma  fi  a come  fi  vuole  egli' 
è certo  che  la  Republica  per  quefie  Paz- 
zie, arricchire  il  fuo  Fifco , e s’aflicura 
d’ogni  congiura  , & intelligenza  co: 
Prencipi  Confinanti , del  che  quando 
iìaflero  in  pace  con  ragione  ne  douena 
temere  , mentre  detti  Gentil’huomini 
potriano  confiderare,  che  fi  trouano 
{otto  il  comando  dVn  Prencipe,  che  nè 
chiarezza  di  nafcita,nè  virtù,  nè  valore, 
farà  mai  ballante  à farlo  rifoluere  d’ inal- 
zarli; anzi  quelle  confiderationi  l’obli- 
ga  tanto  più  a difenderli  le  occafioni 
d’ingrandirfi. 

Cv  r.  La  Nobiltà  s’aflomiglia  al  fuo- 
co , à cui  mancando  materia  di  farli 
maggiore,  viene  à confu  mar  fe  {letto,  il 
che  coiiofciuto  da  va’  animo  gentile^ie 
procurarebbe  ad  ogni  maniera  il  riparo. 
Non  vi  è cofa  che  più  fdegai  vn  cuor 

generofo 
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generofo  che  di  vederli  chiufo  il  varco  a* 
Tuoi  honorati  penlieri.  L’efalationi  fan- 
no mille  aperture  alla  Terra,  benché  lor 
madre  , perche  le  contendono  la  falip  : 
la  natura  delia  d’eternar  la  fpecie  con  il 
fcme  degli  indiuidui,  e la  morte  del  va- 
lorofo  defia  d’eternare  l’Indiuiduo  con 
il  feme  delle  proprie  attioni  ; ma  nel 
Terreno  Veneto  non  produce  che  Gio- 
’!  glio  infeliciflimo , & in  luogo  d’vua , e 
) Fiori,  Labrufche,  e Spine, 
i Tf.m.  Dunque  lo  Rato  di  quelli  po- 
i ueri  Caualieri,  pefato  nella  medemaBi- 
} lancia  della  vile  Canaglia  lòtto  altro  go- 
uerno,  non  è che  mifero,  e sfortunato  ; 

!>  perche  in  vn’ altro  dominio,  può  lino  il 
[•  minimo  Bifolco  con  la  virtù  , e valore 
\ farli  Grande  ; ma  nella  Republica  di  Ve- 
li netia  il  più  Grande  di  Terra  ferma  con 
tutta  la  fua  virtù," e valore , bifogna  che 
y diuenghi  Bifolco. 

fi  . Cvr.  Tutto  quello  non  fi  può  dir 
il  cagionato  da  malitia  veruna, ma  da  vna 
gran  maffima  di  Stato,  poiché  la  natura 
)-  del  gouerno  Arillocratico  è tale,  che  per 
conferuarfi  bifogna  tener  balli  quelli  che 
‘°  fa 
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Temono  per  vguali  à quelli  che  cornali 
ciano.  Chi  non  ha  letto  l’Hiftorie  po 
trebbe  marauigliarfi,  della  maniera  coi 
la  quale  habbia  potuto  la  Republica  d 
Venetia  fogettare  vno  Stato  coli  gran 
de  , e pieno  d’vna  Nobiltà  di  tanta  fti 
ma,  in  vn  tempo  che  non  haueua  nè  Sud 
diti,  nè  Stato,  nè  forze  confiderabilhm;  | 
chi  ha  letto  qualche  cofa  fa  beniffimo 
che  fu  alfhora  quando  Y Italia  era  sbra- 
nata da  ferociflìmi  Tiranni , i quali  pei 
mantener  le  Guerre  che  fi  faceuan  l’vn 
l’altro,  fcorticauano  li  poueri  Sudditi,  < 
li  faceuano  fopportare  ogni  male  per 
meglio  compire  le  loro  sfrenatezze , f 
che  tutti  defiauano  d’effer  piùtofto  do-: 
minati  dal  Turco , che  da  quei  barbar 
federati  ; e cofi  la  Republica  hauendo  ir 
quel  tempo  acquiftato  gran  nome  per  k 
fue  Vittorie  maritime , le  fu  facile  co 
pigliar  la  protettone  d’vno , irritar  l’al- 
tro, e fogettare  ambidue . V fo  domefti-  ; 
co  agli  antichi  Romani.  Continuarono! 
poi  le  Guerre  tra  i Confinanti , con  i 
quali  tennero  lungo  tempo  impiegate 
le  Città  venute  di  frefeo  al  loro  domi- 
nio. 
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: nio,  acquillando  Tempre  qualche  cofa  di 
i imouo  per  l’inuidia  de5  Vecchi, 
y T e m.  Gli  Habitanti  di  Terra  fefrna 
iconofcòno  beniffimo , che  le  difeordie 
proprie  Tono  fiate  la  rouina  della  lor  Pa- 
tria, e Taccrefcimento  della  Repub fica; 
j e quei  Campi  fertiìifiìmi,  che  erano  lo- 
ro , per  le  proprie  pazzie  diuennero  in 
potere  de5  Nobili  Venetiani  ; come  an- 
fora quell’  affoluto  comando  che  haue- 
uano  fopra  li  Cittadini,  e Contadini  vie- 
ne raffrenato,  anzi  fpinto  dall’  auttorità 
del  Corpo  dalli  Nobili  Veneti. 

Cvr.  Sopportano  mal  volentieri  i 
Gentirhuomim  di  Terra  ferma  lo  fiato 
prefente  del  gouerno,e  dominio  de"  Ve- 
netiani , vedendofi  tolta  ogni  fperanza 
di  far  fortuna , ò di  auanzarfi  nelle  con- 
ditioni , e tanto  più  che  il  Senato  darà 
più  volentieri  vn  C ornando  d Armata  al 
Suddito  dVn*  altro  Prencipe  di  medio- 
cre talento , che  ad  vn  GentiPhuorno 
della  Tua  giuriditione , d’efìraordinario 
valore,  & efperimentato  Corraggio . Il 
P ipolaccio  tanto  Artigiani , che  Conta- 
dini fi  trouano  contentifiimi , amando 
F 3 
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meglio  dVbbidire  a’  Venetiani  che  fon 
lontani,  che  non  gii  à quei  Caua  fieri,  e 
Titolati  che  fon  vicini , e che  li  coman- 
dauano  come  Schiaui , e non  fe  gli  po- 
tria  già  mai  far  mutar  Signore  che  con 
la  forza  , come  fe  ne  vidde  refperienza 
nella  Lega  di  Cambrai. 

Tem.  Ciò  rende  vili , e di  ninno  va- 
lóre i GentiFhuomini  di  Terra  ferma, 
vedendoli  obligati  à far  gli  vguali  con  li 
più  infimi  dello  Stato  , anzi  con  quelli 
fletti,  che  hanno  altre  volte  fignoreggia- 
to  à loro  piacere. 

Cvr.  Gli  Spagnoli  vfano  vna  politi- 
ca molto  contraria  nel  Regno  di  Napo- 
li , mentre  per  raffrenar  l’impeto  d’vn 
Popolo  sfrenato  come  quello  del  Regno 
Napolitano,  arrogante,  fiero,  e temera- 
rio, lafciano  fopra  di  lui  la  briglia  fciol- 
ta  alla  Nobiltà  , la  quale  efercita  vn  ri- 
gore cofi  grande,  che  peggio  non  fi  po- 
trebbe fare  ad  vno  Schiauo.  A quelli  che 
non  fono  Nobili , da’  Nobili  non  fi  da 
altro  titolo  che  di  Canaglia,  e bene  fpef- 
fo  pagano  col  Battone  ogni  errore.  Con 
quefta  apparente, ò reale  auttorità  fopra 

il 
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il  comune  fi  fuapora  la  Nobiltà,, di  quell* 
odio , e fierezza  d’animo  che  per  altro 
conferua  contro  gli  Spaglinoli  5 con  i 
quali  è obligata  di  mantenerli  amorè- 
uolc  con  la  prontezza  del  feruitio  , pel* 
poter  meglio  efercitare  la  propria  fup^t- 
bia  fopra  il  mifero  Popolo.,  con  che  gli 
Spagnoli  tengono  ancora  dìuifa  la  No- 
biltà dal  comune  del  Popolo  , re  dando 
ambidue  deboli  da  poter  far  Fattioni, 
& obligati  à cercar  la  fìretta  vnione  col 
Prencipe. 

T e m.  Dunque  tutto  il  valore  di 
quella  Nobiltà  confifte  , nel  brauare 
qualche  mefehino  Bifolco,  ò Villano? 

Cvr.  Appunto  : giocar  di  mani,  e 
piedi  à colpi  di  Calci,  e di  Pugni , fono 
i più  efperti  Capitani  del  Secolo , ma 
per  la  Guerra  tutti  fon  vili , pochi  me- 
diocri, e Tariffimi  fe  ne  trouano  di  pra- 
tica grande  , e di  talento  degno  d’vn 
merito  eccelfo.  La  volontà  è buona, 
ma  quella  forte  d’efcrcitio  con  vili  gli 
toglie  il  valore. 

T e m . Palliamo  in  altra  materia , e 
particolarmente  di  quello  offeruafti  tra 
F 4 
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i Popoli  della  gran  Suifla. 

Gvr.  Nel  medefimo  momento,  che 
eercauo  compagnia  , per  pafTar  PAlp; 
dalla  parte  de’  Grigioni , per  entrar  in 
quello  gran  Corpo  compofto  di  tanti 
membri , (contrai  vn  certo  Bergamafcoi 
che  veniua  da  quelle  parti  al  quale  ha- 
uendoli  |o  detto  il  mio  difegno , ch’era 
di  paffar  nella  Sniffa , per  cercare  il  Va- 
lore , me  ne  diffuafe  col  dirmi  ; che  li 
Suiflèri  non  haueuano  mai  ambito  di 
farli  conofcere  valorofi  nella  perfona  di 
pochi  Capitani,  ma  nella  brauura  di  tut- 
ti iafieme  : che  nella  difefa  della  lor  Pa.- 
tria,  coftumauano  di  far  de’  Soldati  Ca- 
pitani, e de’  Capitani  Soldati:  che  al  pre- 
fente  cominciavano  à conofcer  meglio 

11  mondo  di  quello  haueuano  fatto  per 
lo  paffato  ; godendo  grandemente  d’in- 
trodurre nelle  loro  montagne  il  Traffico 
di  Paeli  ftranieri;di  render  delitiofì  quei 
Luoghi  Alpeflri , con  belli  Giardini , & 
abbondanti  Poderi  ; di  portar  Spaduc- 
cie  d’argento, & oro  in  luogo  di  Scimit- 
tarre,  e Spadoni  ; di  galanteggiare  con 
fiori , e fioretti  nelle  Compagnie  delle 

Darne;, 
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Dame  ; c di  mille  altre  colette  di  genti- 
lezza, introdotte  difrefeo  in  quella  Pro 
lància  ; onde  io  conobbi  luperfluo  di 
prolungare  il  camino,  per  andare  à cer- 
care iii  Suifìa  iì  valore  ; già  che  quei  Po- 
poli fi  coatentauano  di  polTederne  tan- 
to, quanto  b albina  per  difendere  eoa  la 
loro  flretta  vaione  la  lor  Patria  dalla  ra- 
pacità nemica,  volendo  per  il  refto  ciui- 
lizzarfì  con  le  parole, e tra  di  loro,e  con 
le  Nationi  draaiere. 

Te m.  Tutto  il  Mondo  è paefe ;•&  io 
trono  che  i Sui  (Ieri  fanno  bene  di  con- 
feruarfi  in  ripofo,e  goder  fenza  rumore. 

Cvr.  li  Valore  .d  Va  foto,  in  vna  Re- 
pubi  ica  di  tanti  Membri,  doue  l’vnione 
de’  Cuori  è il  priacipal  fondamento  del- 
la falute  di  tutti , non  è niceiTario,  con- 
uiene  che  tutti  fiano  valorofi  vgualmen- 
te  nella  mediocrità,  per  viuer  più  ficuri 
nella  grandezza.  Dal  dominio  Veneto 
dunque  palfati  i Monti  , mi  portai  nel 
Paefe  Auh:riaco,e  di  là  nel  centro  della 
Germania.  Hor  qui  li  che  reftai  tutta 
attonita  , e marauigliata  di  veder  coli 
{concertato  quello  fi  vallo  Paefe.  Mi 

F 5 
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pareua  appunto  d’effer  fotte  vn  Campa- 
nile pieno  di  Campane  d’vn  fono  feon- 
eertato , e molefto,  cioè  vna  grande  va’ 
altra  piccola  ; vna  di  bronzo  l’altra  di 
ferro  ; vna  rauca  l’altra  brillante  ; vna 
rotta  l’altra  Tana, vna  troppo  alta,  l'altra, 
ben  bada;  quella  Tuonare  à mortorio,' e 
quell’altra*à  gloria. 

Tt  m.  La  Conzone  è vecchia,  che  la 
Germania  fia  vn  Cimbalo  fenza  armo- 
nia , per  hauer  le  corde  parte  d’oro  , e 
parte  d’argento  ; alcune  di  ferro  , altre 
di  pelle  , e molte  attortigliate  inficine, 
con  filo  d’acciaio. 

Cvji.  Il  male  maggiore  è che  il 
maefiro  di  Cappella  ò che  non  sa,  ò che 
non  può  alle  volte  accordarlo, vedendoli 
©bligato  di  lafciar  caminàr  la  Malica 
fenza  Battuta,  fenza  ordine,  e fenza  ar- 
monia alcuna  di  concerto. 

Te  m.  Vi  fono  Madri  di  Cappella  am- 
bitiofì  d’entrare  nella  Mufica  , per  por- 
tar la  Battuta  ; e non  mancano  di  quei 
Mufici  che  con  la  fpcranza  di  padar  .dui 
Baffo , al  Soprano  l’aprono  volentieri  le 
Porte  della  Captila.. 


Cvr.. 


PROLOGO.  i°7 
C v r.  L’ambi  tiene  di  quefti  Mufici 
eh c tu  dici  ha  cagionato  gran  male  al 
Cimba-Io,  & alle  corde , felina  poter  far 
alcuna  coafonanza  aggradcuole  alle  fiat 
proprie  orecchie  , male  adattate  al  pri* 
mo  fuono,  e peggio  al  fecondo. - 

Tem.  Tengono  che  la  Germania* 
habbia  prefo  per  colpo  d’imprefa  TA- 
quiia  con  due  T .die, per  far  vedere  ch’ek 
la  ha  due  ceruelli  per  comandare,  e per 
reggere  quell5  Imperio  fi  riguardatole 
agli  occhi  udì  Vniuerfo. 

C v r.  Se  non  vi  fodero  più  di  due 
ceruelli  in  Alemagna  , farebbe  più  facile 
d’accordare  il  coucerco,  ma  il  peggio  è 
che  vi  fono  tanti  Ceruelli  quanti  Pren- 
cip e tanti  Prencipi  quanti  Huomini,e 
tanti  Huomini  quante  mofche , benché 
con  figura,e  con  effetti  di  Giganti.  Cte- 
dèuo  di  pigliar  fianza , e fermarmi  va 
poco  più  lungamente  che  in  altri  Luo- 
ghi , con  la  fpcranza  che  tra  vn  fi  gran 
numero  di  Prencipi,,  e Prencipotti , mi 
farebbe  fiato  facile  di  trouare  il  Valore; 
ma  offeruata  vna  gran  confufione  tra 
quei  Minifiri  Politici,^  Comandanti  di 
F 5 
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Guerra,  follecitando  quefti  le  Lena  tei 
per  l’ardore  che  haueuano  di  difendere 
la  loro  Patria  > minacciata  dall5  Armi 
Francefi>che  eoa  tanta  prodezza,  e vit- 
torie correuano  i loro  Confini  ; e pro- 
curando gli  altri  contrattatile  fpeditio- 
ni  di  prolongare  quei  foccdrfi , che  tan- 
to ricercaua  il  bifogno  prefente , preli 
altro  elpediente , per  non  trouarmi  nel 
mezzo  di  quelle  irrefolutioni , e confu- 
fioni.Chiefi  ad  va  certo  Todefco  di  ani- 
mo fchietto  dello  fiato  di  quei  Prenci- 
pi,  e mi  difie  che  la  maggior  parte  dor- 
miuano,  pochi  vegliauano  a5  loro  parti- 
colari interefiì  ; molti  s’eran  già  gettati 
dalla  Padella  al  fuoco  ; e non  ne . man- 
cauano  di  quelli , che  à fomigliauza  di. 
quei  {piriti  caduti  dal  Cielo  , e m fiati, 
foipefi  nell5  aria,  non  fapeuaao  à qual  ri-, 
folutione  appigliarli,  per  afficurar  la  lo- 
ro fortuna. 

Te  m.  Sono  alcuni  anni , che  non  fi 
fente  più  parlare  di  quel  vecchio  Valor 
degli  Alemanni,  ò fiala  discordia  tra 
Prencipi,  ò il  numero  grande  de’  nemi-. 
ci,  ò l’auuerfità  della  fortuna , bafia  che 

fenza 
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fcnza  li  Piccolo  mini , c Montecucoli  fa- 
rebbero reftati  gli  Alemanni  come  pic- 
coli huomini,  e cuccoli  Monti.  Alia  na- 
tione  non  manca  l’ardore , alla  Nobiltà 
non  fi  diminuifee  il  Corraggio,al  Popo- 
lo non  fe  glie  leuato  l’efercitio,  ad  ogni 
modo  la  lentezza  dello  clima,  lafcia  tut- 
to in  va’  otio,  ò al  meno  tiepidezza  ben 
grande. 

C v r-  Prima  d’vfcir  della  Germania 
io  vidi  però  vn  buon  Corpo  d’Armata 
compofio  di  brani  Soldati,  e di  Coman- 
danti agili,  e lclìi,  la  maggior  parte  de’ 
quali  erano  Prencipirma  Tapplaufo  fi  get- 
taua  tutto  dalla  parte  deli’Elettor  di 
Brandeburgo,  ftimato  il  Rè  de5  Prencipi 
nella  Germania;generofo  quanto  fi  può 
fare,efperimentato  quanto  bifogna,  va- 
lorofo  quanto  baila  alla  congiuntura  de 
tempi,  & amato,  & adorato  per  non  dir, 
folo  conddcefo,  e feguito,da  tutti,  quel- 
li che  amano  la  libertà  di  Alemanna.. 

T e m.  Intendo  ch’egli  te  Finte  ade 
bene  con  Cefare  e con  tutti  quelli  del 
partito  Cefareo? 

C v r.  Non  farebbe  prudente  come 
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è fé  faceffe  il  contrario.  Llmperadore 
fé  non  è vn  Principe  di  Valore  egregio  * 
come  dourebbe  e (fere  vn  Gufare , certo 
è che  non  La  cede  ad  Auguffo  nella  buo- 
na  intentione , nella  benignità  , e nella 
volontà  Tempre  pronta  à fò disfar  Cato- 
licite  Proteffantficome  lo  ricerca  i!  tem- 
po e il  bifegno.  Pure  che  Brandeburgo 
fi  i vnito  eoa  Ce  fare  , come  è in  effetto, 
bifogna  che  la  maggior  parte  fegua  il 
beneficio  comune,  e quei  che  vogliono 
maturarli  nell1  offinatione  , e foftìar  col 
Cappe! -verde  il  fuoco  della  Germania 
fentiraimo  parlarli  Latino  , e Volgare.  | 
Ha  il  Marcitele  di  Biandebourgo  molti 
Prencipi  alla  Tua  diuotione,  e particolar- 
mente Giouaiini  Federico  Prencipe 
d’Anfpac , de5  Mar  cheli  arxche  lui  di 
Brandebourgo;Preneipe  veramente  gio- 
itine d’anni,  ma  d’vV  afpetto  reggio , e 
di  talenti  efiraordinari  per  Pefercitio 
dell’  Armi , onde  ad  vn  cuore  fi  grande 
poca  efperienza  beffa  per  farlo  immor- 
tale. In  fomina  ogni  apparenza  pare  in- 
drizzata alla  guerra , per  la  difefa  fopra 
jtutto  della  Germania. 

Tbm. 
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T l-  m.  11  Turco  fa  gran  progredì.  nel- 
la Polonia,  ca  è vn  cattiuo  pa  ltò  par  gli 
Alenimi  ii,e  quei  Ri  non  è de5  più  gran- 
di valorofi  del  mondo;  li  R;  di  Suetia  è 
giouine fotto  tutela,  onde  non  fi  fa  che 
riufeita  farà  : al  fu  o efercicoperò  fanno 
Tamore  i To  de  felli,  e Francefi , ma  non 
fi  vogliono  ri fàlu ere  i Comandanti  fen- 
za  maturar  la  ri  folli  rione,  per  non  man- 
care nelia  minorità  del  loro  Re. 

C v r.  Gli  Suezzefi.  fono  veram  ente 
S oldati  d’alta  ftima,  e ridi’  ardore,  e nel 
Corraggio , e nel  Valore  non  hanno  pa- 
ri : li  loro  Capitani  riefeono  Valorofi,  &. 
efpertì  più  degli  altri,  perche  fopra  tutti 
s’auanzano  al  rifehio  ; il  gran  fuoco  dell' 
animo  però  , non  gli  diminuifee  la  pru- 
denza del  fenno  , perche  tutto  quello 
che  intraprendono  lo  fanno  con  gran 
giudicio  , coi  clic  comprano  il  firn  ore 
della  Fortuna  che  li  fegue.. 

T t \t.  Prima  di  Gallano  Adolfo  non 
fi  parluia  pia  degli  Suezzefi, che  de’  Go- 
thi  da’  quali  titani  l'origine.! 

Cvr.  Sono  flati  fempre  gran  G 1 er- 
rici*;, ma  diuerfe  confideratioai  l’obiiga- 
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rono  à tener  chiufo  il  loro  Valore  nelle 
Rupi  di  Stocolmio , perche  come  ho 
detto  non  fanno  oprarlo  che  con  pru- 
denzajGaftauo  Adolfo  oflèruata  l’opor- 
tunità  del  tempo  gli  aperfe  la  Porta  nel- 
la Germania,  doue  hanno  faputo  confer- 
uarfi , in  vna  Rima  , e credito  de’  primi 
Soldati  dell’  Vaiuerfo  : gli  Olandefi  li 
tolfero  dalle  mani  il  Regno  di  Danimar- 
ca ; offefa  che  non  fi  fcanceìierà  voleiv 
rieri  dal  loro  petto,  e potrebbono  hora 
farne  la  vendetta,  ma  vogliono  vifitare 
col  fenno  le  ragioni , per  non.  mancar 
con  la  vendetta  nelle  regole  della  buona 
Guerra. 

Tem.  Di  quefto  Rè  Danefe  non  fe 
ne  parla  molto  in  riguardo  della  fua  per- 
fidia, come  ancora  dell’  Xaglefe. 

C V R.  L’vno,.e  l’altro  di  quelli  Rè, 
p^r  quello  in  refi  parlare  da  perfone  di- 
fint.  rullate  nella  Germania,  fono  Prea- 
cipi  degni  eli  fofiener  quella  Corona,che 
ciafeuno  d’efii  meritamente  poflède  ; e 
però  dourebbero  contentarli  di  quello 
"che  Dio , e la  natura  gli  ha  dato  , fenza 
mettere  à rifehio , con  Confederationi. 

firaniere 
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Armiere  la  falute  de"  loro  Popoli , e la 
quiete  della  loro  Reale  Perfona  , taato 
più  che  i Daiiefi  Nobili  fon  come  Popo- 
li foggiogati  di  frefco,  e gli  Ligleii  me- 
fcolati  di  Benemeriti,  e di  Malcontenti, 
di  Buoni,e  di  Cattiui. 

Te m.  L'Europa  non  ha  fogetto  fin' 
hora  di  lamentarli  delP  operationi  di 
quefte  due  Tefle  Coronate. 

Cvr.  Sentono  male  i partiggiani  de- 
gli Olandefi,  che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  fia 
Vnito  col  Francefe  alla  loro  ruina. 

T £ m . Quelli  che  parlano  non  fanno 
le  caufe  recondite  di  quella  rifolutione. 
11  Rè  ha  buon  giuditio,  e niffuao  più  di 
lui  è intereflàto  alla  conferuatione , au- 
gumento , e beneficio  del  fuo  Regno, 
Corona,  e Popolo. 

Cv  r.  Alui  dunque  è il  penfare.  Ho- 
ra io  per  ritornare  al  noftro  ti  dirò , che 
Bracca  di  correr  più  per  il  mondo  alla 
cerca  del  Valore , & informatami  dello 
flato  di  tutti  i Prencipi  dell’  Europa , e 
di  fuori , fenza  che  mai  alcuno  difinte- 
reffato,  mi  fapdTe  dar  raguaglio  di  qual- 
che gran  Capitano , ò Prencipe  che  nel 
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Valore  deli’  Armi  forpafiaffe  di  molto  \ 
Pordinario  , e che  vguagliafTe  mediocre-  ’ 
mente  nelPcfperienza  e fortuna  guerrie- 
ra* i Carli*  i Guftaui*  i Federici  * gli  Ale- 
fandri  Farne  fi  * e tanti  altri  inuincibili 
huomini  de5  Secoli  andati  * tutta  dolo- 
rosa* e mefta  mi  diedi  à piangere  le  mi- 
ferie  dell  Europa*  ridotta  in  vno  fiato  fi 
pouero  di  Capitani , e Prendpi  di  gran 
vaglia*  e Valore.  In  tanto  lo  Crepito 
dell,5 Armi  Francefi  fi  faceua  intender  per 
tutto  * e le  fue  Iitiprefe  , Conquide , e 
Vittorie  della  Bogogna,  della  Flandra*e 
de5  Paefi  Baffi  volauan  per  l’Aria  ; à tal 
fegno  che  li  nemici  ifieffi  dd  Rè  Chriftia- 
niffimo , che  con  tanti  inuidìofi  concet- 
ti* procurauano  d’ofcurare  il  merito  del- 
le fue  gloriofiffime  attioni*  fi  vedeuano 
obligati  alla  fine  di  concorrer  con  gli  al- 
tri, e decantarlo  per  il  più  Inuincibile*  e 
Fortunato  Monarcha  tra  quanti  mai  ne 
producete  la  Terra  per  il  pafiato,  ò che 
forfè  ne  poteffe  produrre  per  Pauueni- 
re.  A queflo  grato  fuono , dato  di  ban- 
do alle  lagrime*  me  ne  pallai  tutta  alle- 
gra nella  Francia  * per  confolarrni  vna 
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volta  dopo  tante  fatighe,  nell5  adorar’  il 
vei fc>  Valore. 

T e m.  Non  dubito  che  la  tua  fodis- 
fatione  , non  fii  fiata  infinita  , c fuori 
d’efempio,ma  radoppiala  fe  ti  piace  con 
va  breue  recito  di  quel  che  vedefii , per 
edere  ancora  io  partecipe  delle  comuni 
allegrezze. 

Cvr-  Non  comuni , perche  molti 
piangono  le  proprie  miferie,  e viltà.  A 1- 
zi  à guifa  della  Balena , quelli  che  fono 
nel  mezzo  della  Tempefìa  ridono , per 
la  fperanza  che  hanno  ò d’vna  maniera, 
ò d’vn’  altra  di  godere  vn  giorno  la  cal- 
ma ; ma  più  piangono  quelli  che  fi  tro- 
uano  nella  Calma, apprendendo  fopra  di 
loro  gli  effetti  della  fieffa  Tempefta.  In 
poche  parole  ti  dirò  in  tanto, che  io  non 
riconofceuo  più  nel  paffare  per  le  Città, 
e nel  girar  per  Pariggi, quel  Regno, doue 
più  anni  mi  ero  fermata,  in  vari)  tempi, 
& in  diuerfe  occafioni.  Non  s’intende- 
ua  parlar  più  di  Fattioni , nè  di  Fattio- 
nari.  Gli  Huomini  tutti  conformi  ad 
vna  fola  conformità  di  pender!,  & i pen- 
fieri  tutti  conformi  alla  volontà  del  loro 
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Monarca.  A gara  gli  vni  degli  altri  i Ca-  1 
tolici,  & Vgonotti  correuano  ad  offrire 
ne’  piedi  Reali  le  Softanze , e le  Vite. 
Tutti  benediceuano  PArmi  di  quel  gran 
Luigi ,’  che  con  tanto  zelo  procurarla  la 
gloria  del  Regno,&  il  beneficio  de5  Sud- 
diti. L’ambitione  di  fentir  che  il  nome 
Francefe  fi  readeua  riguardeuole  fcpra 
tutte  le  altre  Nat  ioni 'del  mondo,  in- 
fiammaua  tanto  più  i cuori  d’ogni  vno 
ad  vna  particolar  diuotione  verfo  del 
Rè.  I piu  Grandi  fi  ftimayiano  indegni 
di  pofìeder  quel  Carattere  che  lirendeua 
iliuftri  nella  Corte  , fe  più  degli  Infimi 
non  vbbidiuano  con  prontezza,e  rifpet- 
to  à quel  Rè  ch’era  il  Teforiere  di  tutti 
li  Cuori.  Gran  Pace,  gran  quiete,  gran- 
de vnione,fenza  torbidi,fenza.difpareri, 
fenza  inuidia,  e fenza  alcuna  forte  di  ge- 
lofia. 

Tem.  Mai  nel  mondo  s’è  veduto  Re- 
gno meglio  fiabiiito,dello  fiato  nel  qua- 
le fi  ritroua  al  prelènte  la  Francia. 

Cvr.  E però  il  Rè  che  vede  tanta 
pace  di  dentro,  intraprende  tanta  guer- 
i a di  fuori.  O gai  altra  co  fa  veramente 

hauerei 
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hauerei  creduto,  che  quella  fola  di  tro- 
ttare va  Regno  , ch’è  flato  per  tanti  Se- 
coli in  vno  [concerto  ben  grande  , cofi 
hora  ben'  ordinato  , e contro  ogni.hu- 
rnana  credenza  ridotto  ad  va  legno, che 
fa  inuidia  a i Chiofiri  meglio  regolati 
de’  Frati , & alle  Regole  meglio  diftri- 
buite  da5  Monaci  nel  loro  Capitolo. 

x 9 

Te m.  Vn  Rè  à cui  fi  deue  proportio- 
natamente  il  titolo  di  Primogenito  del- 
la Fortuna,  e valore  , gagliardo,  d’ani- 
mo grande,magnanimo,  pronto  alle  ri- 
folu doni , intrepido,  generofo,  con  vn 
Regno,  ricco,  opulente,  pacifico , fenza 
feditioni , e fenza  capLda  tentarli,  po- 
polatiflimo  più  d’ognì  altro , con  Sud- 
diti vbbidientiflimi,fedeli,e  diuoti,con 
Soldati,  e Capitani  d’alto  grido,  fareb- 
be da  biafimare  fe  non  tentafìe  ogni  più 
alta  Imprefa. 

Cvr.  Quando  hauerai  vdito  quello 
fonoper  dirti  dirai  ancora  più  , benché 
quelle  cofe  fiano  più  proprie  à goderle 
con  gli  occhi , che  ad  imaginarfele  col 
Penfiere.  Ti  dirò  dunque, che  io  mi  tro- 
uai  in  Pariggi , nel  ritorno  che  il  detto 
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gran  Luigi  fece  da  i Paeli  Baffi  carico  d 
tante  Vittorie  : gli  applaiffi , le  benedi 
tieni  de’  Popoli,  il  giubilo  della  Corte 
le  voci  del  VìuaVìua  afìordauanle  Stel- 
le nell’ Aria. 

T t m.  Io  l’ho  intefo  Tempre  e den- 
tro, e fuori  celebrar  col  nome , e titolc 
di  Luigi  de  i Luigi. 

o o § I 

Cvr.  Con  ogni  ragione  , e per  dm 
caufe  ha  ottenuto  tal  titolo  , la  prima; 
perche  mai  nella  Francia  vi  è flato  vr 
Luigi,  più  abbondante  in  Luigi  di  que- 
llo ; la  feconda,  perche  tra  li  Luigi  nor 
fe  n’è  mai  trouato  alcuno  che  l’Vgua- 
gliaffe  nè  nella  grandezza  dello  Stato, 
nè  nel  Valore  dell’ Armi*  nè  nel  cumulo 
fmifurato  di  tante  impareggiabili, e glo- 
riofiffime  attioni , onde  con  ragione 
vien  nomato  il  Luigi  de'  Luigi.  Quan- 
do io  lo  vidi  la  prima  volta  ciò  fu  in  vna 
'grandiffima  Sala  all’intorno  della  quale 
vi  era  vn  numerofo  Corteggio  d’Huo- 
mini  illuflri  , quelli  della  parte  delira 
erano  tutti  Forallieri,cioè  Tefle  Coro- 
nate, Capi  di  Republica  , Prencipi  pic- 
cioli , e grandi,  Elettori  Eclelìaftici , e 

Secolari, 
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Secolari,  Miniilri  di  Stato,  Gommatori 
di  Fortezze,  Generali  d’Eferciti, Porpo- 
re, Cappelli,  c buon  numero  di  Gentil’ 
huomini  tutti  mefcolati  iniìeme,  lenza 
alcuni  Ordine  di  precedenza.  Dall’  altra 
parte  vi  erano  i Francali  , prima  quelli 
di  grado , e poi  feguiuano  Telorieri, 
Cateieri,  Efattori,  Banchieri , Depolita- 
ri , Procuratori  di  Conueati , Speditio- 
nari  di  Decime,  Gabellieri.,  Doganieri, 
Montali,  e limili.  Nella  Facciata  mag- 
giore del  lungo  della  Sala,  vi  era  il  Tro- 
no Reale,  con  va  Baldachino  de’  più  fu- 
perbi,cne  li  polTa invaginate  il  giudizio 
humano , lotto  del  quale  in  vna  Sedia 
veftita  di  finitimo  ricamo  , fedeua  con 
maeftcuole  garbo  Luigi  de’  Luigi , ha- 
uendo  nella  Siniftra  la  Regina  , e nella 
delira  in  due  Scalini  più  badi  il  Delfino. 
Le  Perle,  i Diamanti^  e le  pretiofìflìme 
Gemme  che  haueuano  negli  Abiti  que- 
lli tre  Perfonaggi,  rifplejdeuano  in  mo- 
do , che  toglieuano  al  Sole  ogni  virtù. 
Nel  mezzo  del  petto  teàeua  il  Rè  vna 
Calamita  tonda,  ma  oleata , della  gran- 
dezza dVu  Cuore , e de'  più  grandi  che 
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habbia  mai  compofto  la  natura  nelle 
vifeere  humane.  All’intorno  era  la  Ca- 
lamita incaftrata  di  oro  finiffimo  tutte 
mafiiccio,  e ben  coniato,con  vna  Inferi- 
tione che diceua Omnia  traham  al 
me  ipsvm.  Alcuno  non  vi  era  che  vo- 
leiTe  distornar  gli  occhi  da  quefto  Cielo3 
ò fe  pure  il  faceua  in  vn  momento  ri- 
tornaua  alla  Sfera , per  non  perder  dalla 
villa  la  Calamita. 

Tem.  Bifogna  bene  che  quella  Cala- 
mita ila  d’vn’  eftraordinario  valore,  per 
poter  tirare  à fe  i Cuori  di  Ferro , e di 
Bronzo , ò tali  almeno  Rimati  da’  più 
giudiciofi  del  mondo  ; e piegarli  come 
feta  nell’oro. 

C v r.  Ad  vn  Rè  limile,  non  poffo- 
no  mancare  le  Caiamite  d’iaelUmabile 
prezzo.  L’Oro,  & il  Ferro  ; il  fenno,  e il 
valore  compongono  mifture  ai  preggio 
infinito.  Nacque  come  vn  prodigio  del 
Cielo,  dopo  vna  fterilità  di  tanti  Luflri, 
perche  à formare  vn  tal’  huomo  , fi  ri-  ! 
cercauano  tutte  le  virtù  difperfe  nella 
Terra  ; & era  ben  ragione  che  comin- 
ciaffe  à regnare  Pargoletto,  chi  per  tanti 
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Anni  era  flato  afpettato  da’  Popoli , e 
deliderato  dal  Regno;vedendoli  appena 
(puntato  in  Fiore  caricato  di  Frutti. 

T e m.  Forfè  che  la  Fortuna,  per  ac- 
: oppiarli  agli  Aflri  del  Cielo, ò più  toflo 
^li  Aflri  per  accoppiarli  alla  Fortuna, 
:>rolongarono  tanto  tempo  la  fua  nafei- 
:a,per  trouar  la  congiuntione  delii  Pia- 
neti fauoreuole  à tutti  i Tuoi  difegnhnè 
xiò  crederfi  il  contrario, mentre  da  che 
cominciò  la  Francia, à riconofcerlo  per' 
uoRè  , diede  principio  ancora  à folle- 
jarfi  in  quello  fiato  di  felicità  nel  quale 
fi  troua. 

C v r.  Veramente  par  cofa  meraui- 
gliofa  all’humana  credenza  , che  vn  Rè 
lai  primo  giorno  del  fuo  Regno  , li  lìi 
èmpre  auanzato  nelle  grandezze,  e con 
:anta  fortuna  vederli  riufeir  fauoreuoli 
:utte  le  Intraprefe. 

Tem.  Nacque  come  Hercole  con  lo 
ìcudo  in  mano  , hor  qual’  Hidra  farà 
]uella  che  (i  oppoferà  a’  fuoi  difegni? 

Cvr.  Certo  è , ch’egli  è vn  Marte, 
aella  di  cui  Fucina  li  liquefa  col  fuoco 
della  fua  forzale  fenno  ogni  metallo  pifi 
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duro,  potendolo  molto  meglio  maneg-  c 
giare  à Tuo  modo,  per  fabricar  Martelli,  i 
propri  à martellar  l’audacia,  di  chi  nor  ( 
vuol  ricónofcerlo  per  l’vnico  Marte,de  t 
Cielo  di  tutti  i Prencipi  deirVniuerfo.  t 

T e m.  Non  credo  che  fi  trouino  Ti- 
toli proportionati  al  merito  delle  fuet 
virtù. 

C v r.  I f rancefi  che  lo  conofconc 
più  da  vicino > e che  fanno  effer  le  fue 
virtù  più  diuine  che  humane  non  lo  qua 
lificano  con  altro  nome  che  di  Semidec 
d’ogni  fcienza , intelligenza , e fapere 
ina  degli  altri  gli  vili  lo  giurano  nel  ri- 
bombo del  fuo  comando  , Tuono  d 
Gioue,  anzi  Gioue  de’  Fulmini , che  sì 
©olì  bene  balenare  in  Pace,  che  faettare 
in  Guerra  ; molti  lo  chiamano  Allibale 
non  già  deirotio,e  de’  piaceri  del  fenfo. 
ma  delle  fatighe,  e de’  fudori  del  Cam- 
po; altri  lo  nominano  Scipione  moder- 
noverche  fin  come  quello  antico,fofte- 
neua  i Cadenti , quefio  fa  cadere  quelli 
che  più  fi  foftengono  : diuerfi  lo  qualifi- 
cano Mitridate , nome  veramente  ade- 
quatiflìmo  alle  fue  operationi , fapendo 
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:ofi  bene  mifurar’  i Confini  del  fuo  Re- 
yno  conila  propria  fpada , & accrefcere 
:on  gli  Eferciti  il  numero  de’  Tuoi  Sud- 
diti, e la  ftefa  del  fuo  Impero,  fopra  al« 
cri  Imperii. 

TtM.  L’hauer  vinto  con  tanto  Valo- 
re, e Prudenza  il  Belgico  Leone , potrà 
canonizarlo  col  Titolo  di  Sanfone. 

Cvr.  Diciamo  il  vero,  fi  loda  tanta 
Gedeone  , per  hauer’  innondato  con  le 
Truppe  Fedeli 'nella  Paleftina  le  Spiaggie 
del  Giordano  , per  aprire  ad  va  Popola 
j eletto  il  Varco  di  Terra  Santa , e non  fi 
folleuerà  fopra  il  Cielo  il  gran  Luigi, 
che  ha  innondato  l’Oceano  per  condor 
iella  Terra  Santa  vn  Popolo  della  Terra 
Santa  nemico?Dirafii  che  non  è egli  vn 
Neftore  nel  rintuzzar  le  fpade  degli  Het- 
tori , e nel  far  cader  più  con  gli  Afialti 
che  con  gli  Attedi  le  Piazze  che  fi  cred®- 
uano  formidabili  a i Serfi  ? Vn  Polida- 
manto  che  fa  fermar  le  Ruote  più  rapi- 
de^ più  rapinofe  ? Vn  Dauide  che  cofi 
bene  fa  far  cadere  à terra  i Giganti  più 
.fieri  ? Vn’  Orfeo  che  al  fuono  della  fua 
voce  tira  i Saffi  à popolare  i fuoi  Eferciti, 


Tem.  Per  me  credo  che  la  Fama, 
{braccherà  prima  le  Tue  Ali,  nel  follecita- 
re  il  volo,  à portar  le  fue  glorie  a’  due 
Poli,  ch’egli  ad  operar’  Attioni  degne,e 
proportionate  a’  Titoli  che  fé  gli  danno? 

Cvr.  Tu  mi  fai  ricordar’  vna  cofa, 
che  par  da  fcherzo,ma  hafeco  granme- 
fìiere.  Quando  come  già  ti  dilli , il  Rè 
ritornò  da’  Paefi  Baffi  in  Parigi,tutti  vo- 
leuano  aprirli  il  cuore, per  riceuerlo  con 
maggior  honore,  & affetto  nel  Pettoiin 
tanto  giiHiftoriografi,e  particolarmen- 
te i Gazzettieri , fi  fentiuano  firuggere 
l’anima, & in  luogo  di  rallegrarfi  con  gli 
altri , fpaffeggiauano  foli  in  queffo  An- 
golo , e in  quello , con  va  certo  garbo, 
ch’era  facile  di  conofcere,che  haueuano 
gran  difpetto  nella  Telia.  A quella  villa 
non  potei  far  di  meno  di  non  rellar  tut- 
ta attonita , parendomi  cofa  llrana,  che 
quelli  tali  a’  quali  il  Rè  haueua  data  tan- 
ta occaffione  d’efercitare  ii  loro  talento, 
nello  fcriuere  tanti  felici  progredì , fof- 
fero  non  allegri , ma  melli,  e come  non 
è mio  maltiere  di  relìar  lungo  tempo 
fenza  informarmi  di  quello  palla,  auui- 

cinatami 
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ornatami  al  piu  vecchio  de5  Gazzetieri, 
ò fiano  Nouellilli,  gli  chiefi  qualche  rag- 
gioae  di  quello  difpiacere , che  moftra- 
uaao  in  va  tempo  di  tanta  fella  , alla 
qual  domanda  coli  mi  rifpofe.  Sorella 
ne’  nollri  giorni,  anzi  ne5  giorni  di  que- 
llo Mefe , e ne5  Meli  di  quello  Luftro  li 
fono  vedute  cofe,  non  mai  più  intefe,nè 
anche  nel  tempo  di  Giulio  Cefare. Quan- 
do il  noftro  Rè  raunaua  Eferciti  per 
Hmprefe  da  lontano  delignate,  noi  che 
conofceuamo  la  qualità  della  fua  fortu- 
na , & il  fuoco  del  fuo  petto  , diedemo 
principio  ad  aguzzar  le  nofìre  Penne,  à 
preparare  la  Carta, & ad  accomodar  fin- 
chioflro  ben  corliuo  , per  poter  fcriuere 
le  future  Vittorie  ; con  tutto  ciò  quelle 
diligenze  ci  riunirono  vane  , perche  il 
Rè  non  ci  diede  mai  tempo  , di  fare  il 
noftro  douere follecitando  più  delle  no- 
Ere  Penne,ilvolo  de’  Tuoi  Acquifti;  àtal 
fegno  che  appena  noi  erauamo  nel  prin- 
cipio della  defcritione  della  prefa  d'vna 
Cittadella,  che  fopragiungeuano  i Cor- 
rieri , che  portauano  nuoua  della  Con- 
quif  a di  tre  ? ò quattro  Città , onde  la 
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fua  Spada  per  efter  tanto  veloce  ad  ac- 
quiftar  Piazze , e Prouincie  ha  tolto  alia 
noflra  Penna  quella  gloria , che  poteua- 
mo  fperare  dalla  publicatione  de'  Tuoi 
fatti  illuftri,e{Tendoci  Rato  forza  di  fcor- 
dare, e raccorciare  leRelationi  delle  fue 
Vittorie,  per  mancanza  di  tempo. 

Te  m.  Gofa  inudita  alForecchie  hu- 
aiane  , che  vna  Spada  nelle  mani  d’vn 
Rè , habbia  faputo , e potuto  con  mag- 
gior celerità  auanzarfi  alle  Vittorie , & 
a’  Progrediti  quello  hanno  fatto  le  Pen- 
ne degli  Auttori. 

Cvr.  Gli  Artimetici  ancor  loro,  pa- 
reuano  tutti  confuti , mentre  li  bifogna- 
uà  ogni  giorno  far  uoui  Calcoli. 

Te  m.  Quefto  è il  punto.Hor  dimmi, 
mi  vuoi  tu  preftar  qucfta  Lanterna,  già 
Che  hai  trouato  quello  cercaui  ? 

Cvr.  Eccotela , io  non  mi  partirò 
più  di  quefto  fortunato  Regno,va  à fare 
il  tuo  giro  doue  vorrai. 

pine  del  Prologo. 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Ecmet  Gran  Signore  Mvsti 
Capo  ddla  Sena  Mabomcttana , 
e Interprete  deli'  Alcorano , 
Primo  Vis  ir,  e Coni- 
glio Segreto. 

Ecmet.  On  difficoltà  ò miei  Con- 
siglieri poffio  rifoluermi  à 
foffrir  la  pigritia  in  che  fi  troua  al  pre- 
fente  il  mio  Popolo , tra  tutti  gli  altri  il 
più  bellicofo > e più  fiero.  Che  fi  fiano 
impiegati  tanti  Tefori , e fparfo  il  (an- 
gue di  tante  vene  neH’acquifto  d’vn 
Mouticello  di  Pietre,  fabricato  la  mag- 
gior parte  con  rolla  de’noftriCadaueri, 
e perche  ciò  ? per  la  lentezza  de5  nofiri 
di  voler  vincere  con  le  regole  della  Ma- 
tematica in  cinque  Lufìri  , quello  che 
luurcbbero  paffuto  guadagnare  in  Va 
G 4 
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giorno  con  vn  Ponte  di  Corpi  mortili 
prolongar  la  Guerra,  non  è opera  per  la 
noftra  Natione,auezza  alle  Vittorie  con 
la  violenza,  e furia  di  primo  tratto.Che 
cofa  farebbe  il  noftro  Imperio/e  li  miei 
Anticeffori  allo  Scettro  hauelfero  carni- 
nato  nelle  Conquifte,coa  quella  lentez- 
za vfata  da’  miei  nell’  acquifto  di  Can- 
dia?  Veggo  coprirmi  il  volto  di  vergo- 
gna , ogni  volta  che  fento  parlare  delie 
vittoriofiflìme  Anioni  del  Rè  di  Francia 
noftro  amico,  tanto  quanto  il  permette 
la  Ragione  di  flato  d’ambidue,  & il  no- 
ftro Alcorano , e la  fua  Legge  ; nè  pollò 
pervadermi  à credere , ch’egli  di  forze 
tanto  inferiori  alle  mie  fii  flato  buono  à 
fpogliar’  in  14.  giorni  il  Rè  di  Spagna, 
Prencipe  di  tanti  Regni  di  vna  Prouincia 
come  quella  delia  Borgogna  ; e d’vn’  al- 
tra come  quella  della  Fiandra  in  tre  me- 
li, ambidue  piene  di  gran  numero  di 
Fortezze  Rimate  ineftimabili  da5  più  ef- 
perti  Ingegnieri,  e che  i primi  Capitani 
del  mio  Imperio , non  habbino  polfuto 
in  cinque  Luftri  torre  vna  Città  deli’  or- 
dinarie dalle  mani  dVnaRepublica,mc- 

diocre 
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diocre  di  forze  , e dalla  quale  toltone 
quel  poco  efercitio  di  Mare,  non  lu  va- 
lore da  paregiariì  al  minimo  de"  Turchi? 

Mvsti.  Non  fu  mai  naia  intentio- 
ne  , di  tentar"  in  va  tempo  di  Pace  la 
Guerra  contro  la  Republica  Veneta  , e 
m’imafoao  che  la  violatione  dellafede 

O 

d’amicitia,che  haueuamo  dato  a’  Vene- 
tiani  fdegnafle  il  Grande  Dio,  in  tal  mo- 
do che  tolte  le  forze  dalle  noftre  Armi, 
refe  per  noftro  caftigo  inamabili.  quelle 
della  Republica. 

Vi  s 1 r.  La  Guerra  di  Candia  Supre- 
mo Signore  fu  cominciata  in  vn  tempo 
fuor  di  Staggione,  e lotto  la  fp'eranza-  di 
forprendere  il  Regno  alFimprouifo,non 
habbiatno  fatte  quelle  nicefl'arie  Prouig- 
gioni,  che  fi  ricercauano  per  Pinuafiotte 
d’vn  Popolo  nemico  al  nome  Ottoma- 
no. Li  Venetiani  che  nelle  mafilme  di 
Stato,  auanzano  di  malitia  lTnferno,per 
tirar  l’odio  di  tutti  Prencipi  Chriftiani 
fopra  di  noi,  fecero  d’vna  caufa  partico- 
lare , vn  punto  publico  di  Religione, 
obligando  fotto  quello  pretefto  tutti  i 
Potentati  d’Europa  al  loro  foccorfo.^oi 
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dall’altra  parte  credendo  di  guerreggiar 
con  i foli  Venetiaai,  non  habbiamo  lat- 
to altra  Prouigione  che  quella  fi  ricerca 
per  l’alfedio  d’vna  fola  Città,  ma  ci  fia- 
mo  ingannati,  perche  inCandia  ci  è fia- 
to niceflario  vedere  Poppofitione  di  tut- 
ti i Regni  Chriftiani  : uè  fu  poco  per  noi 
di  pigliare  vn Regno  inanello  d’vn  mefe. 

Ecmet.  A i Soldati  non  mancano, 
mai  pretefti  da  colorire , ò l’infelicità, 
dell’  Armi  dei  Prencipe,  ò la  loro  tiepi- 
dezza per  non  dire  altro  nel  combatte- 
re, e nel  dare  gli  affai  ti.  Ma  fia  come  fi 
vuole  io  non  voglio  efaminar  fottilmen- 
te  il  pafiato,  perche  mi  baila  eoe  sloga- 
menti il  valore  , in  quello  pretend  > in- 
traprendere perTauuenirc-Vi  dirò  dun- 
que prima  d’ogni  altra  cofa,che  farebbe 
mia  intentione  di  cercar  di  conchiudere 
vna  Lega  col  Rè  Chriftianilfmio  ofiènfi- 
m contro  tutti  i Prencipi  Chriftiani. 
Già  io  fo  ch’egli  afpira  aU’Imperio  di 
-Germania , nè  vi  è chi  meglio  polla  re- 
ggerlo con  decoro.  Egli  ha  forze  baltan- 
ti  di  tentar’  Imprefe  altiffime , la  vite» 
;vguale,alk  Forze;,  e k Forze,  e le  virtà 
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corrifpondenti  al  Valore.  Al  preferite 
compone  Eferciti , e rauna  Prouiggioai 
fi  grandi , che  dà  motiuo  d’apprendere 
à tutta  l'Europa , e Regni  circonuicini. 
Se  io  non  cerco  d Vnirmi  feco  per  il  mio, 
e per  il  fuo  ingrandimento,  temo  ch’e- 
gli non  s’vnifca  con  altri  alla  mina  del 
mio  Imperio.  Il  punto  è degno  di  ri- 
fleffione,  e però  ne  attendo  il  parere  di 
ciafcheduno  di  voi. 

Mvsti.  Quelli  tentarmi  hanno  qual- 
che apparenza  di  necefìità  ali’efecutio- 
ne , perche  da  niffuna  parte  potrebbe 
tanto  temere  Flmperio  Ottomano, 
quanto  che  dalla  parte  di  Francia.  Quel 
Rè  al  prefente  è in  vna  afcendenza  di 
Fortuna  fi  grande  , che  tutti  volentieri 
fi  gettano  in  quella  corrente.  Certo  è 
che  s’egli  volefle  farli  Capo  d’vna  Lega 
di  Prencipi  Chrilliani  contro  dinoi,che 
dall’  infimo  fino  al  maggiore  vi  concor- 
rerebbe con  la  facoltà,e  fangue  de5  fuoi; 
& vn  Rè  di  quella  forte  in  tella  di  tanti 
Eferciti , anzi  di  tanti  Regni  potrebbe 
dar  terrore  à tutto  il  relto  del  mondo. 
La  Germania,  lltalia,  e la  Spagna , per 
G 6 
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liberarli  dalle  proprie  apprenderli,  ter- 
rebbero volentieri  la  mano  à quella  Le- 
ga , per  dittongare  la  Francia  dalle  mi- 
naccie  che  di  continuo  Tentone  farli 
contro  di  loro, e quel  Rè  generofo,e  fie- 
ro, non  vorrebbe  forfè  perdere  l’occaC- 
fione  d’immortalard  in  vna  Imprefa  tan- 
to lodeuole  da’  Chrittiani  come  quella 
della  guerra  contro  i Turchi.  Tuttavia 
potrebbe  etter  pericolofo , altre  tanto 
che  profitteuole  alla  nottra  fbllittenza, 
& à quella  del  Rè  Francefe,la  Lega  chi- 
nata, perche  il  Perdano,  il  Mofcouita,  il 
Tartaro,  lTnghilterra,il  Danefe,lo  Suez- 
zefe,  il  Polonefe,tutta  la  Germania,  Spa- 
gna, & Italia  non  fono  Regni  da  burlarli 
di  loro  ; al  primo  cenno,  che  noi  a fof~ 
femo  confederati  con  la  Francia,  per  di- 
ftruggere  gli  altri,  svilirebbero  infìeme 
per  diftruggere  à noi,  e molettando  IV- 
na , e l’altra  Potenza  da  tutte  le  partf  ci 
obligarebbero  più tolto  che  à goder  del- 
le vittorie  à pianger  le  perdite.il  grande 
Iddio  vuol  che  ogni  vno  camini  con  la 
ragione , lenza  forza,  fea^a  violenza,  e 
ferua  inganno. 

Visir, 
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Visir.  Le  Leghe  eoa  i Prencipi 
Chrifiiani,  fono  altre  tanto  fofpettofe  a’ 
Chrifiiani  , che  a5  Turchi , oltre  che  la 
Religione  tanto  contraria  degli  vai  , e 
degli  altri  non  permette  quella  eongiuiv 
tione  di  voléri,  familiarità, e focictà  che 
fi  ricercano  in  tali  congiunture.  Quella 
fola  parola  di  iar  Lega  col  Turco,  e cofi 
in  opprobrio  appreflo  i Chrifiiani , che 
va  de5  loro  Prencipi  quando  fi  troua  in- 
calzato , e perfeguitato  da  fuoi  vicini, 
non  fa  pronunciare  parola  più  difpetto- 
fa , per  far  vedere  i’vìtima  difperatione 
del  fuo  animo  , che  di  minacciare  di 
collegarfi  col  Turco.  Hanno  del  diffici- 
le le  Conclufìoni , e deli’  imponibile  le 
durate  delle  Leghe  co’  prencipi  Chrir 
fiiani,  fe  pure  non  le  fanno  con  difegno 
d- ingannarci.  Che  auantaggi  habbiamo 
mai  tirato  dalle  Confederationi  fatte 
co*  Venetiani  ? Che  vtile  habbiamo- ri- 
portato dell’  vnione  con  la  Polonia?  Ma 
fhpra  tutto  quando  fiamo  fiati  chiamati 
in  Germania  con  tante  preme fie  qual 
frutt  o ne  habbiamo  tirato  ? Bettelem 
Gaabor  come  fi  trono,  deli’  vnione  co’ 
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Erancefi,  che  li  prometteuano  tante  vit- 
torie? Si  vide  ohligato  con  Tuo  fcorno, 
e pericolo  di  ritirarli  dall’  affedio  di 
Vienna , nel  bel  principio  della  Guerra, 
abbandonato  non  folo , ma  minacciato 
da  quei  medefimi  Francefi , che  l’haue- 
uano  fpinto  alla  rifolutione  dell5  Armi; 
fcufandofi  quel  Rè  per  bocca  del  Tuo 
Àmbafciatore  che  gli  altri  Prencipi  , e 
Popoli  fentiuano  troppo  male,  ch’egli  fi 
fobie  confederato  co’  Turchi  contro 
Chrifiiani , e che  però  il  pericolo  che 
correua  in  Cafa  l’obligaua  di  penfare  à 
fatti  fuoi  : nè  voleua  in  colato  alcuno 
conferuar  piu  lungamente  la  Confede- 
ratione , e Lega  con  efib  lui , frante  che 
la  Religione  non  glielo  permetteua;on- 
d’è  che  Gaabor  gli  diife,Th  fei  Prencipe, 
e parli  di  Religione  ? Nè  io  trono  firano 
del  Rè  di  Francia,  che  abbandonò  Gaa- 
bor,ma  di  Gaabor  che  s’era  fidato  al  Rè 
di  Francia , fenza  penfare  agli  euenti,  e 
fenza  confiderar  l’inconfìanza  iftefià 
della  Natione  Francefe. 

Mvsti.  li  Papa  di  Roma  ch’è  Capo 
affoluto  con  tanto  dominio, & auttorità 

di 
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di  tutta  ia  Setta  de’  Catolici  dà  che  pcn- 
fare  ad  ogai  vao,  hauenio  egli  in  tutte 
le  Città  del  Rito  Catoiico,b  .Tiene  fotte- 
padre  à Prencipi,Efefciti  intieri  di  fuoi 
aderenti  , e feguaci,  alcuni  coi  nome  di 
Preti,  altri  di  Frati , e molti  di  Monaci, 
quali  fe  non  hanno  Armi  nelle  Celle, 
tengono  però  gran  Signoria  fopra  la 
eonteienzà  de1  Popoli , che  voltano , e 
girano  à loro  piacere  , eh’ è il  principal 
motiuo,  che  tira  i Prencipi  Chrifliani  à. 
non  collegarfi  con  noi,  perche  per  altro 
il  zelo  della  Religione  tradì  loro,  non  è 
in  tanta  coafiderationc  , e refperienza. 
è chiara,  mentre  li  vccidono  indenne,  e 
fi  guerreggiano  gli  vni  con  gli  altri, con 
tanta  vccifione  di  Popoli , e con  fpargi-  „ 
mento  fi  grande  di  {angue  humano  ; nè 
bifogna  credere  che  il  Grande  Iddio  far 
uorifea  il  loro  partito;anzi  dobbiamo  ef- 
fer  certi  che  l’odia  com  e gente  d’vn  pre- 
feito  Par t :to, c ont i nuan d o alle  nofere  d - 
uote  inOanze  le  difeordie  tra  loro, acciò 
con  quello  mezzo-  s’auanzi  fempre  piu 
l’Imperio  di  v olirà  Altezza,e  fi  propaghi 
la  dottrina  della  noilra  Legge, con  la  di- 
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ftrutione  aflbluta  deile  loro  tante  fuper- 
flit  ioni. 

Cons.  Le operationi  del  fuo  fopre- 
mo  giudicio,non  p odono  riufcir  che  fe- 
licidime  , e profpere  , hauendo  feco  la 
protesone  del  grande  Iddio, e la  pron- 
ta vbbidienza  di  tutti  ^Popoli  Ottoma- 
ni, quali  vbhifcono  a5  cenni,  dell’  Altez- 
za vodra,  con  maggior  affetto  di  quello 
fanno  i Sudditi  d’altri  Prencipi;  ad  ogni 
modo,  con  tutto  ché  l’obligp  ci  con- 
flringe  à feguir  folo  con  ogni  calore 
la  fua  inclinatione,  non  lafciaremo  nel- 
lo dedb  tempo  di  dediiarar  la  noftra 
intentióne  tutta  portata  alla  maggior 
gloria  del  vodro  Imperio.  Quando  fi 
poteife  foprema  Altezza  conchiuder  Le- 
ga con  Tartari,  con  Perfi^i,e  conMof- 
couiti,e  con  tutti  quelli  dell’  Africa  per 
la  ruma  deli5  Imperio  Romano  ; farebbe 
vn  colpo  di  maggior  beneficio  al  Domi- 
nio Turchefco.  Confe diamo  che  gli  in- 
t ere  di  tra  quelle  cerniate  Nationi  fon 
differenti , e la  lontananza  tra  gli  vai,  e 
gli  altri  non  permette  lTmione  di  quelle 
Forze  che  fi  riccrcarebbero  à quello  ef- 
fetto» 
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fitto.  Ma  fe  fi  fono  vaiti  Popoli  tanto 
tra  di  loro  diti :r fi  negli  intereflì  dista- 
to, per  l’Imprefa  di  Gicrufalemm.e,  per- 
che non  potremo  noi  coliegarci  iafieme 
alla  mina  di  Roma  , che  cerca  la  mina 
di  tutte  quelle  Natioai  odiofe  al  no- 
me della  Catolica  L eggePQuefto  fareb- 
be dunque  il  primo  tentati uo,  oltre  che 
PdTer  ficuri  d’vna  buona  pace  con  det- 
ti Tartari,  Perfiani,  Mofcouiti  & altri 
dell’ Africa, potrebbe  auanzar  le  noftre 
Conquide  fopra  i Catolici,  fenza  la  qua- 
le ogni  tentatiuo  farebbe  vano. 

Visir.  Bifogna  confi  derare  che  al 
preferite  la  Francia , eh:  fi  vede  abbon- 
dante in  Huomini , e danari , e con  va 
Rè  de’ più  valorofi,accorti , e prudenti, 
che  fi  fiano  mai  trouati  tra  Chriftlani, 
non  vorrà  tentare  Imprefe  odiofe  agli 
occhi  d’ogni  vno,còme  farebbero  quel- 
le, che  fi  potrebbero  fare, quando  fi  con- 
federaffe  con  efli  noi.  I funi  difegni  non 
riguardano  d’arrifchiar  tutto-per  guada- 
gnar poco;  ma  di  fpendere  poco,pjraf- 
ficurarfi  del  molto.  L’intraprender  ce- 
fo lontane,  non  e proprio  della  Natione 
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Francefe,  perche  fmarrendofi  per  firada 
quel  primo  calore  , refta  poi  come  va 
Corpo  lenza  alcuno  vigore.  Tutti  i Tuoi 
penfieri  fono  drizzati  à quelle  Imprefe 
profperate  dalla  Fortuna,  e non  molto 
lungi  de’  propri  Confiìibdalle  quali  non 
baflarà  ragione  humana  à diftornarla. 
Se  dunque  la  Francia  fi  troua  impiegata 
con  tutta  la  forza  a’  Tuoi  ficuriÀCquifìi, 
non  habbiamo  noi  da  temere  dalla  Tua 
parte  alcuno  pericolo,  anzi  fiamo  licori 
del  contrario,  perche  hauendo  i Tuoi  di- 
legui vafti,e  di  fmifurata  ambitióne,de- 
liberata  già  d’accrefcere  il  Tuo  Dominio, 
coirviiire  à fé  tutte  quelle  Prouincie  vi- 
cine, non  inanelleranno  gli  altri  Prenci- 
pi  intereffati  ad  opporli  con  tutte  le  For- 
ze , e coli  accendendoli  vn  gran  fuoco 
tra  di  loro,ci  farà  facile  di  flargare  llm- 
perio  di  voflra  Altezza.  Il  mio  parere 
dunque  farebbe  che  noi  entraffimo  al 
più  toflo  con  poderofo  E fere  ito  nella 
Polonia  diuifa,  e diffunita  di  voleri,e  di 
là  poi  nella  Germania , che  farà  lenza 
dubbio  affaltata  dall'altra  parte  da5  Fr;  n- 
eefodopo  che  foggiagheràno  le  F ianc  re. 

EcM  £ T. 
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Ec  m e t . V oglio  d i: nque  che  approh- 
tando  delle  congiunture  del  tempo, 
mentre  il  Rè  di  Francia  con  i Tuoi  pro- 
gredì obliga  tutti  i Prencipi  della  Ger- 
mania à correre  con  tutte  le  forze  ne’ 
Paefi  Badi,  per  poner  gli  Argini  alle  fue 
vittorie,  ciò  che  non  fi  potrà  fare  fenza 
lunghe  Battaglie,  e mina  di  Popoli';  che 
il  mio  Efercito  poderofo  di  due  cento 
mila  Combattenti,  affiliti  dall’  vna  par- 
te la  Polonia  , e dall’  altra  l’Imperio , e 
che  nel  medefimo  tempo  tutta  P Arma- 
ta Nauale  fi  getti  con  altri  cento  mila 
Combattenti  nelle  coffe  di  Napoli, e»col 
ferro,  e col  fuoco  s’adicuri  d’vna  Piazza 
Maritima , per  poter  più  liberamente 
hauere  il  paffio  al  foccorfo,che  pretendo 
di  continuo  inuiare  nell’ vna,  e nell’  al- 
tra parte,  e che  per  ciò  voglio  che  fiano 
dati  gli  ordini  niceffiari , per  vn’  altro 
corpo  d’ Armata  d’altri  tre  cento  mila, 
acciò  foffie  radoppiato  il  numero  nella 
Polonia,  e nel  Regno, e fenza  afper  a * le 
madìme  della  matematica  di  Candia,  fi 
metta  il  tutto  à fangue,  & à fuoco. 

M ysTi . Il  mio  officio  ò Potente  Si- 
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gnore  , non  permettendo  che  fincerità 
di  configlio,  mi  conftringe  à contradire 
ad  vaa  tal  propofitione  , per  non  effer 
conforme  al  fondamento  delle  Leggi 
del  noftro  Alcorano.  Tutti  li  Prencipi 
fon  tenuti  di  conferuare  il  loro  Imperio 
più  che  colP  auidità  , colla  giuftitia  : le 
caufe  ingiufte  tirano  fempre  feco  la  cli- 
ftruttione  degli  Stati, doue  che  laGiufti- 
tia  feparata  dall’auidità  li  conferua.Que- 
fìa  Guerra  non  potrebbe  fare  altro  gi- 
uoco che  quello  di  Francia  , perche  gli 
altri  Prencipi  Chriftiani  che  nella  politi- 
ca forpaffano  ogni  giuditio,  vedendo  ta- 
li apparecchi  con  gli  effetti  contro  di  lo- 
ro , fatti  d’vna  Monarchia  che  ha  fama 
corrifpondente  alla  verità  , di  voler  af- 
forbire  Pvn  dopo  Taltro  tutti  gli  Stati 
della  Chrifìia  mira,  vaiti  in  confulta  fi  ri- 
folueranno  di  cedere  al  Rè  di  Francia 
quello  che  pretende  nelle  Fiandre  * per 
poter  meglio  conferuare  dalia  rapacità 
Tarchefca  l’Imperio  di  Germania,  e gli 
altri  Regai  Chriftiani,  & è certo  che  det- 
ti Principi  amano  meglio  di  dar  paro 
ad  va  Rè  Cnriftianifiimo,  che  di  ved  fi 

torre 
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torre  il  tutto,  da  va  fi  gran  Perfecutore 
della  Chriftianità  ; nè  il  Rè  di  Francia 
auido  altre  tanto  di  Gloria,  che  di  Stati 
abbandoaarebbe  , dopo  au aurati  i Tuoi 
Confini  quefta  fi  bella  occasione  d’ im- 
mortalarli ; ma  vaendo  tutte  le  fue  for- 
ze , eoa  le  forze  degli  altri  ci  potrebbe 
torre  quello  che  in  buona  pace  poifede- 
mo.  Agli  attacchi  con  violenza,  forgo- 
no  le  violenti  difefe.  Le  Guerre  non 
poflfoao  mai  ben  riufeire , quando  non 
hanno  il  grande  Iddio  per  Spettatore,  e 
per  Giudice.  Deuo  dir  con  libertà  che 
gli  Imperadori  Ottomani , benché  po^ 
tenti  , non  hanno  auttorità  in  ciò  che 
vogliono.  Il  portar  i’Armi  fuori  dello 
Stato,  potrebbe  inuitare  il  Perdano  alla 
ricuperatone  della  fin  Babilonia.Si  tro- 
ttano infiniti  efempi  dalli  quali  fi  può 
raccogliere  , che  certi  configli  non  ben 
maturi  hanno  più  volte  fatto  perdere  à 
Prencipi  Phonore,  lo  Stato,  la  libertà,  e 
la  vita  ; in  fomma  non  fi  trouerà  alcun 
buonConfigliero  che  dia  altro  configlio 
agli  Imperadori  Ottomani , che  qucdlo 
10I0  di  conferuare  Plaiperio  fenza  più 
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aggrandirlo  ingiullamente  fopra  la  por- 
tioae  de’  Ciriftiani , perche  ciò  non  fi 
può  far  fenza  pericolo  di  perderlo. 

Ecmet.  Dunque  doi\rò  io  efler  più 
fcrupobfo  d’ingrandire  il  mio  Regno 
fopra  i miei  nemici,  di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  , nel  propagare  il  fuo  fopra  gli 
Amici  ? che  nuoue  mafìime  fon  quelle 
che  fento  ? 

Mvsti.  Quello  Rè  ha  giulte  preten- 
tioni  fopra  le  Prouincie  che  affalta , ma 
doue  fon  le  noike  fopra  i Chrifiiani  ? 

Ecmet.  Il  ferro  e la  forza  fono  le 
maggior  Pretentioni  de5  Prencipi.  Se  io 
non  portafiì  rifpetto  alla  voflra  Dignità 
vi  farei  con  la  teda  pagar  l’audacia  della 
lingua.  Il  voflro  Officio  è di  Pallore,  e 
non  di  Configgere  , e però  non  voglio 
che  per  l’auuenire  fiate  più  partecipato 
di  quello  fi  tratta  nel  Diuano.  Spero  die 
la  medefima  fortuna , che  accompagnò 
Amurat  mio  Anticeffore  all’acquifto 
della  Babilonia , che  feguirà  ancora  le 
mie  Vittorie  fopra  i Chriftiani.  Chi  per- 
de le  occafioni  perde  il  tutto. 

Visir.  Quando  non  fi  tentano  ne' 

Regni 
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Regni  Popolati  le  Guerre  di  fuori, fi  cor- 
re pericolo  di  vederli  attaccar  da. quelle 
di  dentro.  Tutta  la  Ghriftianità  inficine 
non  potrebbe  vairfi  per  fare  vn’oppofi- 
tione  fimile  à quella  che  il  Rè  di  Perfu 
haueua  fatta  nella  difefa  di  Babilonia. 
Egli  in  per  fona  era  in  tetta  di  cinquanta 
mila  Caualli,  convna  Città  innanzi  gli 
occhi  come  Babilonia, Popolata  fe  non 
come  la  vecchia  di  milioni,  almeno  co- 
me vna  nuoua  di  fortilfimi  Torrioni,  e 
di  più  di  cento  mila  Combattenti,  e pu- 
re nè  quelli  di  dentro  , nè  il  foccorfo  fi 
numerofo  di  fuori,  badarono  ad  impe- 
dire Timprefa  nello  fpatio  di  foli  40. 
giorni  che  durò  famedio,  entrando  nell* 
vltimo  di  quelli  Amurat  nella  Città  con 
la  forza  dell5  Armi  calcando  col  pie  vin- 
citore li  Cadaueri,  e il  fangue  ancor  fu- 
mante de5  Rufcelli  fgorgati. 

Ecmet.  Il  medefimo  pretendo  che 
fi  facci  nella  Polonia  , e Germania,  per 
primo,  e poi  nell5  Italia  doue  fi  ricerca- 
no maggior!  apparecchi  per  rifpetto  del 
tranfito  del  Mare.  Sin’hora  ho  dormito 
nell’otio  de'  piacerijhora  voglio  dettar- 
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mi  nelle  fatighe  degli  Acquifti.  Il  mie 
Popolo  è più  agguerrito  al  prefente  d 
quello  è flato  mai  per  il  paffato  , ondt 
più  del  palfato  fpero  di  conquidere  a 
prefente.  Gli  Inglefi  fono  vaiti  co5  Fran- 
ccfi,gli  Olande  fi  obligati  alla  difefa  pro- 
pria; gli  Spagnoli  deboli, i V enetiani  fo- 
li, di  poca  Prima  à grande  sforzo,  fi  che 
dalla  parte  del  Mare  non  vi  farà  oppofi- 
tione  da  farne  cafo,  & in  quella  di  terra 
vi  metterò  tali  forze,che  leuarò  ad  ogni 
vno  il  penfiero  di  opporli.  Andate  dun- 
que ò miei  Configlieri , e date  le  fpedi- 
tioni  nicelfarie,  per  la  Guerra  che  dico, 
e fopra  tutto  che  non  vi  manchino  Gua- 
ftatori  corrifpondcnti  à Soldati  ; à voi 
mio  primo  Vifir  farà  la  cura  del  Co- 
mando , e di  feiegliere  quel  numero  di 
Capitani  che  più  defiderate. 

Visi  r.  Arderò  per  non  perder  tem- 
po ad  accingermi  alla  raunanza  dell’ 
Efercito  prima  d’ogni  altra  cofa. 
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Mtlort  Howard  , Milort 
V ill ars  , e Segretario 
del  Re  d’Inghilterra. 

Segretario.  là  che  la  fortuna  mi 


fa  capitar  l’occafio- 


ne  oportuna,  di  poter  riuerire  in  vn  me- 
defimo  luogo  le  Signorie  voftre , come 
quelle  che  hanno  grande  interefte  nella 
:onferuatione  del  noftro  Regno,  e della 
riputatone  del  noftro  Rè,  e raguagliar- 
le  nello  ftefto  tempo  della  Lega  con- 
:hiufa  quePca  matina  tra  Flnghilterra,  e 
la  Francia,  contro  le  Profonde  vnite  de* 
Baili  Baffi,  col  mezzo,e  deftrezza  del  Su 
gnor  Colbert  Ambafciator  del  Chriftia- 
iiilTimo  ; e per  dirla  da  Seruidore , e 
Confidente  il  medefimo  Rè  m’ha  dato 
ordine  di  fcoprire  con  belle  maniere  il 
fentimento  de  Grandi,  fopra  vna  mate- 
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ria  di  fi  grande  confideratione,  e confe- 
guenza. 

Howard. Quella  nouità  mi  fofpen- 
de  l’aninnoj  & il  ceruello,  per  effere  im- 
prouifa,&  inafpettata,e  che  lenza  dub- 
bio farà  tremata  ftranadalRegno,e  tan- 
to più  dagli  Stranieri,che  ad  ogni  altra 
cola  penfano  che  à quella. 

Vill ars.  Refto  ancora  io  attonito, 
benché  la  mia  intentione  non  è troppo 
inclinata  à fauore  degli  Olandefi. 

S e g r.  Ma  di  aoue  nafee  quella  am- 
miratione?  Che  ragioni  muouono  il  lo- 
ro giuditio  à trouar  fi  firana  tal  Lega? 

Howard.  Io  non  pretendo  d’en- 
trare à cenfurare  le  attioni  del  Rè,  per- 
che, fi  come  nifiuno  ha  più  di  lui  à per- 
dere, niffuno  ancora  più  di  lui  deue  pen- 
fare  agli  euuenimenti  futuri.  Gli  Olan- 
defi fono  fiati  generati  dal  noftro  valo- 
re ,*  e.  col  nofiro  fangue  ftabilito  il  loro 
Dominio,  e benché  la  vicinanza,  e gli 
interefii  particolari  degli  vni,e  gli  altri, 
ci  ha  più  volte  fpinti  à prender  PArmi 
con  tanta  perdita  d’Anime,e  di  Te  fori, 
tuttavia  à. ben  confiderare  il  fondamen- 
to. 


SCENA  SECONDA.  147 
to,  gli  Oiandefi  non  hanno  mai  pretefo, 
che  la  fola  difefa , con  la  quale  combat- 
tendo fi  fono  refi  noftri  vguali;  e fe  noi 
non  rhauefiìmo  obligati  à cimentar,con 
li  noftri  grandi  apparecchi  contro  di  lo- 
ro , l’vltimo  sforzo  della  loro  potenza, 
certo  che  fe  ne  farebbero  rettati  nel  con- 
cetto di  prima  verfo  di  noi , e noi  con 
il  credito  d’efler  di  loro  fuperiofi  e per 
Mare,  e per  Terra  ; ma  con  li  noftri  ten- 
tatiui  habbiamo  Vguagliato  la  bilancia. 
Li  Francefi  non  è lungo  tempo , che  fi 
congiunfero  con  gli  01andefi,alla  noftra 
mina,  e fenza  li  quali  quefti  vltimi  non 
haurebbero  fatto  fopra  di  noi  fi  gran 
patto,  & hora  noi  vogliamo  proteggere 
contro  gli  Oiandefi  i Francefi?  Che  dirà 
il  mondo  della  noflra  inconftanza?Noi 
che  per  più  di  mezzo  fecolo  habbiamo 
guerreggiato  con  tanto  danno  del  no- 
ttro  Regno  contro  gli  Spagnoli,  non  per 
altro  che  per  poter  ridurre  gli  Stati  d’O- 
landia  in  Libertà  , chiaritici  con  tutti 
d’etter  quefta  la  totale  riputatione  d’In- 
ghilterra, e per  maflìma  di  Stato , e per 
ihterefle  di  Religione,  & hora  fenza  più 
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penfar  nè  à Religione , nè  à maffiina  di 
Stato,  pet  vna  fola  fodisfatione  di  com- 
piacere i Franc’efi,  che  hanno  cercato  in 
ogni  tempo  come  nemici  la  nofìra  mi- 
ma, ci  vaiamo  con  effi  loro,  per  difirug- 
gere  quelli  Amici,  che  non  poffono  con- 
ieruarfi  fenza  la  noftra  amicitia , e per- 
ciò obbligati  à mantenerli  Tempre  inte- 
relfati  al  noftro  partito.  Con  che  ragio- 
ni , con  che  prctefti,  con  quali  preten- 
tioni  fi  darà  principio  à dechiarar  la 
guerra  agli  Olandefì? 

Vi  li  ars.  Se  vlt  imamente  con  no- 
fìro  danno,  e vergogna , non  haueffimo 
imparato,  c con  vna  infelice  Qfperienza 
prouato  ch’è  più  facile  di  entrare  in  vna 
guerra,  che  d’vfcirne  con  riputatane , e 
con  honore,  quando  s'è  già  impegnato, 
mi  Renderei  (òpra  tal  materia , à fami 
Vedere  minutamente,  le  incommodità, 
le  perdite,e  le  confeguenze  che  l’accom- 
pagnano.  Il  Vincitore  bene  fpeflo  è più 
caricato  di  debiti , che  di  Trionfi  ; & il 
Popolo  confiretto  à mefcolar  pochi 
Trionfi  con  molte  Lagrime.  Prima  di 
cominciare  queflo  grande  edificio  della 
li  Guerra 
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Guerra  contro  li  Paefi  Baffi  in  fauor  del- 
la Francia,  bifogna  veder  fopra  qual  fon- 
damento lo  polliamo  afficurare,  e con- 
fiderai le  Forze  prefenti , e le  confe- 
guenze  future.  Non  vi  è alcuno  che  non 
Tappi  che  le  noftre  Forze,  e le  noilre  fa- 
colta  fono  grandemente  diminuite,  tan- 
to à caufa  delle  guerre  ciudi , come  an- 
cora delle  Foraftiere  : oltre  che  vifitati 
di  frefco  dalla  mano  di  Dio , e col  fuo- 
co, e colla  Pelle , appena  refpiriamo  Pa- 
ria dolce  della  Pace,  non  hauendo  anco- 
ra hauuto  per  la  breuità  il  tempo  di  go- 
derne i frutti. Bifognarebbe  dunque  col 
ripofo  d’alcuni  anni , ricourare  quello 
che  habbiatmo  perfo  durante  quella  mi- 
fera tempera  : non  vi  è cofa  più  perico- 
lo fa  à quello  Stato,  che  vna  ricaduta  in 
luogo  d’vna  corretione.  Se  i noilri  vi- 
cini fi  vogliono  querelare  , tiriamo  col 
ripofo  il  nollro  profitto , fino  à quel  fe- 
gno.  che  lo  permette  la  regola  antica 
della  noftra  conferuatione.  Io  fono  an- 
cora del  medefimo  fentimènto  di  Mh 
lort  Howard  , nè  fo  trouar  giuda  caura 
per  impegnarci  in  vna  Guerra  , che  10 
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non  dubito  non  fij  per  tàufcire  fangui-  I 
nofa  , perche  il  Rè  di  Francia  è abbon- 
dante in  Huomini,  e danari  , e non  me- 
no nella  Fortuna,  e come  tale  inuidiato 
da  tutte  le  altre  Potenze , eccetto  che 
(colà  flrana)  dalla  noftra,  che  dourebbe 
il  più  inuidiarlo  ; e pera  tutta  la  Germa- 
nia fi  getterà  dalla  parte  degli  Oìandefi, 
da  fé  Foli  potentiffimi  in  Mare  e con 
Fortezze  quafi  inefpugnabili  in  Terra, 
onde  con  ogni  poco  d’aiuto  ftraniero, 
che  non  potrà  mancare  a’  loro  T efori  fi 
renderanno  bafteuoli  à mantenerli  lun- 
go tempo,  fe  non  in  altro  in  vna  buona 
♦difefa.  Certo  è che  il  negotio  è l’anima, 
e la  vita  dell  Inghilterra , la  quale  non 
ha  altro  Rufcello,  per  comunicarli  l’ab- 
bondanza , e per  condurli  le  ricchezze, 
che  fono  quelle  che  l’hanno  refo  fi  for- 
midabile al  mondo.  L’Efperienze  ci 
hanno  fatto  tante  volte  conofcere  , che 
gli  accidenti  della  Guerra  fono  incerti. 
Nelle  Guerre  palfate  li  nofìri  Mercanti 
furono  obligati  d’ Armar  li  loro  Vafcelli 
di  Soldati , & in  luogo  d’inuiarli  all’ac- 
quifto  delle  Mercantie,  per  il  benefìcio 
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del  Popolo,  arrischiarli  alla  perdita  del- 
la guerra,  con  che  fi  fono  doppiamente 
imponenti  i magazzeni  de5  Particolari, 
& i Popoli  conftretti  à leuarfi  il  Pane 
dalla  bocca , & à confumar  le  fue  fati- 
ghe  inutilmente.  Giulio  fecondo  Pon- 
tefice haueua  chiamato  ad  vnirfi  feco  in 
Lega  contro  i Venetiani  Luigi  XII.  ma 
alFhora  che  (bua  la  R.pubìica  per  cade- 
re nell5  vltimo  efterminio , il  buon  Papa 
mutato  pendere  fi  accordò  co5  Venetia- 
ni coltro  Luigi,il  quale  fu  quello  che  in 
quella  Guerra  foffri  il  danno  maggiore, 
fenza  raportarne  che  vna  memoria  in- 
faufta  alla  Francia.  Piaccia  à Dio  che  i 
Francefi  hora  non  trattino  della  ftefla 
maniera  FInghilterra  : Fefito  potrà  info- 
gnarci cofe  maggiori. 

Se  g r.  Per  me  non  vedo  cofa  alcuna 
più  fauoreuole  alla  Cafa  Reale  , e più 
profi tteuole  alFlnghikerra  che  Fvnione 
con  la  Francia  contro  FOÌandia.  Prima 
d’ogni  altra  cofa , per  ben5  olTeroare  il 
tutto,  conuiene  confefiàre  quello  che 
tutti  confefiano  ; che  gli  Olandefi  fono 
obligati  di  riccnofcere  il  primo  origine, 
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€ progredì  della  lor  libertà , dal  fangue 
de’  noftri , e da’  Tefor  Reali , coli  l’ha 
teftimonkto  con  la  Tua  lingua  Milort: 
poco  prima.  Hora  doue  fono  le  ricom- 
penfe  ad  vn  tanto  obligo?doue  le  rimu- 
neratioai  à tanti  fauorì  ? doue  la  grati- 
tudine à tante  fpefe?  doue  la  corri  {pen- 
denza àfi  grande  Amicitia  ? chiameraffi 
gratitudine  quella  d’hauer  crocififfo,  & 
impalati  ali’  vfo  de’  Turchi  nell’  Indie 
tanti  Ingìefi  innocenti  ? d’hau-rci  in  vn 
tempo  di  Pelle  obligati  alla  Guerra  ? di 
aggiungere  fuoco  à fuoco  coll’  affalto 
delia  Tamifa  alla  Regia  di  Londra  ? di 
voler  pretendere  Topra  di  noi  alla  Si- 
gnoria dei  Mare  medefimo  ? di  celebrar 
con  tanti  trionfi  le  noftre  miferie  ? d’a- 
uanzarfi  nel  Trattato  di  Pace  alle  pre- 
tentioni  dell’  vgualità  ? di  lodarfi  con 
tanta  sfacciatagine  che  ci  haueuan  con- 
cedo come  per  grada  la  pace  ? di  femi- 
nar  per  tutto  che  ftaua  à loro  arbitrio  di 
torci  tutto  l’vfo  del  mare  ? di  milantarfi 
eie  poche  delle  loro  Naui  haueuan  fu- 
gato tutta  l’Armata  Inglefe  ? di  non  vo- 
ler che  i loro  Ambafciatori  ceclefiero 
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che  del  fola  parto  all!  ndftri  ? di  vantarli 
ogni  giorno  che  dipendala  dal  loro  ar- 
bitrio di  Iettarci  il  Pan  dalla  bocca  > e 
fottometterci  di  domandarlo  à loro  per 
elemofina?  Son  quelle  cofe  da  efler  {of- 
ferte d’vn  animo  Reggio  ? e vi  farà  In- 
glefe  che  polla  più  foffrir  di  vedere  inal- 
zare fopra  di  noi,  vna  Republica  fatta  da 
noi  ? Ballerà  l’animo  ad  alcun  cuor  no- 
bile d’Inghilterra  , di  mirar  fenza  roto- 
re, vn’  Efercito  d*  Afini  moderni  vediti 
d’oro  , torre  lo  fplendor  dell’  oro  dall* 
antica  Corona  del  nofiro  Rè?  Son  forfè 
quelle  Pillole  di  coprirle  d’ Argento  & 
inghiottirle?  Confeffe  che  non  dobbia- 
mo pretendere  ricompenfa  di  quello 
habbiamo  fatto  per  loro  , mentre  per 
l’interelfe  del  noftro  Stato , e non  per  il 
loro  beneficio  habbiamo  impiegati  tan- 
ti Armi, e Tefori  nello  flabilimento  del- 
la lor  libertà  ; oltre  che  il  zelo  della  Re- 
ligione hauendo  hauiito  buona  parte 
nel  petto  de’  nofiri,  fi  deue  dal  Cielo,  e 
non  da  gliHuòmini  afpettare  il  premio 
douuto  : ma  i Fauori  de’  prencipi  ben- 
ché comunicati  ad  altri  per  loro  intere!1 

H 5 
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fé,  non  deuono  mai  dagli  altri  efier  pa- 
gati con  l’ingratit udine.  La  Cala  Medi- 
ci non  ha  tanto  obligo  forfè  alla  Cafa  | 
d5Auftria,quanto  gli  Qiandefi  aliTnghiL 
terra  ; perche  finalmente  la  Caia  d’Au- 
flria  contribuì  à far  Prencipi  i Medici, 
della  Tofcana, nel  tempo  clferano  Pren- 
cipi della  Chiefa  , e che  meritaimo 
Prencipato  maggiore , in  riguardo  di 
tanti  feruiggi  che  haueuano  in  tanti  Se- 
coli refi  alla  Patria  , & alla  libertà  ddP 
Italia  ; ma  noi  habbiamo  fcafirato  va 
Paefe  fi  vallo,  dalle  mani  d Vna  M mac- 
chia fi  potente  che  lo  pofièdeua  per  ne- 
re dita  in  pofeifo  kgitimo  di  tanti  anni, 
per  darlo  ad  vn  mucchio  di  Peneri  ria- 
ueftitfquali  lenza  pigliar  Pefempio  del- 
la celebratilfima  generofità,e  gratitudi- 
ne vfata  da’  Medici  alla  Caia  d’Aiifìm. 
ci  hanno  dato  di  calcio,  col  deprezzare 
ogni  più  alto  obligo  , dopo  riceuuto  il 
fauore  j anzi  con  infolenza,  & orgoglio 
fono  andati  cercando  mezzo  daterei  la 
riputa  t ione. 

Villars.  Quelli  fenfi  fono  fiati  in- 
trodotti nel  petto  Reale  dd  noflro  Rè, 

da 
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eia  qualche  Grande  della  Corte,  che  per 
fuoi  fini  particolari  odia  quella  Repit- 
blica , ma  i featimeati  del  comune  del 
Popolo,  e della  maggior  parte  della  no- 
biltà fono  ben  differenti  dalle  raggioni 
cerniate  da  v olirà  Signoria  con  tanto  ar- 
dore di  Ipirito. 

Howard.  I più  Grandi  deuono 
Tempre  hauere  maggior  memoria  degli 
infenorfide’  Benefici  riceuuti  dagli  Ami- 
ci. Di  diuotione , e di  rifpetto  verfo  il 
mio  Re  io  non  la  cedo  ad  altri  del  Re- 
gno, con  tutto  ciò  non  pollò  impedirmi 
di  dire  , che  fe  gli  Olandefi  hanno  pec- 
cato d’ingratitudine  verfo  i’Iaghilterra, 
il  noilro  Rè  non  pecca  meno  con  quella 
Lega  verfo  di  loro.  Qual  buon  concet- 
to potrà  fare  il  mondo  di  quella  rifolu- 
tione  li  pronta  ? Che  il  Rè  li  Aringa  in 
amicitia  con  quei  medefìmi  Francelì* 
che  fenza  conliderar  la  parentela  parti- 
colare^ il  comune  intereflè  della  gene- 
rai riputatone  delle  Corone  , l’abban- 
donarono ne’  fuoi  più  graui  bifogni,  ne- 
gandoli Tingreffo  nel  proprio  Regno  co- 
me nemico,  e perche  poi  vnirlì  in  quella 
H 6 
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maniera  , per  diftruggere  quegli  OLui- 
defi , che  con  tanto  affetto  lo  riceuero- 
no  nel  proprio  feno  ; gli  foinminiftraro- 
no  à difpetto  del  Rubelle  potente  ogni 
più  grande  aflidenza  ; gli  offrirono  Ar- 
mi , e Danari  per  vendicar  la  morte  in- 
nocente del  Padre  ; impiegarono  tanti 
maneggi , e Trattati  per  riftabilirlo  nel 
Trono  ; P accompagnarono  con  tanto 
fplendore  da  Olandia  in  Londra  dopo 
conclufo  il  fuo  felice  ritorno  ; e final- 
mente defiderofi  di  comprar  à quaififia 
copio  la  fodisfattione  Reale,  mancarono 
al  proprio  decoro,-  perche  fenza  riguar- 
do della  fede  data  à quei  miferelii,ben- 
ehe  colpeuoli  fuggiti  dal  Regno , voi  fe- 
ro che  fodero  prefi  lotto  la  loro  parola* 
nella  propria  giuriditione,  per  efier  con- 
fignati  alla  Giudi tia  di  Londra , dalla 
quale  vennero  raggioneuol mente  paga- 
ti. della  pena  douuta.  Doue  è.  bora  la  ri- 
muneratione  del  Rè?  doue  la  gratitudi- 
ne del  fuo  generofiffimo  petto  ? 

S e g r . Gli  Olandefi  quando  haueffe- 
ro  Etto  cento  volte  più,  non  haurebbe- 
ro  mai  poffuto  pagare  vna  Dramma,  di 

quel 
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quel  cumulo  d’obligo  che  confermano  a 
quello  Regno.  Il  loro  feopo  non  è flato 
mai  portato  à fauorire  per  douere.  di 
gratitudine  gli  intereffi  Reali , ma  folo 
per  poterli  con  quello  mezzo  torli  din- 
nanzi gii  occhi  quel  Cromvele  che  gli 
m inacciaila  la  totale  ruiiu  > non  già  che 
non  haue fiero  meglio  amato  di  veder 
ridotto  il  Regno  in  Repnblica  > ma  per- 
che temeuano  che  Cromvele  non  li  ren- 
dere troppo  fopremo  nell’  aflcluto  do- 
minio , e conìe  loro  nemico  intrapren- 
defle  poi  più  facilmente  la  diflni tiene 
delle  loro  Prouincie. 

Vi ll  ars.  O d ’vna  maniera,  ò d’ va’ 
altra  lo  fecero  ; & io  voglio  credere  che 
il  loro  intereffe , non  era  di  proteggere 
Tambitione  del  fuperbo  Cromvele , ma 
laGiuftitia  della  Cafa  Stuard,  dalla  qua- 
le ne  poteuano  fpcrare  ogni  foffiflenza, 
e buona  amicitia  in  confi  derat  ione  di 
quel  gran  P.  gao  delPrencipe  dTOranges 
che  hanno  n *1  feno. 

$ e g r..  Non  trono  che  habbino  fatto 
altro , che  quel  folo , che  non  poteuaho 
fare  dimeno  '>  ò pure  hanno  fatto  come 
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quella  Vacca,  che  riempie  la  Secchia  di 
latte  , e poi  eoa  va  Calcio  la  trabalza  à 
terra.  Mi  dicano  va  poco  di  gratia,  co- 
me hanno  gli  O’andefi  trattato  il  Pren- 
cipe  d’Oranges  Tiretto  Parente  , & iute- 
redàto  all’heredità  medefima  della  Co- 
rona Reale  , c per  confeguenza  Amico 
perpetuo  dei  noftro  Regno?  Non  l’han- 
no (pagliato  di  quegli  nonori,che  i Tuoi 
Antenati  s’haueuano  comprato  con  tan- 
ti (èrniggi  predati  alla  Republica  ? Non. 
hanno  auanzato  agli  O.tici  maggiori  del 
G ouemo , quei  tali  eh’ erano  odiofi  al 
nome  del  Prencipe,e  nemici  giurati  del- 
la Caia  Stuar  J ? Non  hanno  deprezzato 
tutte  le  racomancktioai  del  Rè  , e del 
Parlamento? che  fi  poteuafar  di  peggio 
à vilipendio  , & affronto  della  Corona 
Reale  ? vi  par  die  fi  debbano  lafciar  nel- 
la continuatiòne  di  quedi  improperi  vi- 
tuperofì  à tutta  la  natione  Inglefe  ? Te 
noi  non  ci  ri  fent iremo  de5  Torti,  & In- 
giurie , vedremo  in  breue  gli  Olande!! 
metterci  il  piede  su  i!  collo,  e drafeinar- 
ci  a loro  piacere  al  Macello. 

Ho  v va  rd.  Benché  gli  Olande!!  fia- 

no 
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no  diucauti , che  io  non  n:go,  fieri,  &: 
arroganti,  ad  ogni  modo  non  è fiata 
mai  loro  intendono  di  diminuir  nello 
fpiendore  il  Prencipe  d’Oranges,ma  fo- 
to di  leuarfi  con  la  diminutionc  dell’ 
auttorità  militare  quei  fofpetti  ne5  qua- 
li rnaueua  aperti  gli  occhi  ilPadre.For- 
fe  altri  Prencipi  haurebbero  in  cafo  di 
tanta  importanza  cantinato  con  altri 
pafli  ; ma  della  politica  degli  Gian  defi 
non  può  lamentarli  nè  il  Prencipe , nè  il 
nollro  Rè,  hauendo  operato  con  rifpet- 
to,  e con  decoro,  fenza  far  preualere  la 
Ragione  di  Stato  > che  fuole  per  lo  piti 
femirfi  nelle  cofe  di  flat  o d’va  efecu  cio- 
ne  rigorofa.  Nelle  Rjpablkhe  mal  fi 
conformano  libertà  di  Popolo  , e fo- 
pranità  di  Prencipe.  Se  il  Popolo  ama 
la  fua  libertà  in  O'iandia,  bifogaa  di  uc- 
ce (Età  che  diminuita  la  potenza  dell1 
Oranges  , fe  l’Oranges  vuol  conferire 
libera  la  Republica,  non  fi  cura  de’  Gra- 
di di  g dofia , ma  dell’  affetto  del  Popo- 
lo. La  Cafa  Medici  t>er  edera  conferita-- 

-i. 

ta  luogo  tempo  nelle  prime  Cariche 

delia  Republica  > fece  della  Republica 
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va  Prencipato  : vero  è che  quella  Pro- 
uincia  farebbe  caduta  in  mano  di  Pren- 
cipi  flranieri , fe  non  fi  foffero  i Popoli 
rilòlutidi  farPreìiclpi  i lor Cittadini  de’ 
quali  coaofcono  i’humore , e la  natura, 
e da  quali  fono  gouernati  come  Amici 
più  rollo  che  come  Sudditi. 

Segr.  Se  gli  Olande-fi  fi  fodero  con- 
tentati delia  mediocrità,  col  riconoice- 
re  il  noftro  Rè  cpme  primo  mobile  del- 
la loro  fortuna,  e libertà;  godendo  reci- 
procamente iafieme  e 10’iandia,  e l’In- 
ghilterra i Negotife  Conierei)  Mercan- 
tili delle  Prouincie,  e Regni  remoti,lTn- 
ghilterra,  e l’Olandia  haurebbero  poffu- 
to  mante  nera  in  abbondanza  perpetua, 
8c  in  va  a perpetua  confederatione,  e le- 
game di  Stato, e di  Religione,  & il  no- 
stro Rè  ia  luogo  di  ricorrere  agli  altri 
per  vendicarli  di  loro,  fi  farebbe  mante- 
nuto eoa  loro  per  vendicarli  degli  altri* 

Villars.  Li  mia  opinione  è Rata 
Tempre  portata  alla  neutralità  con  tutti, 
& all’aniic  tia  con  gli  Olandefì  dopo  che 
nel  noftro  Reg  io  fi  fono  gettate  tante 
difgratie,  p.r  poter  codila  pace  dar  tem- 
po as 
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po  a’noftri  Mercanti  di  riftabilire  il.ne- 
gotio , & introdurre  nuoue  ricchezze, 
lenza  le  quali  e la  Corona  , & i Popoli 
{offrono.  x 

S e g a.  Qnefb  Articolo  su  il  bel  prin- 
cipio del  Tuo  rifrabilimento  lo  procurò 
con  ogni  ardore  il  Rè  Carlo  IL  e ne  in- 
troduce i maneggi , e Trattati  à nome 
publico  , e de’  particolari  : riè  tralasciò 
opera  alcuna  per  poter  ridurre  gli  Olan- 
defi  à contentarli  della  mediocrità  ; ma 
quelli  ihfuperbiti  come  Poueri  rinuelli- 
ti , di  quella  fortuna  che  noi  medefìmi 
li  procurammo  per  elemofma>e  per  pu- 
ra noftra  bontà , fenza  alcun  loro  meri- 
to , fdegnarono  ogni  accordo , rigetta- 
rono ogni  propaliate  con  concetti  altre 
tanto  infoienti , che  fieri  rifpofero  con 
minaccie,alle  domande  di  conuenienza. 
L’Inghilterra  trenta  anni  indietro  faee- 
ua  tremare  il  mondo  ^ perche  hauem 
mezzi  di  far  conofeere  à tutto  il  mondo 
le  fue  forze  : hora  da  fe  fola  non  può 
quali  nulla,  vedendoli  obligata  di  cede- 
re alle  brauate  di  pochi  Vaffelli  d’Olan- 
dia:  che  nouità  è quella?  di  doue  nafee 
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fi  fìrana  mutatione  ? qual  fondamento 
ha  (eco  Vii  male  fi  grande  ? Oh  Dio  non 
bifogna  andar  troppo  lungi , per  infor- 
marli dell5  Origine,  e per  laperne  la  cau- 
fa.  Mentre  gli  Olandefi  furono  fchiaui, 
ò Liberi  fot to  il  bifogno  degli  altri;  ogni 
picciola  cola  bafiaua  per  contentarli; 
non  intra  prende  nano  negotio,  che  non 
procurafiero  prima  d’introdur  compar 
gai  alla  fortuna,  anzi  per  lo  più  effi  lief- 
li  fi  gloriavano  di  fottomettcrfi  alla  for- 
tuna degli  Amici  : alPhora  l’Inghilterra 
godeua  immenfi  Tefori,quali  accapiati 
al  valore  degli  Inglefi,  portauano  lo  fpa- 
uento  a’  Prencipi  più  formidabili  , che 
poneuano  anche  in  vano  fvltima  mano 
airinuincibik  per  vincere  i noftri:-queL 
le  immenfe  ricchezze  che  bora  fono  fe- 
polte  in  Amilerdamo,  erano  prima  nel- 
le Cafcie  di  Londra  : Non  fi  rollo  gli 
Olandefi  fi  videro  Liberi,  e ballanti  d'o- 
perar foli  fenza  l'aiuto  degli  altri , che 
tentarono  fopra  gli  altri  di  folleuarfi. 
Ridufiero  FOlandia  in  va  Àbbilfo  fenza 
alcun  fondo  , anzi  in  va'  Inferno  fenza 
redentione  ; fi  coprirono  le  mani  co  i 

fece* 
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Pece,  acciò  che  tutto  quello  che  toccal- 
fero  gli  reftafle  fempre  fra  deti  : l’Inui- 
dia  prefe  il  leggio  nel  loro  cuore  à tal 
Pegno  che  lentono  roder  fi  le  vifeere, 
quando  non  poflòno  hauere  tra  le  Vn- 
ghie  quello  che  gli  altri  maneggiano: la 
luperbia  li  ridulfe  ad  vno  {tato  di  calpe- 
flrar  tutti , e di  non  cedere  à nifllmo  : 
L’orgoglio  gli  faltò  talmente  in  Tetta 
che  fi  fono  dati  à credere  ch’etti  foli 
poflòno  tutto  : Doue  fentono  parlarli 
che  fi  tratta  di  qualche  profitto  corrono 
come  Arpie,  per  tirar  tutto  à loro:  guai 
à quel  Mercante  che  ardifle  intrapren- 
dere altro  Traffico  che  quello  reftato 
dalla  loro  ingordigia  : Nelle  Fiere  vo- 
gliono effer’  incedati  di  tutti  , perche 
tutto  chiudono  nel  loro  dominio  : vna 
fol  cofa  non  li  pafee , vn  fol  Teforo  non 
li  contenta,perche  hanno  giurato  di  vo- 
ler tutto,e  di  non  lafciare  ad  alcuno  che 
la  feorza  , dopo  hauerixe  tirato  tutto  il 
frutto  di  dentro.  Ecco  la  mina  dell’In- 
ghilterra ; ecco  la  miferia  del  noftro  Re- 
gno ; quando  fi  lafcierà  agli  Olandefi  li- 
bero il  patto  di  renderli  padroni  di  tutte 
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le  Ricchezze  del  mondo,conuerrà  à lio- 
filo difpetto  domandargli  remonofina 
Howard.  Il  negare  che  gli  Gian- 
defi  non  habbino  defertato  tutto  il  ne- 


gotio  delle  Città  dell5  Europa,  e di  fuo-s1  ■ 


ri , per  introdurre  ogni  cola  nel  loro 
Paefe,  ciò  farebbe  vn  contradire  alla  ve- 
rità ifìeffa . Ma  bilbg na  confi 1 : rare  eh5 
efli  fon  nati  in  vn5  Angolo  il  più  flerile 
dell5  Vniuerfo,  non  potendofi  coìtiuare 
che  coll5  Aratro  del  Tragico . Vna  Repu 


bjica  nata  di  frefeò/non  può' mantener- 


li che  colle  miniere  dell’Oro,  onde  non 
è marauiglia  fe  gli  Olandesi  con  tanto 
ardore  fi  fiano  dati  ad  accumular  ric- 
chezze per  mantenerti , fenza  le  quali 
corrono  rifehio  di  perderli.  Che  cofa 
era  l’Olandia  prima  che  gli  Olandefi 
aprifferò  la  Praia  à tanti  Traffichi  ? vna 
Bombola  piena  di  vento  fenza  foflanza: 
vna  foflanza  in  pittura  fenza  fondo  , & 
vn  fondo  di  terra  fenza  edifìcio.  I Tc- 
fori  nella  Cafa  del  vicino  portano  inui- 
dia  à chi  non  fa  preualerfi  del  benefìcio 
della  vicinanza  ; fe  gli  Inglefi  non  vo- 


gliono feruirfì  dell’opoi 


inità  di 
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po,  & aprofittare  de’  fudori  degli  altri, 
loro  danno  ; non  bifogna  cercar  lungi 
quello  chi  fi  può  hauer  di  vicino. 

Segr.  Ho  detto  die  gli  Olandefi 
non  ammettono  al  loro  Traffico  .com- 
pagni. Se  fodero  come  gli  altri  fi  po- 
trebbe negotiare  corte  di  loro , ma  vo- 
lendo e (Ter  foli  , bifogna  con  la  forza 
torli  quello  che  non  vogliono  dar  con  il 
buono.  Quanto  più  s’auànza  la  loro  for- 
tuna , tanto  meno  crelce  la  nofira.  La 
raunanza  de’  loro  Tefori,  ha  diminuito 
gli  Erari  publici,  e particolari  degli  fri- 
gidi ; & i loro  grandi  progrediranno 
indebolito  le  nofire  Forze.  I Tofcani 
aiutarono  molto  ad  ingrandir  Roma, 
ma  non  fi  tofto  quella  fu  ingrandita  che 
pensò  di  foggiogar  li  Tofcani  per  torli 
dal  lato  i più  potenti  vicini.  Io  non  fo- 
ng  di  fentimentò  di  diftmggere,  ma  di 
abbafiare;e  di  torre  l’orgoglio  di  quelli 
Popoli,  per  ridurli  al  doaere. 

Vj  ll  a rs.  Sarebbe  niceflario  di  po- 
ter ligare  la  fortuna,  gli  euuenimenti,  i 
tempi,  & ogni  cofa  al  noflro  comando. 
Noi  ci  colleghiamo  con  la  Francia, ch’è 
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molto  più  potente  di  noi,  e però  Info- 
gna feguire  i Tuoi , e non  li  noflri  dife- 
gni.  Non  ci  chiama  il  Rè  Francefe  per 
aiutarlo  à mortificare  gli  Olandefi,  per- 
che da  fe  folo  potrebbe  farlo  fenza  di 
noi  3 la  fua  intentione  è d’eflerminarli 
fino  dalle  radici.  Tante  prouiggioni  di 
guerra  per  Marche  per  Terra,  non  fi  fan- 
no fenza  vuotare  gli  Erari,alla  moltipli- 
catione  de’  quali  fi  fono  impiegati  i fu- 
dori  più  pretiofi  delie  fue  cure  3 e la  fpe-  I 
fa  di  tutti  quelli  te  fori  non  fi  fa  per  la 
fola  mortificatione*  d’vno  flato , che  re- 
fìando  in  piede,  potrà  folleuarfi  à fortu- 
ne maggiori.I  difegni  della  Francia  fon 
troppo  grandi , per  non  effere  offeruati 
da  tutti , vuol  minare  FGlandia  per  po- 
ter meglio  difcacciar  da  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli , e mettere  i ceppi  al  colio  a’ 
Prencipi  delia  Germania. 

Se.gr.  Io  non  fo  tutte  le  particolari- 
tà degli  Articoli  fegreti  della  Lega, per- 
che s’è  riferuato  ogni  vno , di  commu- 
nicarfi  con  lettere  di  proprio  pugno  i 
punti  più  reconditi;  fon  ficuro  però  che 
il  noflro  Rè  pretende  di  riflabilire  il 

Prencipe 
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rrcncipj  d'Oraage  in  tutti  quei  Gradi, 
& honort  poffeduti  da’  Tuoi  Antenati  ; 
di  torre  agli  Olandefi  buona  parte  delle 
forze  del  Mare  , per  non  hauer  vguali 
neirOceanOje  d’introdurre  inficine  con 
i Francefi  gli  Inglefi  al  negotio  dell’  In- 
die. Oltre  à quello  m’imagino  che  vi  fij 
vn  difegno  maggiore,  cioè  di  palfar  più 
oltre, fe  la  fortuna  accompagna  nel  prin- 
cipio con  quella  prorpjntà  che  fi  crede 
le  Armi  d’ambi  due  i Rè, perche  renden- 
doli il  Francefe  Signore  di  quanto  gli 
Olandefi  polfedono  su  il  Rheno , e non 
potendo  refillere  per  Mare  allacongiun- 
tione  delle  noftre  due  Armate  Nauaii 
faranno  conftretti  per  liberarli  dall’emi- 
nente pericolo  di  cader’  in  mano  de’ 
Francefi  dall’  vna  parte  , e dall’  Inglefi 
dall’ a! tra, di  torre  il  nome  diRepublica, 
e chiamare  il  Prencipe  d’Oranges  al  So- 
prano dìTitolo  dì  Conte  d'01andia,ciò 
che  potrebbe  riufcire,  e riufcendo  l’In- 
ghilterra goderà  il  maggior  frutto  dell’ 
efito  di  quella  Guerra  , e farà  ficura  di 
auanzar  le  fue  fortune  fopra  quelle  del 
Rè  iitcffò  di  Francia. 
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Howard.  Oh  che  conti  fenfa  Ro- 
de ; oh  che  Caflelli  fenza  fondamento. 
Quede  cofe  non  fi  poffono  fare  fenza 
ingannare  il  Rè  di  Francia,  e per  ingan- 
narlo conuerrà  leuarfi  ben  di  buon’  ho- 
ra.  La  fortuna, il  Valore,  il  felino,  e la 
prudenza  lo  feguono  per  tutto  , e par 
che  il  Ciclo,  e la  Terra  fe  f intendano  à 
fauorirlo  per  tutto.  Ma  particolarmen- 
te egli  poifede  talenti  edraordinari  nel 
feper  voltare,  e girare  i cuori,  & i fenti- 
menti  di  tutti  3 per  far  ogni  cofa  cadere 
conforme  al  fuo  gufìo.  In  fomma  egli 
ha  ingegno  badante  da  operar  confor- 
me al  beneficio  de’  fuoi  intere® , nè  vi 
è alcuno  che  fappia  meglio  di  lui  tirar 
l’acqua  ai  fuo  proprio  Molino.  Se  noi 
vogliamo  parlar  finceramente , e con 
franchezza  raderemo  tutti  inficine  d’ac- 
cordo, che  il  Rè  Francefe  fupera  in  tutti 
i doni  della  natura,  e dell’arte  à qualfi- 
fia  altro  Prencipe  dell’  Vniuerfo , e per 
me  credo  che  fe  gli  fu  facile  di  guada- 
gnare l’animo  del  nofiro  Rè,  e tirarlo  al 
fiio  partito,  che  gli  Gira  più  facile  hora 
che  lo  tiene  à fua  diuotione  di  metterlo 
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in  vn  Tacco  à Tuo  modo. 

Segr.  I più  fauij  bene  fpeflò  s’in- 
gannano, & all’hora  appunto  che  tratta- 
no d’ingannare  agli  altri.  Il  noftro  Rè 
s’è  rifoluto  di  càminar  con  franchezza, 
e fe  vedrà  che  i Francefi  fi  diftornano 
dal  dritto  fentiero,  con  vn’  Addio  fi  di- 
ftornerà  dal  Camino, e farà  come  fecero 
i Venetiani  à Carlo  Vili.  Non  pollo, 
imaginarmi  che  il  Rè  di  Francia  noti 
procuri  di  mantenerli  il  noftro  con  la 
douuta  corrifpondenza , fenza  auanzar 
troppo  il  piede  al  pregiuditio  degli  in- 
terefli  Inglefi.  Fla  troppo  fpirito , per 
non  fapere  di  quanto  danno  gli  potreb- 
be elfere  il  vederli  abbandonare  nel  piu 
bello  del  ballo , onde  cercherà  col  farci 
parte  degli  acquifti  di  torre  al  Rè  ogni 
penliere  d’abbandonarlo , fi  che  fumo 
ficuri  delle  nofìre  pretentioni. 

Villars.  Se  noi  confideremo  lo 
ftato  prefente  della  Francia , trouaremo 
che  tutta  l’Europa  s’abbalfa  nella  Tua 
prefenza,  e quelli  che  hanno  più  d’inte- 
relfe  ad  abbalfar  le  Potenze  che  troppo 
s inalzano  danno  del  nafo  à terra , e 

X 
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lafciano  .incancherire  quefta  Pottema. 
Li  fuoi  Gentiluomini  per  il  grande 
efercitio  dell5  Armi  fono  capaci  di  far 
tetta  a’  più  potenti  nemici.  Il  numero 
del  Popolo  è infinito , è fi  può  dir  della 
Francia  come  della  Turchia  , che  quan- 
to più  fene  cauano,tanto  maggiormen- 
te fi  popola.  Gli  Spagnoli  amano  me- 
glio di  perdere  in  pace  la  Fiandra , die 
di  mettere  à rifchio  la  Spagna. La  nottra 
congiuntione  rinforzerà  il  fuo  partito 
di  numero  maggiore  di  Prencipi  > e di 
feguela  più  grande  di  Popoli;  dopo  tor- 
mentati , e vinti  gli  Olandefì  con  rag- 
giunta delle  noftre  Armi , gli  farà  facile 
di  vincere  con  le  Armi  di  Diandre  con 
quelle  degli  altri  l’Inghilterra,  tanto  più 
che  tutti  fdegnatixontro  di  noi,  fe  non 
per  maffima  di  fiato  , almeno  per  dif- 
petto  fi  getteranno  volentieri  dalla  par- 
te di  Francia  , per  mortificar  la  nottra 
inconftanza  moderna. 

S e g r.  Mentre  l’Inghilterra  fu  ini 
Horido  flato  , e formidabile  agli  occhi 
di  tutti , tenne  f vgiaalità  della  Bilancia, 
perche  poteua  tenerla , e non  permette 

\m 
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mai  che  dama  Potenza  ii  foileualfe  fo- 
pra  cidi’  altra.  Hora  le  cofe  vanno  con 
altro  Lineilo , perche  l’hocniciJio  di 
Carlo  ppmo  , tirò  feco  nel  noltro  Re- 
gno ineui tabili  mali.  La  Fattione  de* 
Cromvelilti  non  è ancora  eftinta  ; viue 
come  fuoco  fotto  cenere  , non  lolo  ap- 
pettando , ma  cercando  l’ occasione  di 
accenderli  : buon  numero  d’effi  girano 
per  l’Europa  feminando  difcordie  à 
danni,  del  Rè , & altri  con  fiuti  pretefti 
le  confcruano  nel  medefimo  Regno. 
Difficilmente  potrà  il  noltro  Rè  mante- 
nerli in  ripofo,  tra  quelli  nemici  giura- 
ti della  pace,  e Leoni  mafcherati  di  pel- 
le d’ Agnello,  fenza  tirarli  fotto,  ò tirare 
i fe  la  diuotione  d’vn  Potentato  vicino 
confiderabile,  e forfè,  badante  da  poter- 
lo foccorrere  contro  tutti  gli  accidenti 
interiori,  & citeriori.  Se  haurà  la  Fran- 
cia amica , & il  Prencipe  d’Qrange  So<- 
prano  in  Olandia  chi  farà  quello  che  ar- 
dirà muouere  i Cigli  ? in  quella  manie- 
ra dunque  gli  farà  facile  di  fottomettere 
Tauttorità  di  quelli,  che  pretendono 
nuocerlo,  La  Spagna  è in  precinto  di 

I a 
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cadere,  fi  (ottiene  per  folo  miracolo,  le 
noftre  forze  fon  deboli  à folleuarla,  ma 
farebbero  fortifiime  quando  s’vnifle 
contro  di  noi  con  la  Francia  ; quello  che 
forfè  non  velette  fare  il  noftro  Rè  con  la 
Francia,  per  ragione  di  Stato , lo  fareb- 
bero li  Francefi  con  gli  Spagnuoli  per 
mattìma  di  Religione.  Che  dunque, af- 
pettarà  il  noftro  Rè  che  tutta  l’Europa 
fi  getti  contro  di  lui?Quando  non  fi  può 
fortificare  il  debole,per  refiftere  al  gran- 
de , è bene  di  vnirfi  col  grande  per  di- 
ttruggere  il  piccolo, prima  che  il  medio- 
cre infieme  col  grande  diuorino  il  tut- 
to : nella  vicina  tempefta,  potendoli  ha- 
uere  vn  Porto  , farebbe  imprudenza  di 
lafciarlo  per  correre  il  Mare. 

Howard. Li  difegni  della  Francia 
fono  ridicoli,  e le  fue  pretentioni  fopra 
ì Paefì  Batti  coli  mal  fondati  che  li  no- 
firi  ; ma  quando  fofiero  i più  legitimi 
del  mondo,  fiamo  noi  Caualieri  di  For- 
tuna, ò erranti  come  dir  vogliamo , per 
efponere  le  noftre  vite , per  gli  interefli 
degli  altri  ? Son  bagateile  quelle  di  cre- 
dere che  dalle  fpogiie  degli  01andefi,ne 

hauremo 
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hauremo  la  nortra  parte  coll  ben  che  la 
Francia , con  che  potremo  fodisfare  a’ 
dcfìderij  di  tutti  : come  guardaremo 
fuori  d’Inghilterra , quello  che  darà  ge- 
losa à tutto  il  mondo  , fe  non  iìabbia- 
1110  faputo  guardare  quello  ch'era  no- 
irto  di  legitima  pofeflione,  e libera  cef* 
(ione  ? Che,  fptraremo  di  riceuer  dalla 
Francia  qualche  Cartello  in  Zelandia* 
dopo  hauer’  alla  Francia  iftefla  dato 
Doncherche  ch’è  la  Chiaue  d’0!andia,e 
d'Inghilterra, per  non  dir  della  Fiandra, 
e di  Francia.  Quefto  è vn  farci  burlar 
di  noi  ftefli , dando  quali  per  niente  a’ 
Francefi  quello  ch'è  nofìro , per  andare 
in  bufca  di  poche  fpoglie  che  non  ci  ap- 
partengono , col  mettere  ò tutto , ò 
molto  a rifchio  di  perdere.  Bella  gloria 
d’vna  Natione  fimile  di  feruir  d9 Ante- 
murale agli  Acquirti , & alle  vittorie 
dVn  Popolo  tanto  nemico  al  nofìro. 

V 1 l l a r s . Potrebbe  fua  Maeftà  in 
luogo  di  mitigare  gli  Animi  de'  Mal- 
contenti nel  Regno  , accenderli  mag- 
giormente allo  fdegno  ; il  nome  Fran- 
■ cefe  è troppo  odiofo  al  comune  del  Po- 
» ‘ I 31 
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polo  ; il  quale  inai  volentieri  Tinnirà  gli  ■ 
àuanzi  di  quel  Rè  per  Terra , forfè  coti 
la  perdita  della  noftra  Armata  per  Ma-  1 
re,  perche  gli  Olandefi  metteranno  tu t-  > 
to  lo  sforzo  à conferuarfi  libero  il  Mare,  1« 
onde  noi  perderemo  i noflri  Vafcelli- 
più  grandi , & i F rance  fi  sauailzeranno  i 
ali'acquifto  delle  Piazze  più  forti.  Doue  i 
piglierà  il  Rè  le  fomme  immenfe  che  li  t 
ricercano  per  mantenere  vna  Guerra  < 
contro  Vii  Popolo  fi  Potente,  e fi  ricco? 
L’Erario  Reale  è vuoto  , gii  Ingìefi  del 
comune  fonò  fpolpati  dalle  guerre  paf- 
fate,bN  biltà  mal' volentieri  fi  fpropria  1 
dei  (uo,  che  fi  farà  dunque? 

S e g r . A quefi o pensò  il  primo  fila 
Maeftà,  effendofì  il  Rè  Francefe  obliga- 
to  di  contribuir  con  lafpeditione  pron- 
ta di  molti  contanti  à tutte  le  fpefe  del- 
la noftra  Armata  Mar it ima  , oltre  che 
PEfercito  che  fi  manderà  per  Terrai  pu- 
re farà  dal  medefimo  Rè  mantenuto,  e 
pagato , fe  non  in  tutto  nella  maggior 
parte  ; che  però  noi  vendicammo  li  tor- 
ti riceuuti  dall’  ingratitudine  degli  O- 
iandefi , fenza  aggrauare  in  modo  alcu- 
na 
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no  il  nofìro  Popolo. 

Howard.  Siamo  noi  dunque  Spif- 
feri di  far  la  Guerra  col  folo  Danaro? 
bella  gloria  moderna  ad  Va  Regno  fi  ce- 
lebre, di  efponer’  al  Macello  altrui  li 
fuoi  Cittadini  più  cari  , appunto  come 
Agnelli  venduti  al  prezzo  delforo,  gran 
riputatane  per  vn  Rè  della  grande  Bret- 
tagna, di  vendere  i fuoi  Popoli  à quello 
di  Francia. 

Vi  llars.  Non  tocchiamo  di  grada 
più  quefto  punto  > viuiamo  diuoti  Ser- 
uidori  à fua  Maeftà,&  invaginiamoci  ca- 
fitateuolmente  che  cóme  Luogotenen- 
te di  Dio  , farà  da  Dio  infpkato  nelle 
fue  operationi,  e maneggi. 

Howard.  L’obligo  che  dobbiamo 
al  Rè  nofìro  Signore,  ci  ha  fatto  parlare 
in  quella  maniera  , non  e {fendo  noi  di 
quei  Seruidori  mal’  intentionati , oltre 
che  la  prudenza  del  Signor  Segretario, 
ha  dato  maggior  Libertà  al  noftro  dii- 
corfo. 

S e g r.  Dall’affetto  della  Nobiltà  refla 
beniffimo  perfuafa  la  Maeftà  fua, nè  pre- 
tende altro , che  l’efaUatione  di  quefia, 

I 4 
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la  quale  pure  deue  operare  dalla  Tua 
parte. 

Ho  v v a r d . Ad  vna  fol  cofa  bifogna 
che  la.  maeftà  Tua  inuigili  acciò  le  cofe 
vadiao  bene , cioè  che  non  fcelga  Confi- 
glieri  nè  troppo  pendenti  v,  rfo  la  Fran- 
cia, nè  molto  odiofi  verfo  r01andia,ma 
pieni  dVn  vero  zelo  verfo  il  bene  del 
Rè,  e del  Regno. 

S e g r.  Di  quello  tre  difcorreremo 
viV  altra  volta,  per  hora  refto  Seruidore 
delle  Signorie  voilre,  douendo  andare  à 
fpedir  le  Lettere. 

Villa  rs.  Et  ancor  noi  le  noftre.  A 
metterci* 


ATTO 
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Coniglio  di  Guerra  di  Olandia . 

DÀlla  parte  di  Francia  è lungo  tem- 
po che  Tentiamo  prepararli  fulmi- 
nile tuoni  per  vna  fpauentofa  Tempefta, 
che  minaccia  tutta  l’Europa,  e ciafcuno 
di  noi  che  ne  fa  l’apparecchio , ne  potrà 
facilmente  credere  ancora  il  difegno. 

Con  cento  proue  , & in  cento  occaf- 
fioni  ha  dato  manifefti  fegni  quel  Rè 
dell’odio  interno  che  conferua  contro 
la  libertà  de5  noftri  Stati , e dell’inuidia 
che  ha  della  noftra  Potenza.  Crede  di 
poterci  inghiottire  con  la  fola  forza  del- 
lo fpauento,  onde  con  la  forza  dell’  oro, 
e delle  Stratagemma  ha  tirato  al  fuo 
Partito  in  ftrettiffima  Lega  la  Corona 
d’Inghilterra,  invaginandoli  che  intimo- 
riti noi  della  congiuntone  di  due  Po- 
tenze fi  grandi , cercare  mo  più  tofto  lo 
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(campo  che  la  difefa.  Ad  vna  febre 
troppo  maligna, conuiene  cercar  rimedi 
molto  violenti.  Vogliono  leuarci  quel- 
la libertà  che  con  la  profusone  del  no- 
ftro  fangue  habbiamo  comprato  dal  fer- 
ro Spagnuolo.  Pretendono  fpogliarci  di 
quei  Tefori  che  conia  Spada  in  mano, 
e con  i Sudori  in  fronte, tra  tante  Teme- 
re nemiche,  per  lo  fpatio  di  tanti  Ltìftri, 
anzi  d’vn  Secolo , ne  fiamo  andati  pro- 
curando Facquiftó. 

Già  ogni  vno  fa  di  noi  che  FAmbaf- 
ciator  Francefe  in  Roma,  fi  dechiarò  che 
Fintentione  del  fuoRèeradi  far  laGuer- 
ra^a’  Paefi  Baffi,  per  redimire  alia  Caie- 
fa  Romana  , il  pofefid  legitimo  de5  fuoi 
Beni  ; e pure  il  Rè  d’  Inghilterra  che  fa 
profeffione,ò  che  moitra  almeno  di  far- 
la dVna.  medefima  Religione  con  noi, 
tiene  l*a  mano  à cefi  pernkiofi  difegni. 

Ha  tentato  di  foggiogare  prima  la 
Fiandra  ,.  per  poter  poi  più  facilmente 
fottom attere  i noftri  Stati  ; bora  vuol 
differuggere  i noli  ri  Stati  per  render  fi  la 
Fiandra  tributaria  à fu-  - i cenni.  Ma  fe 
noi  habbiamo  con  petto  di  ferro , ro 

fiflito 
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fifti.ro  alle  montagne  à Acciaio  di  Fran- 
cia ? per  contfeFtiar  nelle  matti  del  fuo 
vero  Padrone  la  Fiandra  ,■  haureirro  ba- 
ra meno  petco  d alfhora  , da  tener -an- 
che lontano  dalle  Fiandre  quel  Rè  che 
vuol  (Aggiogare  tutte  le  noftre  Prouirt- 
cie  : airhora  habbiamo  impiegate  poche 
Arme,  e molti  Trattati,  hora  i Trattati 
fon  vani , e per  refiftere  ad  vn  Dilluuio 
di  Tuoni,  e di  Lampi , conuiene  coprire 
tutta  la  noftra  Terra  di  Ferro. 

Dalle  miferie  che  foftre  quel  mifero 
auanzo  di  Proteftanti  nel  Regno  di 
Francia  , fi  può  comprendere  quali  fa- 
rebbono  quelle  , che  haurebbe  à patire 
POlandia.  Vedrobbonfi  nafeer  fubito 
nuoue  leggi,  nuoui  coftumi,  nuoue  fac- 
ci e : Le  Cittadelle  che  fi  fabricarebbo- 
no  nelle  Città  , ci  conftituirebbdno 
fchiaui  perpetui  fotto  vn  mifero  giogo: 
le  ricchezze  che  hora  poffediamo  come 
noftre , conuerrà  vederle  alienare  dall* 
altrui  rapacità  : horrore, crudeltà,  e vio- 
lenza per  tutto  fi  vedrebbe  in  vn  mo- 
mento , fe  i Francefi  entraffero  al  pofef* 
fo  dell5  Olandia. 


I 6 


ilo  ATTO  PRIMO. 

In  tale  Rato  fo  che  niffuno  di  noi  vor- 
rebbe cadere,e  per  non  caderui  conuer- 
rà  fare  ogni  sforzo  maggiore  in  fauore 
della  Religione,della  libertàri  noi  ftef- 
fi.  Ciò  confitte  principalmente  in  pro- 
ludere quei  Suflìdi  che  richiede  vna  fi 
grande  occorrenza.  Siamo  tutti  Proue- 
ditori , tutti  Teforieri,  tutti  Soldati  : la 
prontezza  fia  grande , perche  il  nemico 
e troppo  fcaltro , & attuto  ; dalla  nottra 
parte  gli  Apparecchi  bifogna  etter  tali 
che  pollino  fare  il  debito  contrapefo  à 
quelli  , che  in  tanti  modi  ha  difpotto  il 
Francefe.. 

Dio  guardi  che  cadette  qualfifia  fcin- 
tilla  di  viltà,  nell5  animo  d’alcun  de5  no- 
ftri  Compatrioti.  Noi  che  per  vn  Seco- 
lo habbiamo  trauagliato  con  tanta  con- 
fianza  d'animo,  à fciroterci  il  Giogo  del 
Vattallaggio , e con  tanta  ammiratione 
del  mondo  , e nottra  gloria  riufciti  vit- 
toriofi  contra  vn  Rè  di  tanti  Regni;  te- 
meremo hora  che  fiamo  Prencipi  di  non 
hauer  forze  ballanti  per  opporci  ad  va 
nemico  meno  Potente  ? 

Per  curare  vn5  Infermità  non  è dub- 
bio 
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bio  che  prima  dogai  altra  cofa  bifogaa 
procurare  di  conolcerla.  la  che  confi- 
dono  le  forze  della  Francia?  in  Danari; 
e che,  mancano  danari  a5  noftrì  Scrigni? 
In  Huomini,  e che,  mancano  Huomini 
2l  noftri  Statuiti  Valore^  doue  è quello 
valore  Francefe?  in  vna  Guerra  di  tanti 
anni , in  tanti  anni  di  vittorie  r in  tante 
vittorie  maritime,  e terreftre,  non  hab- 
biamo  ancor  noi  efercitati  i noftri  Petti? 
La  Lega  con  l’Inghilterra , non  ci  deue 
in  modo  alcuno  fpanentare  ; fe  la  Tri- 
plice confederatone  non  durò  in  pace 
che  pochi  mefi,quefta  femplice  non  po- 
trà durare  in  Guerra  , che  pochi  mo- 
menti. Il  Rè  non  puoi5  in  Inghilterra, 
tutto  quel  che  vuole,  bifogiia  che  s’ac- 
commodi  all’antico  Priuileggio  del  Re- 
gno. Gli  Inglelì  hanno  troppo  auerfio- 
ne  per  li  Francefì , fanno  beniflìmo  che 
da  quelli  fono  flati  nodriti  i loro  difor- 
dini  : non  ignorano  che  da  loro  fu  con- 
ftretto  il  Vefcouo  di  M under1  à trattare 
con  noi , perdendo  tutte  quelle  fo  rnai  e 
che  dall5  Inghilterra  gli  erano  già  date 
fornite;  hanno  viua  innanzi  gli  occhila. 
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memoria  dell affronto  fattoli  nel  difior-'  1 
nare  dal  loro  Partito  il  Rè  di  Dammar-  c 
ca,  e neir  impedite  gli  Suezzefi  d'arma-  f 
re  in  loro  fauore  : niffuno  non  può  ca-  t 
uargli  dallo  fpirko,che  lo  fcorno  rieeuu-  f 
to  da  noi  nella  Tamifa,  non  da  flato  cau-  " 
fato  da  loro.  c 

Tutte  quelle  cofe  feruono  come  di  : 
continuo  Specchio  agli  Inglefi  , per  ve- 
der la  malitia  de'  Francefi  , e Podio 
grande  che  portano  all’Inghilterra-,  fa- 
pendo  per  altro  beniffirno  che  non  fi 
confanno  con  altri  i Francefi  negli  Ac- 
quìfii,  e Vittorie,  volendo  ogni  cofa  per 
loro  medeflmi. 

In  breue  efperimenterà  Plnghijterra, 
che  la  Francia  pretende  feruirfi  del  fuo 
Parapetto, per  venire  al  fine  de’  fuoi  di- 
fegni , ma  ella  non  vuole  hauerla  per 
Compagna  nelle  fue  Conquide.  Tutti 
veggono  che  la  Francia  vuol  tirare  dal 
fuoco  la  Cafiagna  , con  i de  ti  degli  In- 
glcfi,  non  già  per  fpartirla,  ma  per  man- 
giarla fola , perche  il  fuo  intereffc.è  in- 
compatibile con  quello  d’Inghilterra. 

L.  anucitia  della  Francia  in  fomma  è fia- 
ta, 
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ta,  e farà  Tempre  fofpetta  , non  volendo 
cambiar  mai  nò  pure  Va  momento  le 
Tue  Leggi  fondamentali  ; i Tuoi  diTegni. 
battono  ajla  Monarchia  Vniuer Tale  x e 
però  non  può  compatire  Compagni, ma 
Seruidori , e gli  Inglefi  che  lo  Tanno  , e 
che  lo  veggono,  ingannati  d’altre  appa- 
renze E ritireranno , quando  ne  vedran- 
no l’elperienza.. 

Qual  motiuo  potremo  dunque  haue- 
re  nell’  animo  d’apprenfione  ? Che  pen- 
colo manifedo  temiamo  ? Che  precipi- 
tio  ci  fi  pretura  innanzi  gli  occhi?  Con 
Armi,  e minaccio  viene  il  Re  contro  di 
noi , e noi  con  minacele,  & Armi  doL- 
biamo  pre Tentarci  contro  di  lui.  A buo- 
na Telia,  buon  muro  ; à buon  martello 
buona  Incudine. 

Confideriamo  tutte  le  Vittorie  , e 
Conquide  della  Francia,&  in  Borgogna, 
& in  Fiandra,  & in  altri  Luoghi  ; vifitia- 
mo  minutamente  le  procedi'tiire  delle 
Tue  Armi , e trouaremo  che  là  doue  Te 
gli  e data  fatta  refidenza,non  ha  guadai 
guato  nè  paté  va  palmo  di  terreno  nata- 
ti i Tuoi  Trionfi,  Acqaidi,  Conquide , e 
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vittorie  confiftono  in  vna  nuoua  fpecft 
di  forprefa  > in  certo  traffico , e negotic 
co*  Gouernatori  di  Piazze  , & in  vna 
compra,  e vendita  di  Mura,  e Chiaui  di 
Porte  ; fin’ bora  ella  non  ha  guadagnato 
alcun  Gabello  à viua  forza, non  ha  com- 
battuto alcun’  Armata  in  campo  aperto, 
non  ha  disfatto  alcun’  Efercito  in  Batta- 
glia : La  maggior  gloria  delle  fue  Armi 
è , che  con  accortezza  ben  grande , per 
afficurarli  degli  auantaggi  in  luogo  d’at- 
taccar Popoli  ben  muniti , e diteli , s’ha 
gettato  dalla  parte  di  certe  Profonde 
mal  prouifte  , e che  ad  ogni  altra  cofa 
penfauano  che  alla  Guerra. 

Queite  ragioni  non  militano  hora 
verfo  di  noi  ; la  fua  Rota  cambierà  di 
giro , & il  giro  della  fua  Rota  di  Fortu- 
na. Crede  il  Rè  di  venir  tutto  trionfan- 
te à dar  le  Leggi  all’  Olandia,  e forfè  farà 
confketto  di  riceuerle  dagli  Clan  deli. 
Egli  ci  inulta  con  tante  Trombe,e  Tarn- 
burri  alla  Guerra , e può  effere  che  non 
gli  riufcirà  facile  altre  tanto  il  finirla 
quanto  facile  gli  farebbe  Rato  prima  il 
non  cominciarla. 


Per 
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: Per  noi  combatteranno  i cuori  di  tutti 
> i Popoli,  perche  non  vi  è alcuno  di  noi 
1 che  non  fia  intereftàto  nella  conferua- 
ì tione  di  fé  fteftb,della  moglie,  della  Ca- 
la, de’  Figliuoli , della  Patria,  e di  quel 
dono  celefte  della  libertà , guadagnata 
da  noi  col  primo  mobile  della  protet- 
tione  celefte,  dalla  quale  ne  dobbiamo 
fperare  la  continuatione. 

Combatterà  la  natura  co’  Tuoi  Siti, 
tanto  fauoreuoli  alla  conferuatione  del 
noftro  Paefe;  circondato  da  tutti  i lati 
dall5  acque  , ò del  Mare  , ò de’  Fiumi, 
bafteuoli  à fommergere  quanti  mai  Fa- 
raoni ne  tentano  il  paffaggio  , e tanto 
più  che  Pinduftria  dell’  Arte  l’ha  munito 
di  tante  Argini , e Piazze  d’ineftimabil 
valore,  delle  quali  vna  fola  farà  badante 
à tener  lontano  l’Efercito  del  medefimo 
Serfe.  Gli  altri  fon  modi  dall’  auidità  di 
guadagnar  quel  che  non  hanno  mai  pof- 
feduto , noi  dal  zelo  di  difendere  quello 
che  legitimamente  ci  appartiene. 

Nel  redo  ogni  vno  fa  gli  auantagei 
che  hanno  gli  A (ialiti,  contro  gli  Aflali- 
tori  : noi  l’hauremo  fpetialmente  gra.  - 
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didimi  nel  difendere  Vn  Paefe , difefo  in 
buona  parte  da  fe  flreffo,dàlT  Acque , e 
dalle  Fortezze.  Nella  profefifiotie  Mari- 
narefca  fi  fa  che  la  noflra  natione  , non 
la  cede  à qualfivoglia  altra  del  Mondo,e 
le  forze  noftre  Maritime  ben  radoppia- 
te, potranno  fenza  dubbio  fare  ad  ogni 
più  potente  Armata  delle  due  Flotte 
congiunte  indente  dTnghilterfa  , e di 
Francia  Foppofitione*che  badaflfe  alme- 
no per  la  difefa  di  lungo  tempo. 

Nelle  Conquide  per  lo  più  fi  richie- 
de qualche  diipofitione  intenta  per  far- 
le, e poi  di  continuo  fcccorfì  edemi  per 
mantéuerle-.dalla  rtodra  parte  non  fi  può 
(pera  re  alcuna  corrifpondenza  , perche 
chi  farà  quello  fi  infelice  che  Vofefie 
cambiare  vn  Scettro,  con  vii  Giogo:  vi?* 
Imperio  con  vn  Vaffallaggio  : Vii-  Pren- 
cipato  con  vna  fchiàùitù,&  vno  Stato  li- 
bero con  vno  feritile? 

Fu  facile  a!  Re  di  trottare  nella  Bor- 
gogna, e nella  Fiandra  di  quei  Mercanti 
di  Piazze , che  foglioso  vendete  con  la  - 
fede  , e con  h riputai  iòne  , quello  che 
dolo  <gliè  dato  dato  in  cudodia  ; perche 

ordi- 
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ordinariamente  i Sudditi  de’Prencipi  di 
fortuna,  a’  quali  foglioso  racòmaadarfi 
le  Fortezze,  credono  che  li  fin  gloria  di 
tentar  la  Fortuna, col  mutar  la  Fortuna: 
efeono  quelli  tali’ da  vn  Prencipato  in 
vn5  altro , c fatij  d V*  \ Vhbù dieilz a forza- 
ta, s’arrifchiano  volentieri  à guadagnar 
la  gratia  dVn  nuouo  Pteucipe,  col  ven- 
dere quella  deli’ altro. 

In  quello  Stato  corrono  altre  ragio- 
ni, p crclie  ogni  vno  guarda  il  fuo  come 
Soprano,  e coli  i piccioli  come  i grandi 
fono  intereffati  alladifefa  di  quelle  mu- 
ra che  li  fa  principi  ; che  però  damo  fi- 
curi  di  non  effer  dal  Rè  combattuti  con 
Tinte lligenze  fegrete. 

Dio  guardi  che  tal  veleno  mortale  fi 
feminaflb  tra  noi  ; Paccortezza,  altutia* 
e fagacità  del  Rè  Francefe  fono  ben 
grandi , ma  non  potranno  hauer  luogo 
nel  petto  degli  Olandefi,  quali  godono 
vna  libertà  che  li  fa  Rè. 

S:  tra  noi  fi  trouaffe  vn  fol  Tradito- 
re tutti  dourebbemo  con  la  Torcia  in 
mano,  fare  emenda  honoreuole  agli  oc- 
chi del  mondo.  Bi  fognar  ebbe  che  tutti 
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Prencipi,  e Popoli  della  Terra  ci  difcac-  ( 
riaffioro  dalle  loro  Città  , & habitationi  i 
come  indegni  di  coauerfar  più  tra  gli 
Huomini. 

Fuori  di  noi  come  cofa  horrida  la 
fola  memoria  , e fe  Piamo  ficuri  della 
comune  fedeltà,  ricorriamo  con  fede,  e 
con  zelo  alla  difefa.A  noftrofauore  s'ar- 
merà la  Germania,  tanto  guardinga  fo- 
pra  i progredì  del  R^  Frauce-fe , che  da’ 
fuoi  fi  qualifica  Imperadorde’  Romani. 
S'armerà  la  Spagna,  che  conofce  impof- 
fibile  la  conferuation  della  Fiandra  , fe 
Vaccinano  le  Prouincie  vnite  ; S’armtrà 
il  Rè  di  Danimarca,  fe  non  per  altro  al-  ] 
meno  per  gratitudine  ; S'armerà  la  Sue- 
tia  che  mal  volentieri  fente  i penfieri  de’ 
Francefi  drizzati  à tirar  flmperio  in 
Francia  ; in  fomma  tutto  il  mondo  farà 
con  noi  fe  faremo  i più  deboli , perche 
non  vogliono  che  la  Francia  fi  renda  più 
forte,  e fe  noi  faremo  più  forti  tutti  be- 
nediranno il  nofiro  valore,  e lo  qualifi- 
cheranno medicina  oportuna  contro  il 
male  dell’  apprenfione  dell  Europa. 

Ma  fin’  hora  habbiamo  parlato  della 

difefa; 
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difefa;  parliamo  bora  deir  otfefa.  Il  Rè 
è partito  di  Parigi  eoa  potentìffìma  Ar- 
mata , e tutti  credono  con  noi  che  Ha 
contro  di  noi.  L’afp  et  tarlo  in  Ca(a,  ciò 
è va  metter  la  Cafa  in  compromeffo/e 
habbiamo  forze  baila  iti , perche  non 
l’undaremo all’incontro^Forfe  che  il  ve- 
derci coll  ben  rifoluti  lo  farà  nfoiuere  à 
cambiar  di  difegno.  I Cuoi  Capitani  fon’ 
huomini,  &:  i noftri  huomini  fon  Capi- 
tani. Ceffata  quella  prima  furia  France- 
fe,hauremo  motiuo  ancor  noi  d’accen- 
dere ad  ira  il  nollro  rifentimento  ; alla 
voce  de’  Lioni  fuggono  i Galli,andiamo 
dunque  col  fuoco  , e col  ferro , contro 
quelli  Galliche  vengono  fuperbamente 
à moleftare  in  propria  Cala  i Lioni. 

Gliefempij  fon  chiarine  tutte  rHifto- 
rie  ne  fon  piene,  nè  vi  è chi  non  fappia 
che  tra  tutte  le  regole  di  militia,  la  peg- 
giore è quella  di  ftringerfi  Polo  alla  di- 
fefa ; quello  è Vii  rimedio  per  li  più  dis- 
perati. Se  noi  faremo  Mercuri)  con  l’Ali 
ne’  Piedi , i Francefi  faranno  Marti  col 
ferro  alla  mano  ; fuori  di  noi  tal  rifolu- 
tione/iamo  tutti  infieme  fortiflimi  Mar- 


ipo  ATTO  PRIMO. SCENA  TER?  A. 
ti,  per  far  diuenir  gli  altri  viliffimi  Mer- 
curij.  L afpettar  Flnimico  in  Cafa , ciò 
è vii  metter’  à rifchio  la  Cafa,  l’vfcir  co- 
ragiofamente  alF incontro  ciò  è va  co- 
prire dalle  furie  nemiche  la  Cafa.  Altro 
gioco  non  domandano  da  noi  i Francefi 
per  renderli  Galli  tanto  più  ftrepitoli. 
Se  ci  ritiriamo  alla  difeia , li  daremo 
giufto  motiuo  d’incalzarci  tanto  più 
nell’  ohe  fa.  Che  ftiano  pure  in  Cafa  i 
Miniftri  del  Tempio  , acciò  con  le  pre- 
ghiere tirino  la  beneditione  del  Cielo 
(opra  le  noilre  Armi , ma  noi  andiamo 
col  ferro  , e col  petto  à rompere  i palli 
al  nofiro  nemico  , e lìamo  ficuri  che  fi 
De  in  prò  nobis  qnts  contro,  nos. 
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Rè  di  Frància , Ùvea  d'Orteans, 

P tendile  di  Condì , Mxvcfaal 
di  Tarena,  e Soldati. 

NEI  Campo  doue  regna  Marte, non 
deue  hauer  luogo  M ;rcurio  , & à 
quelli  che  corrono  à portar  legna  Toc- 
che per  accendere  il  fuoco  , non  Te  gli 
deuono  prefentar  fiori , e fioretti  d?vna 
verdeggiante  eloquenza  ; il  mio  animo 
tutto  intento  à vendicar  gli  affronti  fat- 
ti alla  mia  Coronala  qudfi  Malfcalfo- 
ni  d’Olandefi  mi  toglie  dalla  lingua  ogni 
più  eloquente  difcorfo,  e panegirico. 

D v c a . V offra  Madia  non  ha  Info- 
gno hora  che  ha  la  Spada  in  mano,  d’e- 
fercitar  la  lingua  nella  bocca.  Tutti  i 
Popoli, tutti  i Soldati  fon  perfuafi,e  tan- 
to più  quelli  che  maggiormente  fon  vi-  • 
cini  col  mezzo  della  Tua  benignità  alle 
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fue  gratie.  I Tuoi  foli  cenni  feruiranno 
d’ordini  efpretfì  a ’ Comandanti  ; la  villa 
del  fuo  ardente  valore  , tirerà  i Cuori 
d’ogni  vno  à fagrificarfi  con  ogni  pron- 
tezza a’  Tuoi  voleri , e non  fi  tolto  la- 
pranno  i difegni  di  V.  M.  che  s’auuen- 
zeranno  come  Leoni  alla  Preda.  x 

Re.  Anzi  voglio  che  come  Sanfoni 
corriamo  tutti  à sbranar  quello  Belgico 
Leone , che  per  efler  tale  in  effigie , tale 
crede  etfer  nelle  opere;ma  io  fpero  far- 
gli vedere  col  valore  de’  miei,  che  non 
e altro,  che  vna  fola  Gallina  efpoita  alla 
diferetione  de’  Galli.  Non  vi  è di  voi 
chi  non  fappia , ò Compagni  fedeli  all’ 
Imprefa,la  temerità  della  Natione  Olan- 
defe,  e quanto  poco  rifpetto  ha  portato 
alla  mia  Reale -Corona.  Io  non  parlo  de’ 
benefici  riceuuti  con  tanta  fpefa , e fan- 
gue  del  Regno  da’  miei  Antenati  ; per- 
che fo  ch’è  proprio  della  Gente  Malna- 
ta, il  feordarfi  di  tutti  i Fauori  ; ma  non 
pofl'o  tolerare  l’ingratitudine , &.  infie- 
me  con  quella  l’arroganza  efercitata 
verfo  la  mia  propria  Perfona.  Ho  cre- 
duto nel  principio  del  mio  regnare,che 
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foffe  conuenienza  di  flato  il  mantener- 
mili  Amici  , onde  à difpetto  della  ra- 
gione comandai  che  agli  Ambafciatori 
Olandefi  fi  partecipaffero  honori  efìra- 
ordinari  nella  mia  Corte,  e non  mancai 
mai  alle  loro  inftanze,d’vfare  atti  di  be- 
nignità anco  verfo  i miei  nemici  mede- 
fimi,  benché  dalla  lor  parte  ne  offeruaf- 
fi  Tempre  parca  la  corrifpondenza.  Mi 
1 accorfi  più  volte  aflài  bene  , che  i loro 
Ambafciatori,  folleuandofi  poco  àpoco 
! non  più  con  la  do  unta  fommiflione,ma 
! con  vna  indebita  auttorità  mi  chiedeuan 
le  Gratie,e  nel  riceuerle  mi  ringratiaua- 
110  come  fe  foffe  fiata  giuftitia  il  con- 
cedergliele : con  tutto  ciò  mi  sforzai  in 
più  maniere  d’inghiottir  quefìi  Boccon- 
cini, che  trouauo  affai  amari  al  mio  Pa>- 
lato , mettendomi  nello  fpirito,  che  bi- 
fognaua  fcufare  la  loro  ignoranza , co- 
me quelli  che  nati  vili , non  fapeuano 
trattar  nobilmente  con  Nobili , e tanto 
meno  realmente  conPrencipi.  Per  obli- 
garli  Tempre  mai  più  alla  mia  diuoticne, 
prefi  il  loro  Partito  à faccia  fuelata,  ha- 
uendolo  già  lungo  tempo  prima  fatto 
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col  velo  alla  fronte  ; minacciai  il  Rè 
d’Inghilterra  mio  Cogino  nel  fangue,e  ! 
fratello  nella  Corona  ; gli  tolfi  nel  più  i 
bel  de’ progredì  le  Vittorie,  e lo  riduffi 
à fegno  , die  vedendomi  rifoluto  alia 
difefa  degli  Stati , gli  fu  forza  di  com- 
prar con  fuo  diiauantaggio  la  Pace.  Il 
Vefcouo  di  Munfter  pure  fu  da  me  con- 
ftretto  à ritirarli  dalle  fue  Pretentioni, 
nel  tempo  medefimo  che  la  fortuna 
delle  fue  Armi  gli  prometteuano  felici 
Progredì.  Che  poteuo  far  più,  che  di- 
chiararmi lor  partiale  in  tutte  le  cofe  di 
Pace  , e di  Guerra?  Che  confidarli  l’In- 
tereflì  più  reconditi  del  mio  Regno? 
Con  tutto  ciò  quelli  miei  effetti  di  bon- 
tà, e generofità,  hanno  feruito  di  mate- 
ria d’orgoglio  à quelli  Bifolchi.  La  mia 
Amicitia  non  ha  fatto  altro  che  render- 
li maggiormente  fuperbi  contra  la  mia 
Perfona,  e fieri  contro  tutta  la  Natione 
Francefe.  Dopo  che  io  mi  oppofi  agli 
altri  per  torli  dal  pericolo  dell’  vltimo 
eflerminio,  minacciatoli,  e preparatoli 
dal  Rè  d’Inghilterra  , e dal  Vefcouo  di 
Munfter,  effi  giungendoli , con  gli  altri 
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in  Lega  non  folo  s’oppofero  a’  miei  di- 
fegni  futuri , ma  mi  tolfero  dalle  mani 
le  Vittorie  prefenti.  Lungo  farebbe  il 
defcriuere  Tingratitudini  vfate  alla  mia 
Perfona,  & il  danno  portato  al  mio  Re- 
gno, togliendo  a’  Negotianti  miei  Sud- 
diti la  commodità  d’auanzarfi  nel  Co- 
mercio  fìraniere , per  l’auidità  di  voler 
tutto  per  loro;rompendo  li  penfieri  che 
io  haueua  d’introdur’  il  Negotio  de* 
Franceli  nell*  Indie:nè  qui  terminò  l’in- 
folenza  di  quelli  Malnati , effendofi  più 
volte  lodati  in  Madrid  , e nelle  Corti 
d’altri  Prencipi,  d’hauermi  fatto  parlare 
Latino  in  Parigi  ; d’hauer  dato  freno 
alle  mie  Pretentioni  : d’hauer  pollo  le 
Colonne  d Hercole  a’  miei  grandi  Dife- 
gni  : d’hauermi  tolto  dal  petto  la  voloiv* 
tà  di  (largar  più  oltre  il  mio  Stato:d’ha* 
uer  chiufo  li  Palli  alle  mie  Intraprefe  ; e 
finalmente  feminarono  per  tutto , d’ha- 
uer dato  ordine  al  loro  Ambafciatore 
di  sforzarmi , à dechiarar  fra  tre  giorni 
qual’  erano  i miei  difegni  con  tanti  ap- 
parecchi di  guerra,  altramente  in  nome 
de1  loro  Potentiffimi  Stati  mi  douelfe 
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dechiarare  la  Guerra.  Sono  Affronti 
quefti,con  cento  mila  altri  da  poter  to-  ! 
lerare  più  oltre  ? Io  che  dò  dell’  appren-  ! 
fione  à tutta  l’Europa, àfegno  che  li  più 
grandi  Monarchi  temono  di  difguftarmi 
d ’vn  pelo,  (offrirò  che  fi  fatta  gente  par- 
li, & operi  in  quefta  maniera  contro  la 
mia  Corona  Reale  ? Il  Pontefice  ifteftò 
a cui  fi  deue  filiale  rifpetto , non  ha  mai 
ardito  contradirmi  d’vna  Sillaba,  e tan- 
to meno  llmperadore,  la  Spagna, e iln- 
ghilterra  ; e quefta  Ciurmaglia  di  Gale- 
ra auanzarfi  fi  oltre  ne’  difcorfi , e nell’ 
opere  : e lafcierò  inuendicata  quefta  In- 
folenza.  No  non  fia  mai  ; impiegherò  il 
tutto  per  la  riputatione  del  mio  Regno, 
dal  quale  mi  afficuro  che  fpenderà  il 
JÙngue  per  l’honor  del  fuo  Rè. 

Con dc»  Sire.  Con  quel  rifpetto  che 
deuo  alla  fua  Reale  prefenza,ardifco  di- 
re che  Voftra  Maeftà  fperimenta  vero  il 
Prouerbio  comune  ; che,  chi  laua  la  Te- 
fta  al f Afino  vi  perde  il  Sapone.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  nelle  materie  di  ftato,hanno 
gran  felino  per  prouedere  il  futuro, pro- 
fetizzarono molto  bene  quello  che  bora 

è acca? 
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è accaduto , perche  quando  videro  che 
noi  con  tanto  ardore  difendemmo  il 
Partito  degli  Olandefi , differo  ad  alta 
voce,  che,  dell'  Arroganza  di  quelli  Po- 
poli , nifliiiio  piu  delli  Francefi  ne  rice- 
uerà  incommodo  : e fopra  il  medefimo 
fogetto  vn  Politicone  pure  Spagnuolo 
dille  vn  giorno,  noi  piaiigemo  il  pr den- 
te , i Francesi  piangeranno  il  futuro. 
L’inalzar  Republiche  non  fu  mai  profit- 
teuole  alle  Corone  , perche  quelle  non 
fa  no  nafcere  fenza  portar  Podio  nel 
petto  contro  i Prencipi , e Prencipati. 
Gii  Antenati  di  V.  M.  al  Scettro  non 
hebbero  ad  ogni  modo  Polo  la  mira  di 
fcaftrar  quelle  Prouincie  dalla  Monar- 
chia di  Spagna,  per  renderla  debole, ma 
di  più  pretefero  col  formare  dell’  altrui 
ruine  vna  feconda  Suiffera,  tirare  va’  al- 
tra Snifferà  alla  lor  diuotione  : tuttavia 
riufd  contrario  a’  difegni , perche  li 
SuilTeri  nati  col  proprio  ferro,  e violen- 
za, per  conferuarfi  fi  fortificarono  con  il 
Ealoardo  della  modeflia , per  torre  via 
dal  petto  di  tutti  la  materia  di  edere  in- 
uidiati.  Si  chiuftro  tra  quelle  loro  ÌAon- 
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tague  di  ferro  ; fi  fpogliarono  d’ogni  t 
ambitione  di  flargarfi  più  oltre  ; cede-  a 
reno  le  Pretentioni  del  pafio  à chi  era 
douuto  ; fi  diedero  à cercar ‘gli  vni  la 
Protetione  di  Francia,  e gli  altri  di  Spa- 
gna ; fi  fono  gloriati  di  far  feruiggi  à tilt-  « 
ti  col  permetter  Leuate  mediante  il  da- 
naro ; & in  fomma  fi  fono  allontanati 
dagli  intrighi , e maneggi  de5  Prencipi 
tanto  quanto  gli  è fiato  paffibiie  > per 
viuer  meglio  in  ripofo.  Non  cofi  fecero 
gli  Olandefi  quali  nati  con  la  modeftia 
d’vna  larga  demofina,  chiefta  alla  Fran- 
cia, & allTnghilterra  diuennero  inbreue 
cofi  Arroganti , e temerari , che  forfè 
Voftra  Maeftà  haurebbe  difficoltà  di 
crederlo,  fe  non  Fhauefie  in  tante  occa- 
fioni  efperimentato.  Hanno  pretefo  di 
folleuarfi  fopra  di  tutti; non  vi  è Corte 
di  Prencipe  doue  non  habbino  pofto  il 
nafo  , per  odorar  gli  Affari  più  impor- 
tanti ; Hanno  volfuto  trattar  vgualmen- 
te  con  la  Corona  dTnghilterra  : non  fi 
fono  mai  degnati  di  guardar’  in  faccia 
la  Suiflera,  deprezzandola  come  fe  non 
vi  foffe  nel  mondo,  e pure  in  Primoge- 
nitura 
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nitura  di  Stato,  in  numero  di  Famiglie 
antiche,  e Nobili,  in  Capitani  d’alto  va- 
lore, e grido,  la  Suiffera  potrebbe  com- 
prar dieci  volte  l’Olandia.  De  Prencir 
pi  di  Germania  poi  non  dico  nulla,  per- 
che quelli  Signori  Alti , e Potenti,  anzi 
Altiffimi,  e Potentiffimi  Mercanti  delle 
Prouincie  vnite  de5  Paefi  Baffi  , fi  giuo- 
cauano  di  loro  , come  fa  il  Gatto  de’ 
Sorci,ò  il  Ragno  della  Mofca  quando  la 
tiene  nella  fua  Tela.  La  difìrutione  di 
quelli  Popoli  è niceffaria  aU’Europa,ma 
più  al  Regno  di  Vofira  Maellà.  Preten- 
dono di  renderli  affolutamente  gli  Ar- 
bitri di  tutti  gli  Affari  Mercantili , e Po- 
litici, e con  il  tempo  poi  obligare  i Sue- 
ceffori  di  V.  M.  à dipender  dalle  fodis- 
fattioni  di  quella  Gente  Malnata.Altro 
non  trouo,che  habbiamo  troppo  tarda- 
to à leuarci  quello  oliacelo  da’  nollri 
Confini,  ben  è vero  che  farà  affai  à tem- 
po, fe  tutto  il  tempo  farà  fpefo  come  fi 
deue  alla  loro  mina. 

Tvrbna.  Non  dubito  punto' Sire, 
che  la  Maellà  Vollra , e l’Altezza  Reale 
del  Signor  Prencipe,  non  Tappino  piena- 
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mente  lo  Rato  prefente,e  la  natura  nuo-  ; 
uà,  e vecchia  degli  Olandefi  ; dai  difcor-  - 
fo  della  Maeflà  voftra,e  dei  Signor  Pren- 
cipe,  fi  conofce  la  qualità  dell"  ampia  in- 
formatione  : ma  fé  mi  è lecito  con  ogni 
humile , e profondo  nfpetto  di  dire 
quello  che  ne  fo  io  , fentirà  chiarezza 
maggiore  la  M.  V.  dell’  elfer  di  quelli 
Popoli. 

Re.  Dica  pure,  & efprima  quanto  fi 
può  i concetti , e mezzi  piu  facili  di  po- 
terli diftruggere. 

Tvrena.  Gli  Olandefi,  Sire,  fon  co- 
me quelle  grandiflime  Statoe  di  Legno 
tutte  indorate  di  fuori , ò come  quelle 
Lucciole  che  paiono  fiamme  di  fuoco 
da  lontano,  e da  vicino  fonò  vn  nulla  in 
foftanza.  Lo  pollo  fapere  perche  lungo 
tempo  l’ho  efperimentati , mentre  fui 
de’  loro  , e con  loro.  La  fuperbia  del 
Publico  , ha  r,efo  talmente  orgoglio!!  i 
Particolari,che  ne’  viaggi  medefimi,piu 
volentieri  fi  accommoderà  in  vn  luogo 
mediocre , e modello  vn  Barone  de’ 
principali  di  Germania  , che  vn’  Olan- 
defe  de’  più  vili  di  Olaudia.  S’imagina- 
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t\  > fermamente  che  vna  Borfa  dt  Dop- 
pi^ , con  va’  Abito  di  Seta  con  ricamo 
airihtorno,  fia  ballante  a’  render  nobile 
il  cuore  , e genero!!  i penficri  : ma  fono 
obligati  bene  fpeffo  à difabufarfi  di  que- 
llo, e foffrir  di  quei  Scorni  a’  quali  mal 
volentieri  s’accommodarebbe  il  pia  vi- 
le Facchino  di  Francia,  o di  Germania; 
e pure  con  buona  patlenza  fanno  accom- 
modarfi  i principali  d’Olandia.  Io  non 
nego  che  non  vi  fij  col  fumo  l’Arrofto, 
cioè  la  foftanza  da  poter  mantenere  fi 
gran  fumo  ; ma  il  Fumo  è fi  grande,che 
fa  perdere  il  guflo  , e il  fapore  à tutto 
l’Arrofto.  Quando  trouano  alcuno  mef- 
chino , che  per  la  volontà  di  guadagnar 
qualche  foldo  con  loro  à loro  s’ftumilia, , 
tagliano,  fquarciano,  brauano,  come  fe 
fodero  Cerberi , o Briarei  ; ma  fe  qual- 
che buon  Compagno  li  moftra  i Denti, 
cagliano  come  Galline  nella  Pioggia , ò 
fuggono  come  Conigli  nelle  Coue. 
Hanno  Danari , hanno  Ricchezze  , ma 
non  han  cuore.  Sentono  TArtimetica, 
ma  non  la  Matematica,.  Intendono  à 
marauiglia  i mezzi  d’acquiflar  Tefori, 

K > 
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ma  non  fanno  qual  fia  il  Teforo  dW 
Animo  illufìre.  Hora  fe  i Particolari 
d’Oìandia,  in  compagnia  d’altri  Partico- 
lari d’altre  Nationi  fon  come  Tacchi  di 
Paglia,  tra  Balle  di  feta  : che  dourà  mai 
efl'er  quel  Pub]  ico?con  qual  Cuore  com- 
parirà à villa  d’vn  Efercito  formidabile 
chi  non  ha  cuore  ? con  qual  Petto  li  fa- 
rà alPincontro  di  colpi  mortali  chi  ha 
morto  il  petto  ? Doue  fono  quelle  Pro- 
dezze che  hanno  fatto  mai  gli  Olandefò 
In  quali  Hiftorie  li  trouano  le  Vittorie 
ottenute?  fenza  la  Francia,  e lTnghilter- 
ra,e  buona  parte  della  Germania  la  Spa- 
gna Thaurebbe  trattati  invngiorno,co- 
me  li  trattò  il  Duca  d’Alba.  in  Re  i anni. 
Tutti  li  loro  Acquifd  fono  Rati  fatti  da 
Capitani,  e Soldati  Forafticri.  Si  batto- 
no volentieri  da  Marinari , e con  Mari- 
nari , onde  con  le  due  Flotte  bifogna 
darle  occupatione  dalla  parte  del  Mare, 
perche  forfè  mentre  iui  guadagneranno 
vn  Vafcello  qui  perderanno  più  di  dieci 
Città. 

Rè.  Quando  anche  fodero  coraggio- 

& arditi  non  credo  die  potranno  re- 

filiere 
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filiere  al  valore  de’  miei.  Gli  ordini  da- 
ti di  dentro  faciliteranno  molto  le  Vit- 
torie à quelli  di  fuori.  Le  Mura  degli 
Olande  fi  non  faranno  di  tempra  piu  lb- 
lida,  delle  Mura  del  Dolo  in  Borgogna, 
è di  tante  altre  di  Fiandra. 

Con  De.  Quella  Guerra  Sire  , Info- 
gna che  fia  come  Vii  Folgore,che  tiri  Ce- 
co precipitofamente  la  Temprila , per- 
che la  Pioggia  minuta  , non  fa  effetto 
che  alla  lunga*  nel  qual  mentre  li  poffo- 
110  folle uar  Venti  che  la  diffipano , col 
ridurre  tutto  alla  calma.  Non  dubito 
che  gli  Inglefi  non  refleranno  conflanti, 
almeno  par  quello  riguarda  rinterrile 
del  Rè,ma  in  quel  Regno  non  vi  è vino- 
ne, gli  vni  fono  attaccati  con  gli  altri 
con  vn  filo  di  feta,  li  principi j delle  Vit- 
torie , cofi  bene  che  le  perdite  fono  ba- 
llanti à fargli  rifoluere  alla  ritirata  , fi 
che  fìamo  ficuri  del  principio  , ma  non 
Tappiamo  quello  fia  per  fuccedere  nel 
mezzo , e nel  fine.  Noi  andiamo  ad  a t* 
falire  vn  Popolo  vile  in  effetto,  benché 
coraggiofo  in  apparenza',  e che  non  ha 
jpai  fatto  nulla  mentre  fu  accompagna- 
li 6 
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to,  e tanto  meno  farà  hora  eh’ è folo.  Li  i 
Giouini  fi  fidano  all’efperienza  de’  Vec- 
chi, e quelli  alla  forza  de’  Giouini , ma 
nè  gli  vni * nè  gli  altri  intendono  le  re- 
gole della  militia.  Quel  medefimo  Ci- 
bo che  nodrifee  gli  Olandefi  l’auuelena. 
Si  pafeono  quelli  Popoli  di  quell’  aura* 
che  inganna  lo  Redo  mondo  à crederlo 
coli  5 e veramente  tutti  dicono* che  non 
vi  fono  nell’  Vniuerfo  migliori  Soldati 
degli  Olandefi  , quali  feppero  fcuoterfi 
il  Giogo  degli  Spagnoli  * e mantenerli 
Tempre  vincitori  in  vna  Guerra  fi  lunga* 
contro  il  primo  Potentato  del  mondo, 
ana  non  dicono  che  la  Francia  * e ITn- 
ghilterra  che  voleuano  perder  la  Spar 
gna,  e non  gli  Olandefi  combatterono 
contro  gli  Spagnoli.  Tuttavia  quella 
imaginatione  di  edere  fiati  loro  i Com- 
battenti * gli  fa  credere  buoni  Soldati. 
Bifogoa  con  vn  Sole  ardente  didipar 
quelli  humori*  e con  vn  Tuono  furiofo 
gettare  à Terra  quelli  Colofll  di  ftuppa 
ricamati  d’oro.  Se  mai  fu  nicelfaria  la 
furia  Francefe  * in  quella  congiuntura 
conuieae  adoprarla  con  tutto  calore  e 
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con  piedi , e con  mani  ; e con  ferro  , e 
con  oro  ; e con  promette , e con  minac- 
ele procurare  di  renderci  in  poche  Set- 
timane Padroni  del  Rheno , perche  il 
retto  catterà  come  vn  Muro  , quando  fi 
leua  la  Controfcarpa. 

Tvrena.  AlFopinione  di  S.  A.  vi 
concorro  ancora  io  ; perche  sù  quefto 
principio  non  arrifehiaranno  alcuna  Bat- 
taglia,fotto  pretetto  che  conuerrà  lafciar 
pattare  quefta  prima  furia  Francefe,  on- 
de con  la  {peranzà  della  difefa  de’  Fiu- 
mi , e delle  gran  Fortezze  sù  il  Rheno, 
non  cureranno  molto  gli  Olandefi  di 
prouederfi  d’ Armata  baitante  da  poter 
far  refittenza; oltre  che  metteranno  tut- 
to il  loro  sforzo  à conferuarfi  libero  il 
Mare , e cofi  à vofìra  Madia  (ara  facile 
di  renderli  Padrona  in  breue  tempo  di 
due,  ò tre  Prouincie  di  Terra. 

Rè.  Son  ficaro  che  non  traùaremo 
gran  refittenza,  perche  le  Piazze  fon  mal 
prouifte  di  Munitioni  di  guerra,e  meno 
d’Huomini  efperti  agli  aflalti,  onde  sbi- 
gottiti a’  primi  Cobi  tratteranno  di 
'Retti. 
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G o n d è . Quelli  V eellacci  di  T edefchi 
che  non  fono  ila  hora  alla  diuotione  di 
V.  M.  potranno  far  qualche  rifolutione 
di  rifentimento  fotto  pretdlo  di  difen- 
der la  libertà  della  Germania,  e partico- 
larmente il  Marchefe  di  Brandebourgo 
a -cui  appartiene  quali  tutta  quella  parte 
del  Rheno. 

Rè.  A tutto  ciò  li  è dato  buon’  ordi- 
ne^ i miei  Miniftri  negotieranno  colf 
Imperadore  , e con  tutti  Prencipi  della 
Germania  5 come  ancora  con  gli  Spa- 
gnoli ; e (Tendo  bene  d’addormentarli 
fotto  vari  pretefti,e  con  colori  alla  mo- 
derna, per  poter  con  maggior  franchez- 
za oprare  il  ferro , mentre  lauora  la  lin- 
gua: ma  quando  poi  non  volelfero  i Te- 
defchi,e  Spagnoli  contentarli  delle  mie 
propolitioni , che  faccino  pure  quello 
che  vogliono , perche  io  fon  rifoluto  di 
preualermi  della  Spada,  doue  non  potrà 
fare  effetto  la  lingua. 

Tvreka.  Voflra Maeftà olferua be- 
niffiimo,che  non  vi  è alcun  Prencipe  Te- 
defco,  nè  Plmperador  medelimo  che  li 
muoua  in  Germania , e gli  Spagnoli  fe 

ne 
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ne  Hanno  in  Spagna,  come  fé  non  Folle- 
rò al  mondo , e pure  ogni  maffima  di 
S tato  vorrebbe,  che  vedendo  tali  appa- 
recchi in  va  Rè  fi  potente,  che  trattafie- 
ro Leghe  tra  di  loro, e che  mettefiero  in 
efecutione  i Trattati,facendo  va  Corpo 
d5  A rinata  di  difenfiua,  tanto  più  che  noa 
fanno  fe  V.  M.  fia  per  attaccare  la  Ger- 
mania, ò roiandia  ; ma  nifiuno  ardifce 
mouerfi  , fegno  euidente  che  i Miniftri 
Reggi  in  Germania,hanno  dato  benifìi- 
mo  l’Acqua  al  Molino, e V.M.  in  Parigi 
con  i Minifiri  degli  altri  ha  Faputo  gettar 
l’Hamo  doue  ila  il  Pefce.  In  fomma  cer- 
to è che  nifiuno  fi  muouerà  almeno  nel 
principio,  con  la  fperanza  che  le  Piazze 
dei  Reno  da  per  loro  fiano  per  refiftere 
anni  intieri  à tutta  la  forza  Francefe,e  in. 
quello  fidati  fe  ne  dormono;ma  noi  fpe- 
riamo  col  valore , e fortuna  fauoreuole 
di  V.M.  di  fargli  vedere  il  contrario,  in 
modo  che  forfè  non  farà  tempo  quando 
poi  voiefiTero  fuegliarfi  alF Armi,  perche 
i Tedefchi  portano  il  ferro  ne5  piedi,  e 
noi  le  Ali  nelle  mani. 

Rè.  Io  ho  fcoperto  ne’  Prencipi  di. 
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Germania  cofe  molto  recondite,  gli  vni 
vorrebbero  gii  Olandefì  diftrutti,  gli  al- 
tri mortificati,  diuerfi  diminuiti , & al- 
cuni diuifi,  e non  fé  ne  troua  nè  pur5  vno 
cke  gli  fia  del  tutto  affezionato,  che  pe- 
rò mi  dò  di  nuouo  à credere  , che  alia 
loro  d ile  fa  non 
di  che  il  March 
Tuoi  particolari 
vi  è chi  negotia  con  lui  quello  fi  ricerca 
per  contentarlo. 

CondIt.  I momenti  fon pretiofi,  an- 
diamo Sire  agli  A (baiti,  alia  Guerra,  alle 
Battaglie,  alle  Vittorie. 

Tvrena.  Prego V.M.di  cuflodirla 
Tua  perfona  Reale , perche  da  quella  di- 
pende laTalute  del  Regno, e deli5 Armi. 

Soldati.  Sire.  Eccoci  tutti  difpofii 
a fagrificare  quanto  fangue  habbiamo 
nelle  vene  per  la  gloria  di  vofira  Maeftà* 

Rè.  Et  io  dando  à tutti  il  mio  Cuo- 
re, non  mancherò  di  ricompenfare  i Co- 
raggiofi,e  di  caftigare  i timidi,  perche 
non  vi  è cofa  che  odio  più  della  viltà. 

ATTO 
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ffe  di  Brandeburgo,  per 
interefii  ; ad  ogni  modo 
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SE  re  ni  (Timo  Prencipe.  Da  che  l’Altezza  Serc- 
niffima  di  Ferdinando  Primo  fuo  digniffimo 
Bifauolo  , applicò  l’animo  à rendere  infigne  Li« 
uomo  > coll'  afficurar  la  Nauigatione  del  Mar  di 
Tofcana  da’  continui  Furti , e rapine  che  foleua- 
no  per  lo  innanzi  fare  i Corfari  Ponentini  , e 
Turchi)  cominciarono  à concorrere  , & appro- 
dare in  quello  Porto  3 annouerato  tra  le  prime 
Scale  d’Europa  Vafcelli , e Merci  di  varie  forti, 
da  Parti  ben  lontane  , e particolarmente  dalle 
Cofte>  e Città  d I jghilterra,  e d’Olandia, 

Sa  molto  bene  V A.  S.  le  diligenze  grandi  di 
quello  Gran  Prencipe,  nell’  introdur  Traffichi)  e 
Cornerei  d’oqnl  forte  per  render  tanto  più  po- 
polate le  fue  Città  di  Tofcana  , e più  ricco  , Se 
abbondante  il  fuo  Popolo, onde  lo  ìpaccio  gran- 
de  che  fi  fa  delia  Rafcia  in  Fiorenza, e del  Peluc- 
ciò  in  Siena, fi  deue  tutto  alla  eterna  memoria  di 
detto  Gran  Prencipe , che  prefe  tanta  cura  , per 
far’  introdur  tal  Negotio  3 e per  cercarne  mezzi 
da  ben  conferuarlo. 
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Corre  fama  hora  per  l'Vniuerfo  , che  V.  A.  S 
con  raro  efempio  di  benignità,  & amore  fuifeer;  i 
fe  rteffo  come  il  Pellicano,  per  poter  meglio  no 
drire,  non  come  Suditi,  ma  come  figliuoli  i Tuo 
Popoii,  da’  quali  con  ogni  tenerezza  d’affette 
viene  amato  come  Padre  vbbidito  come  Preti- 
cipej  e riucrico  come  foprerno  Signore  di  tutti 
Cuori. 

Tra  le  altre  cofe  offeruando  V.  A col  fuo  pru 
dentifiimo  occhio, anzi  con  l’occhio  dei  publicc 
beneficio,  che  la  Tua  Città  di  Liuorno  per  rifpet- 
to  del  Sito  naturale  , e per  le  diligenze  artificial 
potrà  vn  giorno  feruiie  d’indie  à tutta  l’Italia 
coli  come  hora  ferue  d’Italia  alla  Tofcana  , noi 
tralafcia  opera  alcuna,  per  meglio  far  fiorir  det 
ta  Città  nella  Mercatura  , onde  giornalmente  t 
vede  moltiplicarli  il  concorfo  de’  Mercanti  Stra 
nieri , à Pegno  che  molte  Cafe  di  Negotianti  ir, 
Liuorno  più  torto  che  Fondachi,  paiono  Popola 
troni  di  varie  Nationi. 

Il  Viaggio  deli’  Altezza  voftra  nelle  Parti  Set 
tcnttionali , e Meridionali  ha  feruito  molto  all 
aggrandimento  di  Liuorno  3 fopra  tutto  quelle 
fatto  in  Inghilterra  , & Glandia  , i Mercanti  de 
di  cui  Regno  , e Prouincie  incantati  nel  vede] 
tanta  benignità,tanta  dolcezza,  tanta  Immanità 
tanta  cortefia , tanta  affabilcà , tanto  cuore  in  vr 
fol  Prencipe,  che  quantunque  Grande,  forpaffs 
ad  ogni  modo  in  tutte  le  virtù  ogni  più  Grande, 
giurarono  di  cercar  tutti  i rr  ezzi  potàbili  per  in- 
finuarfi  a partecipar  gii  effetti  d’vna  fi  grande 
Protettone;  nè  hanno  faputo  come  meglio  fin  lo. 
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acciò  riufciffe  di  fodisfat.ione  dell’ Altezza  vo- 
ftra  Sercniffitna,  che  coll’  introdurli  Tempre  piti 
al  Traffico  di  Liuorno,  perche  in  quella  maniera 
gli  Soprani  degli  vni , egli  altri  Luoghi  ne  pof- 
fono  godere  vicendeuolmente  il  beneficio  de’ 
loro  Popoli. 

Tatto  quello  Sereniffimo  Prencipe  riguarda 
alla  generalità  , ma  circa  il  noftro  particolare, 
confidati  alla  benignità  di  V.  A.  S.  ci  fumo  tifo- 
luti  di  prefentarci  nella  Tua  augnila  Prelèn?.a,  per 
pregarla  hùmilmente  ad  vdire  quelle  giufte  cau- 
fe  che  ci  muouono  bene  fpefib  , à rompere  il  filo 
dell’  ordinario  Traffico  in  Liuorno  , con  noftro 
fommo  difpiacere  , e con  particolar  pregiuditio 
della  fletta  Città  di  Liuorno.  V.  A fa  benifiìmo, 
che  noi  non  habbiama  alcuno  efercitio  di  Reli- 
gione in  detta  Città, onde  come  efuli,  e fuggitiui 
della  noftra  Religione  medefima  ci  conuiene  an- 
dar vagando  come  Te  foffimo  Molìri  tra  le  Selue. 
Quello  fa, che  molti  fono  obligati  di  ritirarli  nel 
più  bello  del  Traffico , & altri  aftenerfi  di  traffi- 
care in  Liuorno  , per  non  perdere  l’obligo  che 
habbiamo  alla  noftra  Religione. 

Sappiamo  molto  bene  che  il  nome  di  Prote- 
ftante  è odiofilfimo  in  Ica!ia,e  fopra  tutto  à quei 
tali  che  non  fanno  qual  fiano  gli  effetti  della  So- 
cietà fiumana.  Quello  che  piu  difpiace  A.  S.a* 
nolfri  Prencipi  è , il  vedere  meglio  priuileggiati 
i Giudei  in  Roma,  che  i Proteftanti  in  Liuorno, 
Piazza  tanto  confiderabile  per  il  negotio,  già 
che  in  Roma  fi  Iafciano  più  Sinagoghe  aperte  a' 
Giudei,  e pure  a’  Proteftanti  i,n  Liuorno  non  fe 


zn  ATTO  PRIMO. 

gli  concede  nè  meno  vna  Cafuccia  da  poteri 
congregare  inficine,  e render  gratie  a}  Redento» 
re  dell’  Anime,di  tanti  benefici  che  giornalmen- 
te comparte  a’  Fedeli  , &c  in  particolare  per  pre- 
garlo a guardar  Tempre  con  l’occhio  pronrido  la 
Perfona,  e Cafa  di  V,  A S. 

Alefandro  V I.  accolfe  in  Roma  i Marrani 
difcacciati  dag-li  Sp.  snoli  > co  ^cedendoli  libero 
efcrcido  di  Sinagoghe,  e perche  quefto  fu  troua* 
to  fcandalofo  quafi  da  tutto  il  Colaggio  de’  Car- 
dinali , quali  non  poterono  far  di  meno  , di  non 
portarne  le  querele  al  Pontefice  , riipofe  quefto 
alle  doglianze  propofte  , che  colilo  ricercaua  il 
beneficio  di  Roma,  e dello  Stato,e  pure  tutti-co- 
nofceuano  non  efferui  altro  beneficio  , che  il 
particolare  deHa  dia  Cafa  cioè  per  empir  la  boi- 
fa  à Cefarc  Bargia, 

Vi  e gran  differenza  Prencipe  Seren’fiìmo  tra 
i Marrani  banditi  dal  Catolico,  e i Sudditi  fede- 
lifiimi  (lei  Rè  d’ Inghilterra,  e degli  Srati  d’Olan- 
dia  , non  Colo  in  riguardo  della  Religione  , ma 
ancora  in  confideratione  delle  Perfone, tanto  più 
chericeuendo  quelli  fi  faceua  affronto  al  Rè  di 
Spagna  , doue  che  concedendo  tal  grana  à quefti 
s’obligano  maggiormente  detti  Potentati  d’In- 
ghilterra , e d Olandia  , e fe  gli  dà  motiuo  di  far 
prouare  à Carolici  di  quelle  Prouincic  maggiori 
effetti  di  Proretione. 

Grande  veramente  farebbe  il  profitto  della 
Città  diLiuorno  , concorrendoui  à negotiare  le 
intiere  Nationi , Cubito  che  vi  fc/fe  qualche  pic- 
ei do  Tempio  per  loro  vfo,non  effendo  decente 

nè 
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uè  grullo  che  gli  Olandeli , & Inglefi  fi  difcoili- 
no  dalle  lor  Cale  d’Inghilterra  , Se  Olandia  , per 
andare  à viuer  fenza  Chiefa  , e lenza  Religione 
in  Liuorno. 

Se  non  vi  fodero  Serenitàmo  Prcncipe  , altri 
Potentati  in  Italia,  che  concedono  libero  l’efet- 
citio  della  lor  Religione  a*  Proteftanti , non  ar- 
direbbemo  noi  profilarci  a’  Tuoi  piedi  per  chie- 
derli quella  Giufticia,  come  pura, e benignidima 
Gratia  ; ma  trouandofene  altri  che  con  foni  ma 
humanità  li  proteggono,  e con  molta  benignità 
gli  lafciano  godere  i loro  Sagri  Efercitij  , fenza 
che  vi  lìa  altra  neceffità  che  l’ordinaria  , cioè 
quella  che  fogliono  hauere  i prencipi  verfo  de’ 
Sudditi  ; tanto  maggiormente  potrebbe  farlo  V. 
A S.  già  che  ogni  madlma  di  Stato  vuole , che  lì 
cerchino  da’  Gran  Duchi  di  Tofcana  tutti  i mez<- 
zi  potàbili  da  render  Liuorno  il  primo  Porto 
Mercantile  dell’  Europa  , ò almeno  dell’  Italia, 
nè  fi  troua  mezzo  più  efficace,  quanto  quello  di 
permettere  libero  l’efercitio  di  Religione  a’  Pro- 
tettami. 

Non  domandiamo  noi  Serenitàino  Prencipe 
quel  gran  cumulo  di  Priuileggi  che  fa  godere  il 
Duca  di  Savoia  a’  Proteftanti  delle  valli  del  Pie- 
monte ch’è  vnode’  membri  principali  dell’  Ita- 
lia , e do  e vi  fono  più  di  venti  Chiefe  di  Prote- 
ilauti  che  gioifeono  «fogni  libertà , e protetione 
del  prencipe  : farebbe  troppo  eccedo  di  bontà, 
rè  lì  potrebbe  fare  fenza  dar  gelofu  agli  Eclelìa- 
llici , quali  hanno  giurato  di  perfeguitar  tutto 
quello  che  non  dipende  d^  loro  3 à difpetto  di, 
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qualfifia  beneficio  ptiblico  dello  Stato. 

Dalla  benigniffima  Protesone  di  V.  A.S. non 
defidcriamo  altro, che  vna  fola  Stanza  comprata, 
ò fabricaca  à noftre  fpefe  ; nuda  d’ogni  artificio 
fiumano  ,•  fuori,  ò dentro  , come  più  farà  giudi- 
cato à propofito  dalla  fua  foprema  bontà  > per 
poter  fenza  ftrepito  alcuno  , ò incommodo  de’ 
fuoi  fudditi  congregarci  la  Domenica,  e qualche 
altro  giorno  Feriale , per  far  le  noftre  folite  Fun- 
tioni. 

Molte  cofe  Prencipe  Sereniffimo  fi  concedono 
in  vna  Città  Mercantile,  che  non  fi  concedcreb- 
bono  in  vn’  altra  , Se  in  Liuorno  fi  potrebbe  per- 
mettere vn  poco  di  libertà  maggiore  a’  Proce- 
fiami  di  quello  fi  farebbe  in  altrò  Luogo  , ricet- 
tandolo cefi  i’interefte  de!  Traffico. 

I Genoefidopo  quel  memorabile  Contaggio 
del  1657.  per  popolar  la  loro  Città  chiamorono 
ad  abitarla  i Giudei  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
concedendoli  Sinagoghe  , & altri  Priuileggi  > e 
che,  i Suditi  del  Rè  d’Inghilterra , e degli  Stati 
d’Olandia,  non  potranno  forfè  fotto  vn  Prencipe 
tanto  politico  , e benigno  godere  in  Liuorno'-vn 
fimile  priuileggio  ? Speriamo  dalia  benigniffima 
Grafia,  Proteuione,  e Giuftitia  di  V.  A.S.  di  rice- 
uere  ogni  buona  Giuftitia,  Protetione,  e Grafia, 
perhauer  maggiormente  i’occafione  di  pregare 
iddio  benedetto  per  la  conferuationc  , & augu- 
mento  della  fua  Sereniffima  Cafa,  e Perfona. 


KÌM* 


SCENA  QVINTA.  mj 

Rijpofla  Del  Gran  Duca. 


Mici.  Io  nacqui  con  vna  particolare  inclinationf. 


che  fol  la  morte  potrà  (cancellarla  dal  mio  cuore, 
: non  altri  : voglio  dire  che  ho  per  naturale  inftinto  di 
nocurir  l’Amicitia  , e la  douuta  corrifpondenza  con 
utti  i Prencìpi  dell’  Vniuerfo  fé  poflìbìl  fìa , c partico- 
armente  con  i Prencipi  Chriffiani  dell’  Europa  , con 
juell*  offequio,  e rirpetto  che  merita  il  grado  de*  m^g- 
jiori  , e con  quel  decorò  che  fi  conuiene  verfo  que  ll 
:he  mi  fono  inferiori,  ma  di  tutti  infieme  i’amicitia  mi 
ara  grata  , e di  fomma  fodisfutfone  .•  onde  procurerò 
Tempre  di  partecipare  , e di  far  godere  a*  Suditi  degli 
litri,  quei  medefimi  effetti  di  Procetione  /di  Fauori,  e 
li  Cortefie  nel  mio  Stato  , che  maggiori  non  fi  poteffe- 
:o  defiderare  da  me  ftefio  , verfo  i mici  propri  Suditi 
:he  amo  come  figliuoli , nel  dominio  degli  altri  Pren- 
:ipi. 

Circa  la  mia  Città  di  Lluorno  , mancarci  à quell’  af- 
rctto  che  porto  al  mio  Popolo,  & agli  intereffi  partico- 
lari del  mio  Stato  , fe  tralafciaffi  tutte  le  diligenze  , e 
Cure  douute  per  l’augumenco  de!  Traffico, e per  la  pro- 
cagatione  del  Comercio  , nonfoloper  il  beneficio  del 
ilio  Popolo , ma  per  l’vtile  ancora  che  ne  riccuono  le 
tlcre  Nationi. 

Tre  cofe  trono  niceflatiflìmc  alla  Mercatura  , 5c  a’ 
Mercadauti  cioè  la  Protesone  del  PteWcipe  , lafecurrà 
Iella  Perfona.e  Beni, e U Libercà  delle  Strade, di  qucfto 
:on  ogni  fincerità,  & affetto,  anzi  con  ogni  zelo  , &:  ar- 
dore prometto  di  farne  à ciafoheduno  godere  gii  effet- 
ti, & impiegherò  per  tutto  doue  fi  ftende  il  mio  Domi- 
nio la  mia  auttorità,  c di  fuori  le  inftanze  , e racoman- 
dationl  acciò  ad  alcuno  non  vernile  fatto  torto , ò ag- 
grado in  quello  riguarda  ilComercio  , e Traffico  di 
Liuorno. 

In  quanto  poi  alla  Religione , cofi  conforme  non 
voglio  che  i miei  Sudditi  introduchino  noultà  ne’  Re- 
gni de’  Ptotsftuui  ^ dclift  fteffft  maniera  non  intendo 
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"che  i Protettami  Sudditi  d’altri  Prencipi  patiino  d’m- 
crodur’  alcun  nuouo  efercieio  nel  mio  Dominio.  Potrei 
dire  , che  aU’hora  concederò  in  Liuorno  Libero  f efer- 
citio della  Religione  a’ Protettami  , quando  quelli  ne* 
loro  Regni  hauranno  concedo  a’  Carolici  liberà  facoltà 
d’introdur  Chiefe,&:  efercitii  àlor  modotma  di  quello 
nc  lafcio  la  cura  à quel  Dio  che  regge  gli  Stati  , e le 
Confcienze. 

Iddio  fi  cole  col  cuore , e nel  cuore  , e fe  pure  è ni- 
cefl'aria  la  conttibutione  delle  Mura  , ciafcuno  può  ha- 
uer  la  fua  Religione  , nella  fua  Stanza.  I Mercanti  che 
caminano  con  fincerità,e  con  fedeltà  nel  negotio,  han- 
no il  piimo  fondamento  della  Religione  con  elfi  loro. 
Chi  non  sà  accommodarfi  con  Chrifto  in  vn  Gabinetto, 
diificilrnemc  potrà  accommodarfi  con  la  Chiefain  vr\ 
Tempio.  In  tutto  quello  che  dipende  da  me,  farete  fi- 
curi  che  fatò  fempre  con  voi  , ma  doue  fi  trattano  gli 
interefii  del  Cielo , non  riconofco  altri  Stimoli  che 
quelli  di  Dio.  Quello  deuc  fodisfar  per  appagar  le 
Y*>ftre  domande  ; aflìcuraudoui  che  non  mancherò  di 
cercar  mezzi  di  fodisfarui  in  tutto,  pure  che  vi  conten- 
tate del  giufto,  e del  ragioneuole. 

fine 

Del  Primo  Atto . 
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SCENA  PRIMA. 

Auuocato  Franceje . 

NElla  preclariftìma  Genelogia  della 
Cala  Reale  di  Borbone,  fi  è Tempre 
veduto  rifplendere  fuccefiìuamente  il 
gran  teforo  della  Giuftitia,ma  nella  Per- 
dona di  Luigi  XIV.  benché  arricchito  di 
quanti  mai  Doni  può  imaginarfi  va  vir- 
tuofo  Intelletto , tuttavia  la  Tua  virtù 
principale  della  quale  tanto  fi  pregia  è 
quella  della  Giuftitia  : e veramente  va 
Diodato  , ò fia  Dono  di  Dio  , non  può 
chiudere  nel  Tuo  Petto,che  vna  parte  di 
quella  eflenza  diuina,  per  cofi  dire  che 
forma  Iddio.  Non  fi  è mai  trouatoche 
Luigi  macchiaffe  il  Tuo  cuore  d’alcun 
minimo  neo  dTngiuflitia, perche  col  Tuo 
Genio  tiene  immobilmente  fifie  le  Pu- 
pille Reali,  nel  Trono  della  Giuftitia. 

I nemici  della  Corona , & altri  non 
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dirò  appadìonati,  ma  sfacciati  Auttori, 
per  mofirar  beli5  ingegno  con  gli  Spa- 
gnoli hanno  fcrìtto  temerari  concetti, 
fopra  la  Guerra  cominciata  dal  Rè  in 
Fiandra , quali  che  folle  fiata  fuori  le 
forme  Giuridiche , anzi  alcuni  Miniftri 
del  Catolico  , fono  andati  tentando  di 
rompere  il  Trattato  di  Vefìfalia , per 
oRìigare  Tlmperio  à foccorrer  le  Fian- 
dre : onde  io  in  poche  parole  pretendo 
diffingannar  quelli  mal3  informati. 

Morto  Filippo  1 V.  Rè  di  Spagna  la 
noftra  Regina  liia  Figliuola,  che  già  lia- 
ueua  partorito  il  Delfìno,pretefe  fabito 
di  fubintrare  al  pofelfo  de’  Paefi  Badi, 
come  Beni  che  iegitimamente  le  refta- 
uano  deuoluti,per  elfer  figlia  del  primo 
letto,  à chi  appartenevano  de  iure,&  in 
virtù  di  che  Filippo  l’haueua  poffeduti. 
FI  Rè  Luigi  fi  vide  obligato  come  Con- 
forte di  difendere  le  ragioni  della  'mo- 
glie , ma  perche  la  Giuilitia  come  ho 
dettolo  regola,e  rnuoue  in  tutte  le  fue 
operationi , non  volfe  ieguìr  Fefernpio 
degli  Spagnoli,  quali  publicarono  le  lor 
Pretentioni  fopra  il  Portogallo  col  Fer- 
ro 
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ro  in  mano,  e prima  del  Canone  iuridi- 
co,  fecero  entrare  in  Lisbona  il  Canno- 
ne di  Madrid,  condotto  da  vno  de'  più 
rigidi  Capitani  del  Secolo , che  tanto 
balla  dire , per  fapere  che  fu  il  Duca 
dAlba. 

Prima  d’ogni  altra  cofa  Luigi  Chri- 
ftianilìimo , e Giulio  ordinò  all’ Arci- 
uefeouo  d’Ambrun  , fuo  Ambafciatore 
in  Madrid , di  farne  le  nicelfarie  Inllan- 
ze  predò  quella  Corte  Catolica,  doue  le 
perfuafioni  dell’  Arciuefcouo  giornal- 
mente radoppiate , trouarono  durezze 
tali , che  li  vide  obligata  fua  Maellà  di 
Farpadare  da  vari j Prencipi  predanti  Vf- 
ftei,  riufeiti  ad  ogni  modo  tutti  inutili; 
onde  accortoli  dell5  odinatione  , e ve- 
dendo di  non  poter5  ottenere  cofa  alcu- 
na,finalmente  publicò  con  vn  Manifello 
implìdimo  le  Ragioni  della  moglie,  e le 
inuiò  à tutti  i Potentati  d'Europa,  pre- 
gandoli di  volerli  adoperare , per  vii* 
imicheuole  Accordo . 

Con  ogni  calore  s’affaticarono  detti 
Potentati,  e per  la  Giullitia  della  caufa> 
?per  obligare  S.  M»  efortando  col  mez- 
l 2 
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zo  de  loro  Miniftri  la  Regina  Regnan- 
te , à volerli  rifoluere  vna  volta  à fodis- 
far  le  Domande  del  Chrifl;ianiflìmo,per 
non  tirar  (opra  la  Spagna  il  violente  ri- 
fentimento  de’  Francefi  ; ma  Eflà  col 
parer  del  Tuo  Configlio,  vedendoli  obli- 
gata  di  dar  rifpotta , e non  potendo  più 
prolongare  con  ftratagemme  fecondo  il 
(olito  della  Natione,  gli  fece  fapere,  che 
.dante  la  Rinuntia  fatta  folennemente 
dall5  Infanta  Maria  Terefa,e  la  Minorità 
del  Rè  Carlo,  non  poteua  in  conto  alcu- 
no contentare  delle  fue  Domande  la 
Francia. 

Ecco  la  rifpofia  che  s'ottenne  dopo 
due  Anni  di  prelfantiflimi  Vffuci.  Pri- 
mieramente la  minorità  del  Rè  è vna 
Ragione  di  politica,  e non  di  Legge;Fi- 
lippo  non  lafciò  al  fuo  Figliuolo  quello 
che  non  poteua  difponere , che  per  vna 
fola  Rinuncia  fatta  violentemente  come 
fi  dirà  apprelfo.  A i Tutori,  e Configlie- 
ri  fe  gli  dà  libera  facoltà  di  difponere 
delle  facoltà  conforme  al  douere  della 
Giufiitia,  e non  torre  agli  altri  quello  fi 
li  conuiene  di  ragione , per  confondere 

maggior 
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maggiormente  con  la  prolongatione 
delle  fodisfationi  gli  Heredi  con  TH. re- 
dira. 

Della  Rinuncia  poi  non  occorre  dir 
nulla  effendo  aliai  chiara,  & euidente  la 
Tua  nullità  , come  fi  vede  nel  Manifefio 
publicato  da  S.  M.  Et  in  fatti  doue  fu 
fatta  quella  Rununcia  ? à Fonterabbia, 
luogo  di  pafiàggio,nella  prefenza  del  Rè 
Padre,  e di  molti  Grandi  di  Spagna,  la 
vigilia  del  Giorno  che  doucua  celebrarli 
il  luo  matrimonio , con  Teftimoni , e 
Notaro  tutti  Sudditi  del  Rè  Filippo;hor 
che  fpccie  di  Rununcia  è quella  ; in  vn 
1 giorno  di  tanta  allegrezza , nella  prefen- 
• za  d’vn  Padre  che  veniua  per  condurla  à 
1 Marito;e  che,  poteua  l’Infanta  inoltrarli 
■ ritrofa  ad  vn  tal  Padre?  e con  qual  fpiri- 

> to  poteua  chiamare  à memoria  le  fuc 
a raggioni,  & accorgerli  clic  tutto  quello 
e era  vn’ inganno?  Si  può  trouar  Cerndlo 

> più  ellratto  di  quello  d’vna  Donna  fpo- 

:e  fa , e che  deue  il  giorno  feguente  paflar 
la  d’vn  Regno  in  vn*  altro  ; da  vno  fiato  di 
fe.  Figlia  à quello  di  Regina;  e dalla  com- 
re  pagnia  di  poche. Dame,  al  Corteggio. di 
«•  l 3 
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tanti  Prencipi  ? Chi  haurebbe  mai  poi- 
futo  hauer  gli  occhi  à fe  ftcffa  in  Va  tem- 
po di  tanti  apparecchi,  di  tante  Pompe, 
di  tante  Magnificenze,  e pure  la  Regina 
fu  obligata  àRinonciare  alie  fue  Preten- 
tioni  in  va  tempo  fi  fatto  , quando  co- 
me lo  confeffa  alla  medefima.non  fape- 
ua  nè  doue  foffe  il  fuo  cuore , nè  il  fuo 
ceruello,lVao  già  inuiato  al  fuo  Spofo, 
l’altro  fofpefo  tra  quello  che  doueua 
lafciare,  e quello  che  doueua  riceuere. 
t Io  non  pretendo  qui  replicare  le  mi- 
gliaia di  Ragioni  portate  nel  Manifefto 
iopracennato  : bafta  che  il  noilro  Rè  of- 
fefo  dell’  oflinationc  delia  Corte  ai  Spa- 
gna, e della  rifpofta  della  Regina, raffer- 
mata con  altre  fimili  rapportate  dal  Si- 
gnor d’Herron  , principiò  ad  ammaffar 
fiorito,  e formidabile  Efercito,col  qua- 
le forti  in  Campagna,  poflofi  egli  mede- 
fimo  alla  Tefìa, accompagnato  dalla  Re- 
gina Spofa,  per  la  quale  combatteua , e 
con  la  quale  fi  portò  in  Fiandra,  per  oc- 
cuppare  con  le  Armi  , quello  che  alla 
Moglie  veniua-  onninamente  negato. 

Dopo  dunque  Fhauer  feorfo  con  l’E- 

fercito 
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fcrcito  in  varie  Parti  s’impofefsò  d’Ar- 
mentiers,  del  Forte  di  Carlo  Rè,  luoghi 
eh 'erano  già  dati  defìrutti  dagli  Spagno- 
li , ma  da’  Francefi  furono  ben  rifatti  : 
pofeia  s'impadronì  d'altri  Luoghi  come 
Vinoxberga  , Furnes,  Tornay  , Donay, 
Forte  dell’  Efcarpc,  Cotray , Odenarde, 
Bins,  Ath,  Lilla,  Aioli,  (che  fu  poi  dagli 
Spagnoli  ricuperato  Fanno  feguente)  de 
altri  Luoghi  di  minor  confideratione. 

Non  tralafciaua  pero  il  Rè  di  preflare 
orecchio  a5  Trattati  di  Pace  che  s’ànda- 
uano  negotiando  da  MonfignorRofpi- 
gìiofi  Nipote  di  Clemente  nono  , & al- 
tri Minifìri  di  Prencipi , ma  perche  co- 
nofccua  beniflimo  S.  M.  che  per  incalo- 
rire gli  Spagnoli  fi  ricercaua  vn  gran 
fuoco  nel  principio  delF  Hinuerno  dell5 
anno  feguente  1668.  fe  ne  pafsò  in  Bor- 
gogna eoi  fuo  Efferato , qual  Pro u inda 
fu  da  lui  fenza  morte  d’akuito,ò  pochi, 
in  quindeci  giorni  foggiogata, perche  il 
Preacipe  di  Condè  colla  fua  clcftrez/à,e 
valore , haueua  già  negotiato  fegteta- 
mente  co’  Capi  di  quella,  onde  non  pa- 
tena mancare  le  Conquida. 

L 4 
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Gli  Spagnoli  in  quello  mentre,  non 
contenti  d’hauer  fatto  vna  fi  grande  in- 
giuria al  nofìro  Rè , anzi  al  fangue  pri- 
mogenito della  loro  Corona , obligan- 
dolo  a cercar  col  ferro  in  mano, e con  la 
fpefa  di  tante  militie3quello  che  fe  glie- 
ra  dfouuto  per  legitima  heredità  , che 
procurarono  di  fare  vn  ingiuftitia  mag- 
giore à tutta  l’Europa,  intere  fando  l’Im- 
perio al  foccorfo  delle  Fiandre  _,  e della 
Borgogna , come  membro  dell’  Impe- 
rio, fenza  hauerfi  riguardo  allofìabilito 
nel  Congreffo  di  Munfter , doue  pacifi- 
catoli llmperio  già  ridotto  effangue , e 
fpolpato  con  le  Ccro'ne  di  Francia,  e di 
Suetla , promeffe  di  non  ingerirli  mai 
più  nelle  differenze , e Guerre  vertenti, 
ò auuenire  tra  la  Francia , e la  Spagna  : 
ecco  le  proprie  parole  dell’  Articolo. 
Cìrculpu  Burgundi  ctn  quìdem  ftt,  manea- 
tos  membrum  Irnperij  pofi  controuerfiai  in- 
ter Galliam  , Hijpaniamque  fopitai  hac 
pacificatane  comprehenfus.  Beliti  tarnen 
in  eo  \am  ver  tenti  bus  nec  Imperador  , ree 
%>Uw  Imperi/  Status  fe  immifeeat.  In  fu- 
turnm  vero  fi  inter  ea  Regna  Controuerfìa 

oriuntur 
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oriuntur  firma  femper  maneat  inter  vni - 
uerfmn  Imperium  , cr  Regzs  Regnumqu^ 
Galli  ce  de  mutui*  Hojìibm  non  iuuandu  Ju~ 
prudi  EU  re  cipro  ce  obligationis  necejfitas , 
fingali*  tarnen  Stati  bus  Uberurn  fìt  buie, 
illiué  Regno  extra  Imperij  limite s fuppetìas 
f erre , non  tarnen  ali  ter  quarti  fecundum 
Imperij  ConJHtntìones. 

Hora  con  qual  ragione  fi  lpedifcono 
Ambafciatori , fi  mandano  Miniftn,  fi 
tengono  Configli,  e fi  follecitano  le  Fi- 
danze, per  obligar  l’Imperio  à rompere 
vna  Pace  fi  {bienne  , e di  tanta  impor- 
tanza?e  llmperio  perche  preda  le  orec- 
chie alì’interefTate  inffigationi  degli  Spa- 
gnoli ? Co.fi  dunque  fi  pagano  i feruiggi 
del  Rè  Chriftianifiìmo  ? cofi  dunque  fi 
rimunera  il  Tuo  zelo  verfo  il  publico  be- 
neficio dell’  imperio  ? 

Che  barbara  ricompenfa  è quella  che 
fi  procura  dagli  Spagnoli?  Dunque  il  Rè 
di  Francia  farà  moleftato  da  quell5  Im- 
perioso fauor,e  conferuatioiie  del  qua* 
le,  mandò  à fagrificare  il  fangue  piu  pu- 
ro de5  Sudditi , fenza  il  valor  de’  quali 
com  e noto  alTVniuerfo  il  Drago  Otto- 

L 5 
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mano,  haurebbe  non  folo  (pennata,  ma 
forfè  (bracciata  l’Aquila  Imperiale? 

Gli  Intere!!!  del  notìro  Rè  già  vitto-1 
riofo,  e trionfante  per  tutto  non  lo  do- 
ueuano  far  rifoluere  alla  Pace  di  Murt- 
fter,  perche  quella  doueua  feruire  d’im- 
pedimento a’  fuoi  Acquifti , & alle  fu  e 
Conqui(le,benche  l’apparenza  folfc  con- 
traria. Egli  era  ben’vnito  con  gli  Suez- 
*efi , & altri  Prencipi  Proteiianti , che 
lutti  cercauano  nella  diminutione  deli* 
Imperio , auanzar  più  oltre  la  loro  for- 
tuna in  Germania,  ciò  che  non  fi  pate- 
lla fare  fenza  Rendere  ancora  nella  {beffa 
Germania  la  fortuna  de’Francefi.L’Irn- 
perio  era  fpolpato  d’huomini , e di  da- 
nari fi  che  non  poteua  più  reggerli  ia 
piedi,  onde  ad  va  iernplice  sforzo  degli 
altri  a’  quali  non  rnancauano  danari,  & 
Huomini,  correua  sran  pericolo  di  per- 
derli. 

In  quelli  miferi  Frangenti,  gettando 
la  Francia  generofamente  ogni  propria 
con  fide  re  t ione  , & ogni  ìnterefie  pro- 
prio , volfe  che  il  beneficio  vniucrfalé 
deli*  Imperio*  e de’  Prencipi  della  Ger- 
mania* 
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mania,  preuale ile  fopra  l’vcile  particola- 
re de’  Francefi,  contentandoli  di  procu- 
rar la  Pace  alPImperio,  con  la  conditio- 
ne  come  ho  moftrato  di  (opra,  che  que- 
llo non  fi  incuoierà  in  conto  alcuno 
nelle  Guerre  forte,  ò che  potdfero  fot- 
gere  tra  la  Francia , e la  Spagna  : e pure 
al  prefente  s’è  tentato  di  collegar  nuo- 
uamente  le  Armi  dell’  Imperio  con 
quelle  della  Cafa  d'Aufiria  à danni  del- 
la Corona  Chriftiamffirna. 

Già  il  noftro  Rè  s’è  dechiarato  di  noli 
volere  in  conto  niuno  toccare  vn  pelò 
del  Trattato  conclufo  , e giurato  m 
Munger,  perche  dunque  adombrarfi,an- 
zi  armarli  Hmperio , per  impedir  le  le- 
gitlme  , e giufte  Pretentioni  del  Rè?  I 
medefimi  Spagnoli  fono  (lati  in  bilancio 
di  quello  doueuano  fare,  tanto  conofce- 
uano  ragioneuole  la  molfa  dell5  Armi 
Francefì  contro  le  Fiandre , onde  ricor- 
fero  prima  a’  maneggi , e negotiati  che 
alla  difefa,  e l’Imperio  fi  lafcierà  ftrafei- 
nar  da  vna  cieca  paffione  ad  intrapren- 
dere vna  caufa  fi  ingiufta? 

Ma  quel  che  più  importa,  che  vedeiv 
L 6 
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do  hora  gli  Spagnoli  vittoriofe  le  Anni 
del  Rè  ne’  Paefi  Badi,  e temendo  che  ta- 
le tempeda  non  fi  {carichi  contro  di  lo- 
to, tanto  Sentono  aggrauata  la  propria 
confcienza,  nel  faper  che  ingiudamente 
godono  vn  Paefe,  che  di  legitima  here- 
dità  appartiene  alla  moglie, vanno  fufci- 
tando  infi  die  contro  la  Francia  , acciò 
armato  Plmperio  pollano  ancor  loro 
dechiararfi  in  fauore  degii  Olandefi,  per 
render  comuni , & vniti  gli  intereffi  de- 
gli vni,  e degli  altri  airimpedimento  de 
progredì  Francefi. 

Sarebbe  vna  cofa  barbara , & iniqua, 
fcandalofa  agli  occhi  dell5  Vniuerfo, 
quando  gli  Spagnoli,  e con  quedì  11  m- 
perio,  e con  Plmperio  i Principi  di  Ale- 
magna fi  mouefiero  ad  arredare,e  chiu- 
dere il  corfo  delle  vittorie  del  Rè  con- 
tro gli  Olandefi,  per  dubbio  che  Soggio- 
gati quelli  redalSe  poi  alla  diferetionodi 
Sua  Maedà  llmpadronirfi  delle  Fiandre: 

. vnirfi  con  gli  Inimici,  per  poter  meglio 
vfurpare,  e godere  il  Bene  degli  Amici? 
Pregiudicare  ai  debito  della  Gmditia, 
per  difendere  vn  punto  dlngiuditia  ? 

Dico 
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Dico  dunque  che  nell'  Imperiose  gli 
Spagnoli  lì  polTono  muoucre  fenza  vio- 
lentar la  ragione  Humana  , c diurna  ad 
impedire  i progredì  del  Rè  ne5  Paefi 
Balli,  per  la  loia  conlìderatione  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  perche  al  Cerchio  di 
Borgogna  , e molto  meno  aU’interefle 
puhlico  dell’  Imperio, poco  importa  che 
le  Fiandre,  e i Paefi  Balli  fiano  pofledu- 
te  da’  Francefi  , ò dagli  Spagnoli,  pure 
che  il  pofefiòre  vogli  riconofcere  il  Cer- 
chio. 

Anzi  fé  l’Imperio  vuol  penetrare  nel- 
le ragioni  più  recondite,trouerà  che  noiv 
è Tuo  interelfe  di  lafciar  quelle  Prouin- 
cie  à Prencipi  che  non  vogliono  rico- 
nofeer  nè  Cerchio,  nè  Imperic&cioè  vna 
parte,  e l'altra  à quelli  che  vanno  decli- 
nando , e che  Hanno  più  bifogno  d’eiìer 
mantenuti  che  di  mantenere. 

La  Germania  è vn  Corpo  fano  , fe  i 
Tuoi  membri  hanno  valor  balle  noie  da 
confermarlo  tale  ; corotto  fe  i membri 
non  hanno  forze  da  conferuar  fano  il 
Corpi).  L’ Ottomano  non  afpira  ad  al- 
troché alla  ruba  delBAlemagaa,e  però 
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deue  l'Imperio  procurar  d’introdurre  à 
quello  Corpo  Prencipi  Potenti  , e non 
deboli,  propri  à poter  oppugnare  quelli  J 
che  pretendono  oppugnarlo.  Il  Chrifiia- 
niffimo  non  domanda  che  quel  tanto 
che  fé  gli  è douuto  per  Giuflitia  nelle 
Fiandre,  à che  non  fi  deue  opporre  con 
le  fue  Armi  l’Imperio:  ma  piu  toilo  di- 
fendere con  la  fua  forza  FArmi  del  Rè, 

& aiutarlo  ancora  à vendicare  il  torta 
fatto  dagli  Olandefi  alla  Francia , alla 
Spagna,  aUTmperio  ifte(fo,uel  ridurre  in 
Republica  affolutavn  Prencipato  dipen- 
dente altre  volte  da  va  Cerchio  dell* 
Imperio,eiTenao  meglio  di  lafciarlo  nel- 
le mani  d’vn  Rè , che  lo  ridurrà  in  Cer- 
chio dellàimperio , che  nella  fopranità 
dVna  Republica  fmembrata  dalF  Impe- 
rio. Se  i Prencipi  Tedefchi  hanno  zelo 
apriranno  gli  occhi..  . 


ATTO 
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SCENA  SECONDA. 

Configli  ero  di  Stato , e di  Guerra, 
delf  Impcradore. 

Q Vanto  più  mi  veggo  obligato  di 
ammirare  con  vn  religioso  oiTe- 
quio  la  fottigliezza  dei  volito  Ingegno, 
tanto  maggiormente  mi  Tento  cc-iìll ret- 
to di  condannare  d’innauedutezza,  per 
non  dire  altro  il  vofìro  Giuditio,  men- 
tre con  concetti  troppo  licerxtiofi,  e feiv 
za  rimorfo  della  Sinderiiì,accufate  d’im- 
prudenza il  genio  degli  Alemanni , per 
hauere  intelo  ch’egli  potendo  badare 
alla  quiete.  Voglia  impacciarli  contro  lo 
fiabilito  in  Veli  falla  nelle  Guerre  nuo- 
vamente inforte  fra  le  Corone,  le  quali 
non  fomentate  dall’  Imperio  con  infen- 
fibile  fcapito  deli5  vna , & auahzo  dell’ 
altra  eftingiicrebbono  da  fe  mede  {ime 
quei  fuoco , che  per  poco  è vicino  à di- 


e 
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larariì  in  incendio , e capace  ad  incene- 
rire la  falute  intiera  dell’  Europa,  e dar 
con  quello  legitima  occafiione  agli  In-  t 
fedeli  di  dilatare  il  nome  Ottomano,  à t 
danni  della  libertà  Chriftiana. 

, Veramente  la  fentenza  è Cottile , ma 
groffo  ne  rifulta  fabbaglio  , o»de  per  ! 
voflro  curiofo  difiiiganno  voglio  con  ì 
due  foli  Tratti  di  penna  darui  franca- 
mente à diuidere. 

Come  per  tiecejfità  di  G inflitta  , e per 
convenienza  di  Stato  fi  a indijpenfabile  a 
Prenci  pi  di  Alemagna  robligationeydi  ri- 
battere con  la  forza  delT  Armi , la  violen- 
ta degli  Iflurpdiori  di  Fiandra.  E che 
ciò  debba  farli  per  capo  di  Giuftitia,  io 
ve  ne  chiarifco  col  farmi  da  capo. 

Il  Romano  Imperio  hoggidi  e vn  Cie- 
lo di  diece  Sfere , cioè  vn  Corpo , che 
hauendo  per  Capo  Tlmperadore  , refta 
di  dieci  Membri , che  fi  chiamano  co- 
munemente Cerchi  , vno  de’  quali  è 
quello  di  borgogna , che  comprende  le 
Prouincie  Belgiche , come  appare  ne* 
recedi  dell5  Imperio  fotto  Mafiimiliano 
primo,  nei  1512.  fotto  Carlo  V.  nei  1522. 

e final- 
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c finalmente  à lettere  magnifiche  nella 
Tranfattione.  Auguftana  del  1548.  veri- 
tà nè  meno  contrattabile  dalla  iconten- 
tczza  Francete  , che  cerca  con  la  Lan- 
terna di  Diogine  le  cofe  di  Tua  fantafia. 

Bora  quetto  Corpo  con  certe  Leggi 
fondamentali  (òtto  il  fuo  Capo  ha  Ina- 
bilito come  fogliono  le  cdttumate  , e 
ben’  ordinate  Republiche > vna  Politica 
ben5  iute  fa  per  la  di  lui  futtiftenza,  ficu- 
rezza,c  quiete, godendo  in  tanto  ciafcu- 
no  membro  i Tuoi  Priuileggi , e Prero- 
gatiue,  coH’obligatione  però  non  meno 
di  promouere  il  vicendeuole  Bene , che 
d’inforgere  all’efpulfioic  del  male , che 
ferpeggialfe  in  alcun’  A igolo  del  mede- 
fimo  Corpo  ; onde  attaccato  che  foffe 
da  violenza  , ò intrinfeca , ò eftrinfeca 
cioè  firaniera,  alcuno  de5  membri,  fubi- 
to  gli  altri  tutti  debbono  concorrere 
fotto  la  diretione  del  loro  Capo  per  ra- 
gione di  Natura,  e per  Legge  di  Patria, 
alla  difefa , e conferuatione  della  Parte 
affalita.  Perciò  à terminare  le  differen- 
ze comuni  fi  è inabilita  la  Camera  Im- 
periale di  Spira , e il  Confìglio  Aulico 
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iatorao  alla  perfona  dell1  Imperadore, 
eoa  come  per  remergenze  di  più  rilie- 
uo,  fi  adunano  da  Tua  Madia  Cdàrea  le 
Diete  , lotto  cui  concorrendo  ne5  Col- 
leggi degli  Elettori  de’  Preacipi,e  delie 
Città i membri  tutti,  prouedefi  allTm- 
portanze  toccanti  la  (omnia  delle  Cole, 
e la  fallite  comune  degli  Stati. 

Hora  in  tutte  le  occorrenze  dell5  Im- 
perio hauendo  il  Cerchio  di  Borgogna 
goduti  i Friuileggi,  la  Seffione,e  la  voce 
al  pari  degli  altri  j & effendo  concorfo 
mai  fempre con  Larga  portione  di  Com- 
battenti,e d’oro  conforme  gli  incombe, 
è di  douere  che  anche  egli  dopo  Pin- 
commodo,  ferita  il  commodo  , e dopo 
hauer  foccorfo  gli  altri  membri,  fìa  an- 
cor egli  dagli  altri  membri  foccorfo, 
chiaramente  efpriniendo  k Trankurc* 
ne  Auguftàna  con  pitblica  fede  del  Con- 
gregato Impèrio  circa  le  Prouincie  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Eas  futura  s fempcr  fub  protesitene,  cu~ 
Jìodia,& au x ilio  Imperadt>rum?CEJ  Kègnum 
Fomanorum,  & Statiti  dì  Eli  Sagri  Romani 
Impera  fimper  fìcut  alìos  Principcs , Sta- 

tUSj 
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tu*,  & membra  e in  fiera  Imperi tj  difende  ri- 
da* j conferuandas , fio  venda*,  & fide  li  ter 
tuuandas.  Trouand  fi  pofcia  inuafe  dal- 
la Francia  i Regni , e l e Prouincie  Cat> 
liche  nel  1655x00  publica Guerra, e con- 
tinuando tal  di  (cor dia  lontana  da  va 
comportabile  afetto,  non  meno  che  di- 
fcrepante  da  certi  interefìì  d’ Alemagna, 
nel  1(548.  diuenne  tutto  Y Imperio  nel 
Congrego  di  Munfter  à riconciliarli  con 
la  Francia, e con  la  Suetia,ma  con  patto 
di  non  inferirli  nelle  Guerre  all’ bora 
vertenti  fra  le  due  Corone  di  Francia,  e 
, Spagna, dopo  la  pacificatione  deile  qua- 
li il  Cerchio  di  Borgogna  foflfe,  e reftaf- 
fe  membro  dell’  Imperio  5 dichiarando 
in  oltre,  che  fe  nell’  auueniré  nafeeflèro 
Guerre  fra  i due  mentouati  Regni,  non 
douefte  l’ Imperio  porgere  afiìftenza  a" 
nemici  di  Francia, il  tutto  però  fecondo 
le  Conftitutioni  dell’  Imperio.  Le  fe- 
gnenti  fono  le  formali  parole  deir  Arti- 
colo Terzo  accordato  nella  Pace  con- 
chiufa  in  Munfter. 

Cir  cala*  qitìàcm  Burgundi  cu*  fic , ma- 
neatque  m.mbrum  Impsrij  pofi  controucr - 
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fiat  inter  Galli  arti  Hijpaniamque  fiopitai 
hac  Pacific  adone  comprehenfius.  Bellìs  ta- 
men  in  eo  iarn  vertentibus  nec  Imperador\ 
nec  vlius  Imperi j Status  fie  immificeat  ; In 
futurum  vero  fi  inter  ea  Regna  controuerfia 
oriuntur  , firma  fiempcr  mane  ut  inter  vnì- 
uerfium  Imperiarti,  & Reges , Regnumc/uQ^j 
Galli  ce  de  mutui  s hofiibus  non  iuuandis  fiu- 
pradiPU  reti  proce  obligatioms  neceffitas, 
fìngulis  tarnen  Star  bus  liberum  fit  buie  il- 
liue  Regno  exflra  Imperiì  limite s fiuppetias 
feyre  , non  tarnen  aliter  cjuam  fiecundum 
Imperi]  Confidi  ut  ione  s.  Il  Tenore  deir 
Articolo  preceduto  non  mi  pare  muol- 
to  in  coli  malegeuole  enigma  , che  per 
decifrarle  ci  voglia  Vna  grande  sfinge. 

Cìr culti s Hurgundìcus  fit  , maneatcji.e 
membruta  Imperiì  pofl  controuerfias  intcr 
Galli  am,  Hijpaniamque  fiopitas  hac  Paci- 
ficatione  comprehenfius. 

Già  nella  Pace  de5  Pirenei  deir  anno 
1649. furono  fopite  le  Controuerlic  del- 
le fudette  Corone  , dunque  il  Cerchio 
di  Borgogna  refta  membro  dell’  Impe- 
rio: qual  difficoltà  vi  è da  opporli?  qual 
Pro  ceffo  à difeuterfi  ? Quello  punto  fta- 

bilito 
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bilito  è quel  Saffo  quadrato  che  modo, 
e rimoffo  c inqualfivogliaA  igoìo  il  mi- 
ri , moftra  Tempre  la  meddima  faccia. 
Dite  voi,  e dica  la  Francia  quanto  d’in- 
terpretatione  in  ciò  fanno  rinuenire  gli 
Ingegni, infine  tutte  l’eccettioni  hanno 
da  romperli  la  fronte  in  quello  , eh5  di- 
fendo il  Cerchio  di  Borgogia  membro 
integrale  dell’  Imperio  come  tale  bifo- 
gna  foccorrerlo  : contenendo  contradi- 
tione  troppo  vergognofa  il  volerli  il  det- 
to Cerchio  per  membro , e riceuere  da 
lui  gli  douuti  fuifidij  nelle  contigenze 
degli  altri  ; & il  volerlo  poi  infìeme  ab- 
bandonare, il  che  farebbe  vn  volerlo , e 
vn  non  volcrlo;appunto  come  quell’  al- 
tro che  voleua  viuere  , e morire  in  vno 
Ileflb  tempo. 

Imperoche  affermano  le  Conflitutio- 
ni  dell’  Imperio  , a cui  fi  rapporta  il  fu- 
detto  Articolo  Terzo,  Vno  Circulo  vnde- 
quacjiie  turbato , aat  rnotu  aitano  apparen- 
te  ab  aliis  Circulis  ficcar  rendimi  eJ]e_j. 
Quelle  antichiffime  Conftitutioni  i 
Francefi  non  polfono  abbatterle  , pero 
con  titolo  di  Prammatica  Santione  > le 
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rinouò,  & auttenticò  la  medefima  Pace 
di  JMunfter  nell’  Articolo  117. 

Dunque  non  rimane  altro  attacco  a’ 
Calumniatori  della  Verità  manifefta, 
che  Tingegnarfi  di  peruertire  il  legiti- 
rno  fenfo  di  quella  claufola.  Infuturarti 
vero  fi  in  ter  e a Regna  Controuerfia  orian - 
tur  firma  fiemper  maneat  inter  vnìuerfum 
Jmperìum>& Reges,  Regnnmejue  Galli  et  de 
mutui*  hofiibm  , non  iuuandis  /apra ditta 
reciproca  obligatìonis  necejfitas,  Hora  per- 
che i Prepotenti  fi  credono  Primeggia- 
ti d’interpretar  tutte  le  parole  dubbio- 
fe  à loro  auantaggio,  entrano  i Francefi 
à dedurre  dalle  fudette  voci , che  tro- 
uandofi  nuouamente  inforte  le  contro- 
uerfie  fra  le  due  Corone, non  pofià  l’Im- 
perio foccorrerei  Nemici  della  Francia, 
cioè  gli  Spagnoli  ancorché  pofefiori  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Ma  quello  non  dice , nè  vuol  dire 
l’Articolo.  Se  il  Cerchio  di  Borgogna 
refia  membro  dell’  Imperio  necefiària- 
mente  ha  da  difenderli  ; e da  chi  ? Da 
chi  che  fia.  Ogni  volta  che  le  contro- 
werfie  fra  le  Corone  nafeano  in  Catalo- 
gna* 


SCENA  SECONDA.  2 ^ 
! *na , in  Nauarm , in  Guìpofcoa,  c nell5 
ndie,  all'hora  vi  concedo  che  in  vigore 
1 lei  predetto  Articolo  da  interdetto  all5 
mperio  di  porger  mano  a N binici  di 
-m  icia,  fuii 0 Spagnoli, Hanoi. ìglefi  , 6 
odiarli  ; ma  le  la  Francia  inuade  vn 
nembro  deli5 Imperio,  benché  polfedu- 
:o  da  Spagnoli , in  tal  calo  l’Imperio 
iene  foccorr ere  il  Ino  membro,  non  per 
datare  la  Spagna,  ma  per  eonferuare  fe 
nedefìmo,  & in  ciò  non  contraniene  al 
j adetto  Articolo. 

Poft  ContronerfìiU  fopitas  Circulus  Bar- 
| -lindi cas  fit  membmm  Imperi]  ; hac  Paci - 
ìc  adone  cornprebenfus.  Qui  il  Cerchio 
refta  comprefo  nella  Face, la  quale  àtut- 
:i  quelli  che  vi  furono  compre!!  giurò, 

3 prom ifc, perpetHamyveram,&  Jwceram 
tmeittam . La  Francia  che  fu  parte  di 
quella  Pace  nell5  alfalire  il  Cerchio  di 
Borgogna  abbracciato  in  ella  » e rico- 
nofeiuto  in  membro  dell5  Imperio,,  vie- 
ne à Farli  volontariamente  nemica  deli5 
Imperio  , rea  della  frattura  di  Pace  , e 
degna  di  edere  abbattuta  coll5  Armi  co- 
muni di  tutti  i membri?  obligati  à ven- 
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dicare  il  torto  inferito  ad  vno  di  etti 
membri,  come  rimafe  flabilito  nell’  Ar- 
ticolo ii  6.  della  medefima  Pace. 

Di  vantaggio  in  quelle  parole  che  non 
polla  dare  aiuto  a’  Nemici  di  Francia; 
fi  inter  ea  Regna  Controuerfi#  orimtnr , 
chiaramente  lì  fcopre,  e lino  i Ciechi  lo 
polfono  vedere  che  trattano  de5  Regni 
di  Francia, e di  Spagna,e  non  delle  Con- 
trouerlìe  fra  la  Francia , e il  Cerchio  di 
Borgogna,  perche  Jnter  e a Regna  à Cafa 
mia  non  vuol  dire  Inter  Regnum  Galli#, 
Cr  Circulus  Imperij . 

Promife  dunque  ITmperio  di  non 
fiancheggiare  i Nemici  di  Francia,  ma 
non  promife , nè  poteua  promettere  di 
non  difendere  fe  ftelfo,  qual  volta  folle 
attaccato  dall’  Armi  di  Francia. 

Non  fo  con  qual  faccia  fi  voglia  pre- 
tendere coli  femplice  la  Natione  Ale- 
manna , che  ne’  contratti  ella  polla  in- 
ciampare contro  le  prime  Leggi  della 
natura  che  mirano  la  conferuatione  del 
proprio  ellere.  Et  in  fatti  contiene  ap- 
plicarlo ne  che  nifiuno  Animale , polla 
pattuire  la  diflruttione  di  fe  medefimo. 

lo 
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* Io  quando  Leggei  la  prima  volta  il 
mentouato  Articolo  Terzo  mi  auuidi 
beniflimo,  come  la  diftintione  ch’entra- 
ua  fra  le  Guerre, toglieua  ogni  ambigui- 
tà che  in  altri  potdfe  dedurre  à contra- 
rio fenfo,  imperoche  il  dire  Nelle  Guer- 
re vertenti  fra  le  Corone  nel  Cerchio  di 
Borgogna  non  fi  mifchi  punto  lTmpe- 
rio,  poi  (pafiàndo  dalle  Guerre  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  à quelle  de’  Regni  di 
Francia , e di  Spagna  ) foggiungere  : fe 
neli’  auuenire  inforgeffero  Guerre  fra 
quei  Regni  Tlmperio  non  foccorra  a’ 
Nemici  di  Francia  ; altro  non  arguifee, 
fe  non  che  nelle  Guerre  all’hora  accefe, 
fi  come  fofpendeuanfì  ogni  cura  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  balteuolmente  dife- 
fo  dalla  Monarchia  di  Spagna, cofi  pro- 
hibiuafi  all’ Imperio  l’ingerirfene  ; ma 
perche  dopo  terminate  quelle  Contro- 
uerfìe  fi  è ftabilito  il  Cerchio  fudetto  in 
membro  dell’  Imperio,  cofi  anche  nelle 
Guerre  future  fra  i due  Regni  fi  perfifte- 
ua  che  non  s’impacciafle  la  Germania, 
ma  però  non  fi  nominò  più  il  Cerchio 
di  Borgogna  > che  come  ripofto  tra 
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membri  dell’  Imperio  , neceffariamente 
doueua  in  ogni  occorrenza  elfere  affiftb 
to  , fi  che  la  prima  claufola  parla  delle 
Guerre  vertenti  nel  Cerchio  di  Borgo- 
gna, Belli  s in  e a vertenti  bus,  e la  feconda 
tratta  delle  Controuerfie  tra  i Regni  di 
Spagna  , e di  Francia , fi  inter  ea  Regna 
controuerfia  oriuntur, 
y {Altramente  s’haurebbc  detto  che  non 
meno  nelle  Guerre  prefenti , che  nelle 
future  del  Cerchio  di  Borgogna , non 
poteffe  giamai  ingerirli  llmperio.  Ma 
come  poteua  dirli  quello  dVn  Cerchio 
che  fubito  fopite  le  differenze  fivoleua 
per  membro  dell’  Imperio? 

Per  alcuni  Anni  la  pofitura  d’Alema- 
gna  trouò  bene  di  sbracciarli  dall’  obli- 
go  di  affiftere  al  fudetto  Cerchio,  su  la 
"certezza  di  effer’  egli  bencuftodito  con- 
dro le  violenze  di  Francia  , e di  ricupe- 
rarlo ancora  alla  proflìma  conchiufione 
di  Pace.  Altramente  come  poteua  la 
Germania  priuarfi  per  Tempre  d’vna  par- 
te di  fe  Beffa , e d’vn  membro  non  pu- 
trido , ma  vegeto,  e che  in  certo  modo 
Feudo  dell’  Imperio  haueua  in  mille 
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occorrenze  fomminiftrati  Eferciti,  e 1 e- 
fori  pei*  la  fallite  comune  di  tutto  l’Im- 
perio  medelìmo,  hora  contro  i Turchi, 
& hora  contro  gli  altri  funefìi  perturba- 
tori della  molelhta  Ale  magna. 

Ma  che  cercare  amminicoli , che  an- 
dar filofofando  nella  politica,  fe  il  tem- 
peramento del  non  porgere  ò porgere 
foccorfo  viene  caftigato  in  quello  Arti- 
colo da  vna  Parentali  che  precede  di- 
cendo fai  no  afecuratìo-nis  arti  culo  infra 
d e ferì pto. 

E qual*  è quell’  Articolò  di  allicura- 
tione,  e conditionale  che  decretando  la 
(icurezza  dellTmperio  mette  il  freno  in 
bocca  à tutte  le  altre  claufole  ? non  al- 
tro che  il  117.  in  cui  decidendoli  la  vi- 
:endeuole  difefa  de5  Cerchi , li  dichiara 
per  legge  primaria,  e fondamentale,  da 
cui  debbano  dipendere  tutte  le  altre  ri- 
folutioni  dell'  Imperio  , che  in  qualun- 
que modo  vno  de’  Cerchi  venga  manu- 
nelfojò  turbato  habbiano  gli  altri  fenza 
ritardo  à foccorrerlo.  Vno  Circulo  vnde - 
'.umqiie  turbato^aut  rnotu  ali  quo  apparente 
ib  aids  Circuì is  fiatm  fuccurrendum  effe. 
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A che  dunque  tanto  ftrepkare  i Fran- 
cefi  nella  Corte  degli  Elettori , e nella 
Dieta  con  quella  decantata  prohibitio- 
ne  della  Pace  di  Munfter,  sella  non  fian- 
cheggia punti)  le  loro  ftiracchiate  inter- 
pretationi  ? 

Stratagemma  è quello  per  empire 
con  vn  nome  grande1  l’orecchie  Todef- 
che  di  rifpetti,e  per  godere  nella  comu- 
ne irrefolutezza  ^impunità  dell5  aggref- 
flone  proieguita  contro  vn  membro 
dell’  Imperio,  fenza  che  lTmperio  pro- 
feguifca  innanzi  ad  imbrandire  vn  pez- 
zo di  ferro  alla  fallite  dFquello  che  vuoi 
dir  di  fe  fteflo.  O bel  fatto  in  vero. 

Qualche  fronte  Francefe  produrrà 
forfè  che  tal  Cerchio , non  fia  membro 
dell’  Imperio  e forfè  non  lo  dirà.  Ma 
dicalo  pure,  che  rileua  per  quello,  quali 
confeguenze  fe  ne  potranno  tirarePllrm 
perio  tutto  proteiia  il  contrario , e la 
fleffa  Pace  di  Munfter  chiude  la  bocca 
ad  ogni  fpirito  di  contradit  ione  \fit  ma- 
neatque  membrum  Imperli. 

E poi  trouandofi  nel  fine  del  medefi 
mo  Articolo  fpccificato,  che  in  materia 

de 


SCENA  SECONDA.  245 
del  porgere  foccorfi  debba  ciafcun  de’ 
membri  regolarli  fecondo  le  coftitutio- 
ni  dell’  Imperio.  Non  tarnen  aliter^uam 
fecundum  Imperi y Conjlitutiones.  E nicefi- 
fario  che  quella  claufola  habbia  luogo. 
Ma  le  cofìitutioni  dell5  Imperio  che  co- 
fa  comandano  ? che  fi  debba  foccorrere 
e vendicare. con  tutte  le  Corone  piu  va- 
lide qualunque  membro  che  fia  mada- 
me fio.  Dunque  fecondo  llntentione 
efprefla  della  Pace  di  Munfler  fi  deter- 
mina la  difefa  effettiua  della  Borgogna 
come  Cerchio  dell’  Imperio,  e Tobligo 
di  propuifare  colla  forza  la  violenza  di 
Francia  che  contro  i patti , e fuori  d’o- 
gni  ragione  Pinuade. 

Ma  veggio  fuentolarmifi  à gonfie  ve- 
le incontro  la  Capitolatione  di  Franco- 
forte doue  fi  obliga  l’Auguftifiirno  Leo- 
poldo à non  impacciarli  nelle  Guerre 
del  Cerchio  di  Borgogna. 

A quello  io  taccio  rifondendo  à ba- 
flanza  le  parole  di  efia  all'Articolo  14. 
cioè  che  cflendendofi  quell’  obligatio- 
ne  folamente  alle  Guerre  d’all’hora  Bel- 
li* mi  c vert entibm  dunque  ne  confeguc 
M 3 
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che  nelle  guerre  future» al  capo  dell5 1 ra- 
perio non  rimanga  interdetta  Fauttori- 
tà  di  foftenere  colf  Armi  li  Tuoi  mem- 
bri. 

Coll’ Articolo  13. della  medefimaCa- 
pitulatioae  Leopoldina  vrta  la  Francia 
nell5  arbitrio  Cesareo  anche  per  legargli 
le  man?  nelle  guerre  future  dicendoli  ; 
Ne  Corona  G alita  prafentìbus , aut  futuri s 
hoflibus  exteris  auxilia  prafientur . Ma 
Fabbaglio  è manifeito  , perche  fi  parla 
de5  nemici  futuri  fi  , ma  coll*  aggiunta 
d’eltranei , fi  che  quella  voce  exteris  di- 
{lingue  i Crepufcoli  dalle  Tenebre. 

Straniero  appreffo  Flmperadore  non 
vuole  chiamarli  qualunque  Cerchio 
dell'  Imperio  venga  alle  mani  con  ia 
Francia;  onde  fe  à Cefare  non  è forfè  di- 
ceuole  dar  mano  ad  vno  {tramerò  ne- 
mico di  Francia , al  certo  è mediano 
d’intraprendere  con  ogni  vigore  il  foc- 
correre  vn  Cerchio  della  fua  Patria.  Se 
vn  membro  è parte  del  Corpo  , come 
può  egli  abbandonarli  dal  Capo  ? Se  il 
Capo  non  può  conferuarfi  fenza  Falli- 
{lenza  de5  membri,  come  potrà  abban- 
donare. 
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donare  i membri  ? ch’empietà  difluma- 
nata  farebbe  quella , il  voler  riceuere  il 
Capo  l’alimento  da’  membri  per  mante- 
ner fe  llelfo  , e non  voler  mantenere  i 
membri  col  fuo  alimento.  Pretendere 
come  Padre  da  vn  figliuolo  i douuti  fcr- 
uiggi,  e poi  ne’  più  graui  bifogni  voltar 
le  i'palle  come  nemico  al  proprio  figli- 
uolo ? E qual  ragione  può  mai  promet- 
tere che  il  Patto  dell’  Imperatore , e 
dell'  Imperio  di  non  mifchiarfi  nelle 
guerre  di  Francia  habbia  di  {fenderli  all’ 
obligo  di  Ilare  colla  ipada  nel  Fodro, 
anche  mentre  la  Francia,  va  foggiogan- 
do  nell’  Imperio  le  Prouincie  di  Alema- 
gna? 

Habbiafi  pure  promciTo  nella  pace  di 
Munfler,  e nell’accordo  di  Francofort, 
di  non  porgere  aiuto  a’  nemici  di  Fran- 
cia , non  per  tanto  fi  è mai  promeffo  di 
non  [occorrere  nell!  membri  dell’ Impe- 
rio la  dignità,  e la  fufiìftenza  dell’  Impe- 
raciore,  e de’  luoi  Cerchi,  riufeendo  to- 
talmente intelligibile  che  alcuno  pofla 
volere , e ftipulare  la  propria  difiruttio- 
ne , mentre  il  non  elitre  ripugna  all’et 
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fere  ch’è  il  primo  bene  imponibile  à 
non  volerli.  Elfendo  per  tanto  , il  piu 
antico,  e più  flretto  obligo  dell’  Impe- 
rio la  conferuatione  de’  fuoi  Cerchi,che 
tanto  vai  dire  di  fe  medefimo  : vorrei 
che  m’infegnalfe  la  Francia  qual’  impe- 
gno polTa  darli  al  mondo,  che  Fefenti  da  i 
tal’  incombenza , cioè  dai  non  volere  il 
proprio  bene  efentiale,  e necelfario  ? 

A quello  li  fanno  innanzi  i Franceli 
con  la  folita  sfacciatagine  della  N adóne, 
dicendo,  ch’è  Hata  Tempre  maliima  ge- 
nerale nel  mondo,  di  recidere  vn  mem- 
bro , per  conferuare  il  rello  del  Corpo. 
O che  dotti  Chirurghi.  O che  Politici  di 
taglio. 

Che  Plmperio  habbia  facoltà  di  reci-  ! 
dere  dal  fuo  Corpo  vn  membro  infetto, 
infanabile,e  profilino  di  attaccar  la  Can- 
crena al  rello,  per  faluezza  del  rimanen- 
te , non  voglio  negarlo  : ma  fin  che  ap- 
proua  per  fuo,  e tiene  à fe  congiunto  vn 
membro  faao  ; il  dire  che  non  debba  di- 
fenderlo, e faluarlo  è vn’alfurdo  che  me- 
rita l’Anatema.  E chi  argomenta  in  con- 
trario impugna  per  diametro  la  Pace  di 
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MunfterO j Coffiiitutioin  fondamentali 
deli’  Imperio  , la  ragion  publica  delle 
Genti , e ridette  prime  Leggi  della  na- 
tura. 

Dopo  etterfi  à {Efficienza  medio  in 
chiaro,  come  per  i aclilpenCibile  rigore, 
j e douere  di  giuditia  fia  tenuto  Flmpe- 
rio  à foften^r  con  la  forza  il  Cerchio  di 
Borgogna , vediamo  come  ciò  debba!! 
anche  per  raggione  , e coiutenienza  di 
Stato. 

Era  cott  grande  ^importanza  di  ri- 
1 durre  dopo  tante  agitar  ioni,  e riuolte  in 
| tranquillità, e netta  dall’  Armi  di'Suetia, 
e di  Francia  l’agitata  Alemagna,  che  di- 
uenne  finalmente  FImperio  alla  Pace  di 
Munder  fenza  la  Spagna , efcludendofì 
dalle  Guerre  che  correndo  fra  le  Coro- 
ne toccamano  anche  il  Cerchio  di  Bor- 
gogna , per  la  conneflione  che  tiene  con 
gli  altri  Prencipati  di  Spagna, la  quale  in 
quel  tempo  teneua  forze  affai  valide  per 
fodener  quel  membro  dell’  Imperio, 
anche  fenza  il  braccio  dell’  Imperio  me- 
tfolimo.  E però  quantunque  per  grauif- 
fime  ragioni  complifle  all’hora  forfè  il 
M 5 
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fofpendere  gli  influfli  deir  effettiua  prò- 
tettione  Imperiale  verfo  le  Prouiacie 
Belgiche,  l’efempio  non  fi  può  adattare 
alFemergenze  p efenti,  come  è note  rio 
à quelli  che  ian  o , e che  maneggiano 
intere ffi  di  tal  forte. 

Che  adeflb  dunque  Complifca  alla 
Germania  ( già  riftorata  dai”  antiche 
feiagure,  e capace  à non  lafciarfi  metter 
paura  da  niffuna  Potenza)  di  permette- 
re alla  troppo  felice  ambitione  di  Fran- 
cia l’oppreilìone  del  Cerchio  di  Borgo- 
gna , che  in  fatti  non  è più  fofìentabile 
dalle  fole  Armi  di  Spagna , non  li  può 
affirmare  fenza  ingiuria  manifefk  della 
ragione,  e del  vero. 

La  verità  vendicata  è lo  feudo  di  Sta- 
to, rifpofìe  che  fepellifcono  viuo  il  Li- 
bro delle  Pretentioni  Chrifhaniffime, 
fanno  à larga  mifura  conofcere  agli  oc- 
chi del  mondo  , come  contro  tutte  le 
ragioni  humane,  e diuine  la  Francia  per 
cupidigia  dTmpcro  , e per  conofcerfì 
troppo  abbondante  d’amicitie,e  di  for- 
ze habbia  inuafo  il  Cerchio  di  Borgogna 
fenza  veruna  cagione  imaginabik , e su 
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l’vnico  pretefto  di  pretentione  ciuile, 
ma  pretentione  tanto  mendicata, e tan- 
to priua  di  ragione  che  il  mondo  non 
vdij  mai  di  peggio.  E pure  con  E fieuo- 
li  aPP°g§*  fidata  la  Francia  su  la  forza, 
ch’è  la  più  Tanta  giuftitia  del  fuo  proce- 
dere s’auanza  à rapire , & incorporare 
alla  Legge  falica  vn  membro  d’imperio 
legitimamente  poffeduto  per.  lo  (patio 
di  due  cento  Anni  dalla  Monarchia  Spa- 
gnola. 

Se  hauefTe  Luigi  conofciuto  di  poter’ 
à caratteri  di  buona  giuftitia  pretende- 
re le  Fiandre , farebbe  ricorfo  al  Tribu- 
nale dell’  Imperio,come  conueniua,ma 
non  hauendo  minimo  fondamento  le 
fue  pretentioni,  è ricorfo  per  affare  ciui- 
le (fe  bene  contro  ogni  Legge)  alla  de- 
cifìone  del  fuo  Marte  : cofe  ofleruabili 
per  cauar  confeguenze  di  quello  che  fa- 
rà per  fuccedere , fe  quefta  prima  im- 
prefa  felicemente  fuccede,  come  appun- 
to fi  crede  in  Parigi  , fia  per  fuccedere 
fenza  oftacoli , cofi  poco  concetto  han- 
no del  valore  de5  Tedefchi. 

Auanti  cento  anni  la  prudenza  della 
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Germania  non  haueua  ancora  perni effo 
all’arditezza  di  Francia  d’intere  farli  nel- 
le facende  dell’Imperio. 

I Ribelli  di  Carlo  V.  vi  chiamarono 
Arrigo  fecondo , & appena  egli  vi  pofe. 
il  piede , che  fmembrò  dall*  Imperio 
quel  gran  Triangolo  di  Piazze , cioè 
Metz,  Tul,  e Verdun. 

A fi  caro  prezzo  pagò  la  fconfigliata 
Alemagna  l’amicitia  de’  Galli , che  mai 
fi  fono  impacciati  in  quella  Protenda, 
che  per  flrafcinarfi  dietro  col  dominio  i 
Pollaflroni  più.  belli.  Chi  ne  dubitaffe 
legga  quella  verità  fcritta  con  penna  di 
ferro  à caratteri  di  fangue  su  la  fronte 
dell’  Alfatia  del  Lucemburgo , e delle 
Fiandre. 

Chi  fomentò  con  fiamme  fi  grandi  la 
difcordia  de’  Preticipi  Tedefchi  ? L i 
Francia.  Chi  fpihfe  PArmi  fi  precipito- 
fe  di  S'uetia  nel  cuor  della  Germania?!.-! 
Francia.  Chi  riduflè  1 Imperio  nel!  viti- 
ine  conclùfioni  ? La  Francia.  Et  à qual 
fine  impiegò  tante  firatagemme,  e maf- 
fime  più  diaboliche  che  Immane  ? Per 
rapirne  Piazze,  e Prouincie;  onde  dopo 
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che  le  difgratie  dell’  imperio  aprendo 
l’adito  airinuafioni  Straniere  fecero 
buon  giuoco  a5  Francefi  , quelli  hanno 
vfurpato  dall’  Api  Retie,  fino  ali’  Ocea- 
no ; cioè  da  Brifac  , fino  à Grauelinga, 
vna  buonifiima  linea  di  Paefi,  e di  Piaz- 
ze , che  facendo  ampia  , ò pure  empia 
Catena  alla  libertà  dell’  Imperio,  rendo- 
no l’Imperio  fchiauo  , in  modo  che  fi 
danno  à credere  di  poterlo  tirare  à fe- 
guire  i loro  tirannici  difegni,  anzi  la  lo- 
ro tirannegiante  Fortuna. 

La  Germania  fu  Tempre  rinomata  tra 
le  Nationi  ftraniere , perche  innamora- 
ta della  propria  libertà  , con  chiarii  dì 
ferro , chiudetta  le  Porte  in  l'àccia  ad 
ogni  vno.  Teneuavna  volta  ilRheno 
per  fu 0 formidabile  riparo  , contro  gli 
Infiliti  di  quei  Galli  che  hanno  fatto  di 
continuo  profefìione  di  far  piangere  i 
vicini  col  cantar  tra  le  tenebre  : hoggi 
iquefta  medeilma  Germania  è vna  Porta 
fpalancàta  in  Filisburgo,  e Bniac  alle  fu- 
rie delle  Truppe  di  Francia,  che  voglio- 
no quel  che  vogliono. 

L'importante  Fiume  della  Mofella, 
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che  con  le  Tue  onde  tenne  lungo  tempo 
in  dietro  il  fremito  de’  F rance  lì  , geme 
hora  miseramente  fotto  i Ponti  di. que- 
lli, per  la  perdita  di  Teonville. 

La  Lorena,  Pi* encipato  di  tanto  riiie- 
uo,  che  parapetta  Alemagna  ; che  porge 
lo  feudo  alla  difefa  de’  Prencipi  Tedes- 
chi,e che  congiungeua  Milano  alle  Fian- 
dre è diuenuta  Quartiere  agli  Eferciti 
di  Francia,  che  non  hauendola  potuta 
riceuere  ( come  pretefe  ) in  dono  dal 
Duca  Carlo,  con  la  Solita  violenza  deir 
Armi,  la  Spogliò  fino  de5  Saffi , con  oc- 
cupparui  Marial  vnica  Piazza  fino  all’ho- 
ra  non  deuaftata  , e quel  ch’è  più  orrido 
al  pendere,  quali  Subito  dopo  la  Pace  de’ 
Pirenei  ; tenendo  efule,e  Suggitiuo  l’he- 
rede  innocente,  che  altra  colpa  nonha- 
ueua  da  lagrimare  , Se  non  la  vicinanza 
de’  Francefi  ; e quali  prigione  quel  vec- 
chio Duca , violentato  poi  à concedere 
alle  minacele  Francefi  fino  quelle  poche 
Truppe  che  alimentaria  con  qualche  fpe- 
fa,  per  ficurezza  de5  Suoi  Confini. 

Ma  piaceUe  àDio  che  in  tali  Argini  li 
foffe  trattenuto  il  Torrente  di  quella 
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furiofa  Natione  che  ha  giurato  di  perfe- 
guitar  con  la  propria  inconftanza  la 
quiete  di  tutti  quei  Prencipi  nati  col 
peccato  originale  della  prollimità  con 
la  Francia.  Più  oltre  palparono  i difegni, 
hauendo  vltimamente  difcacciato  il  In- 
detto vecchio  Duca  dalla  propria  Cala, 
conftringendolo  ad  andar  mendicando 
di  qua,  e di  là  vn  mifero  Albergo,  dotte 
fé  ne  ftà  piangendo  le  vittorie  tiranniche 
"degli  vfurpanti  Franceli,  che  godono  di 
fpogliar  con  la  forza  gii  amici,  di  quan- 
to la  natura  pacificamente  gli  haucua  in- 
ueftito. 

Le  Piazze  poi  rapite  nel  Lucembur- 
go,  nell5  Annonia , nell5  Artelia,  e nella 
Contea  di  Fiandra  formano  grolfe  Anel- 
la  di  ferro  intorno  alle  braccia  , & alle 
gambe  dei  Corpo  vna  volta  cofi  libero 
d5  Alemagna* 

Se  dunque  otiofamente  li  vuole  at- 
tendere che  fiano  foggiogate  le  Fiandre, 
vedremo  in  breue  ridotta  la  formidabi- 
le autorità  delle  Diete  di  Germania, 
come  appunto  quella  che  li  offerua  tutt* 
hora  in  Campidoglio  doue  (ma  Dio  fa 
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come)  regna,  e difpone  il  Senato,  e Po- 
polo Romano , miferabile  auanzo  della 
vada  Monarchia  di  Roma,  non  hauendo 
al  prefente  quel  Senato  che  daua  le  Leg- 
gi all’V niuerfo,aItra  auttorità  che  d’im- 
ponere  il  prezzo  alle  Caftagne  , & alle 
Noci. 

]1  vero  dà  che  per  vnico  Antemurale 
dell3  Imperio,  dopo  tante  perd ite, eden- 
doci  rimado  il  panerò  Cerchio  di  Bor- 
gogna, bora  il  volerlo  perdere,  è vn  vo- 
leri da' (e  fleiTo  perdere. 

Groffamente  abbagliano,e  ciecamen- 
te giudicano  coloro,  che  fi  lafciano  per- 
vadere moderatione  alcuna  ne’  pro- 
gredì di  Francia.  Ella  non  termina  i Tuoi 
Ferri  nel  (angue  delle  Prouincie  Belgi- 
che per  termine  de’  (noi  difegni.  Il  iuo 
(Ine  non  è la  Fiandra,  ma  ITmperio.  Il 
dio  dopo  non  è Finuafione  di  poche 
Città,  ma  il  dominio  delFyniuerfo  , e 
perdutoci  Cerchio  di  Bcrgogna^la  Ger- 
mania è Scbiaua. 

Se  al  prefente  che  nella  politura  del 
Settentrione  Re s adirne  eft  integra,  Tarbi- 
trio  della  Francia  con  tanta  vergogna 

dell5 
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dell’  Imperio , non  folo  difpone  degli 
Affari  di  rutti  i Prencipi  Settentrionali, 
ma  delle  Città,  e delle  tenute  d’ Alema- 
gna ; minacciando  con  ardite  maniere 
Elettori  ; fpogliando  con  violenza  Pren- 
cipi ; oltraggiando  con  di  (prezzi  la  Di- 
gnità dell’  Imperio  ; decimando  à Tuo 
piacere  l’Auttorità  dell’  Imperadore  ; e 
fententiando  gli  interefli  de’  notòri  Pren- 
cipi Tedefchi , come  appunto  de’  Ma- 
refcialli  di  Parigi  : che  farà  poi  quando 
farà  diuenuto  Padrone  delle  Fiandre , e 
della  Borgogna?  Quando  haurà  pofto  il 
piede  cofì  formidabile  nelle  vifcere  d À- 
lemagna?Che  farà?  Si  giuocherà  la  For- 
tuna de’  Prencipi  Alemanni,  della  ftetòa 
maniera,  come  fa  il  Gatto  della  vita  del 
Sorce,  quando  lo  tiene  tra  l’Vnghie. 

Treucri , Colonia,  Neuburgo,  Ma- 
gonza, il  Palatino,  V ittemberga,  eg!  a1- 
tn  Prencipi  contigui  alle  Conquifte  > &: 
al'  Voglie  di  Francia,  come  fe  la  pale- 
ranno in  tal  cafo  ? Cile  miferi  Sourani 
fenza  S ouranità  : che  infelici  Prencipi 
feaza  1 rencipato  : chiamerado  Prencipe 
quello,che bifogna  dipendere  dall’altrui 
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arbitrio  ? Diradi  Soprano  quello  che  tie- 
ne il  collo,  (òtto  il  Giogo  dW  altro  ? 1 

Se  gli  altri  Eiettori, e Prencipi  più  re- 
moti della  Francia  bora  hanno  rifpetto 
d’armarfi,  per  difendere  nel  Cerchio  di 
Borgogna  la  (alate,  e la  libertà  dell’  Im- 
perio ; che  fi  potrà  fperare  , quando  IV- 
furpatore  nemico  accrefciuto  di  fi  nota- 
bili forze,  Stati,  e Vafìalli  li  farà  vedere 
armato  nel  centro  d’ Alemagna  ? La  fpe- 
rienza  del  mondo  ha  infe guato  , che  (I 
polfono  diuidere  i Riui , ma  non  quali-  I 
do  fono  crefciuti  in  Torrenti. 

Ne5  Pirenei  non  fi  dechiarò  il  Mazza- 
rino à Don  Luigi,  che  fi  farebbe  dato  il 
tracollo  alla  Pace , che  fi  haurebbe  det- 
to Adio  ad  ogni  Trattato,  più  tofto  che 
di  rinunciar  Pinarolo  ; anzi  per  torre  via 
agii  Spagnoli  la  fperanza  di  veder  come 
pretende uano  purgata  P Italia  di  Fran- 
cefi,  fpecifìcoffi  con  termini  rifeluti,che 
prima  delle  chiaui  di  Pinarolo,  fi  fareb- 
bono  mandate  in  Madrid  quelle  di  Pa- 
rigi. E perche  ciò  ? Per  tener  con  quella 
Catena  incatenato  nel  p;ede  il  Piemon- 
tese col  Piemonte  l’Italia  tutte . 


Perche 
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Perche  portarli  come  va  precipitofo 
Folgore  nell'  h orrido  Hinuerno  ad  a f- 
Ifaiir  la  Contea  di  Borgogna , fmantel- 
lando  con  farla  di  Tuono  fino  da’  Fon- 
damenti tutte  le  Piazze,  e Cartelli? 

Forfè  per  indebolir  la  Monarchia  del- 
la Spagna?  Ohibò.  Per  hauere  oltre  FAI- 
! feria  va’altra  Porta  aperta  alia  Suilfe,che 
tanto  è à dire  nella  Germania,  & i Suit- 
feri  che  dormiuano  , ( e che  dormono 
ancora)  mentre  da’  Francefi  fi  fmantel- 
lauano  le  Fortezze  di  quella  Contea, 
faranno  i primi  à pentirli  d’vn  letargo  fi 
graue,  e temo  che  fi  fueglieranno  indar- 
no, all’hora  che  fentiranno  attaccarli  nel 
collo  le  furiofe  Catene. 

Perduta  hora  la  Borgogna,  ede  Fian- 
dre, noi  vedremo,  non  piu  coni:  Spade 
di  Soldato,  ma  con  le  Catene  di  Tiran- 
no venirci  adofiò  i Francefi.  E fe  i pri- 
mi membri  dell’  Imperio,  che  in  tal  ca- 
fo  cadranno  oprefiii  primi  fperano  foc- 
corfo  dagli  altri  Cerchi  , s’ingannano. 
Quello  che  fi  nega  hora  alle  Fiandre,  fi 
negarà  all’hora  alla  Franconia,al  Rheno, 
alla  Yeftfalia,  Scagli  al  tri -membri;  onde 
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adefio  ciafcuno  de’  Cerchi  * e membri 
deli’  Imperio  è intere  flato  nella  difefa 
di  quello  di  Borgogna.  Si  come  Roma 
tutta  fu  affalita  in  fagunto , cofì  I Impe- 
rio tutto  hora  s’attaeca  nelle  Fiandre. 

Efpugnato  quello  Cerchio  , foggio- 
gate  quelle  Prouincie,ecco  libero  il  pat 
io  ali’ Anibaie  di  Francia. 

Ma  voglio  concedere  à qualche  ap- 
paffionato^quel  tanto  che  s’imaginanel 
fuo  giudi tio,ò  che  fi  lafcia  infinocchia- 
re dalle  cianciofe  perfuafioni  de  Fran- 
cefi , quali  vanno  feminando  per  tutto 
che  fante  fiano  per  riufeire  Fintentioni 
di  Francia.  Cefi  fucceffe  appunto  nella 
Sniffa , doue  mentre  s’abbatteuano  le 
mura  delle  Cittadelle  di  Borgogna  , il 
Refidentc  Francefe  afficuraua  nella  loro 
Dieta  i Sniffivi,  che  fante  erano  per  riu- 
feire rintentioni  dei  fuo  Rv  , ; che  que- 
llo non  haueua  nè  pure  vn  minimo  pen- 
derò d’ingelofir  la  lor  libertà. 

Cofi  fuccede  al  preferite,  feminando 
per  tutte  le  Corti  c 11  r.  G r a f gT 
Ambafciatori de’  C 1 ,c  c micuif  a :e 
le  Prouinck  Belgiche  (co fa  che  melica 

impof- 
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i impollibile  ) non  patteranno  i Francefi 
l à torcere  vn  pelo  a’  Prencipi  deli’  lm- 
; pcrio.  Tutta  via  è certo  che  volendo 
farlo,  lo  potrebboao  fare.  Dunque  la 
fieurezza  d*  Alemagna  fi  ridurrà  à dipen- 
dere aflblutamente  dalia  buona  volontà 
de’  Francefi?  Dunque  i Prencipi  Te- 
defchi  in  tanto  fono  Prencipi , in  quan- 
to i Francefi  vogliono?  Ma  perche  l’ar- 
bitrio dell’  Huomo  non  è come  quello 
degli  Angeli  iniieilibiìe , chi  ci  afficura 
che  il  Rè  ChriRianittimo  non  cangi  il 
volere  , e fiancheggiato  dalla  facilità,  , 
e dalla  forza  non  riformi  1 Imperio  à 
•filo  gufto  ? In  ogni  cafo  è certo  che 
l’Imperio  farebbe  diuifo  , cioè  in  virtù 
della  ragione,  e delle  lue  Leggi  fogetto 
al  fuo  Capo  ; in  vigore  delia  tema,  e 
della  forza  fogetto  ad  vn  Rè  flraniero.  . 
O che  bel  frutto  dell*  otiofa  Alemagna? 
O che  bei  Prencipi,  di  ftar  fogetti  fotto 
la  difcrettione  dVn  fole  Prencipe.. 

Sofpettò  due  volte  la  Germania  di 
cadere  fpogliata  della  fua  libertà,  prima 
fotto  l’arbitrio  di  Carlo  V.  e poi  fotto 
quello  di  Ferdinando  fecondo,  onde 
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per  faluarfi  dal  concepito  timore , for- 
mò Leghe  potenti,  e chiamò  infuo  foc- 
corfo  nella  prima  volta  la  Francia,  nella 
feconda  la  Suetia , che  ambidue  entra- 
rono conferma  rifolutione  d’indebolire 
per  renderli  potenti , non  di  fortificare 
per  indebolirli;  e pure  nèCarlo,nè  Fer- 
dinando , nè  alcun’  altro  de’  Prencipi 
Auftriaci  nella  Balfa , & alta  Germania, 
hanno  mai  decimata  la  libertà  all’  Im- 
perio : anzi  contenti  delle  Prouincie  he- 
reditate  legitimamente  da’  loro  Prede-  j 
ceffori,  hanno  lafciato  godere  à tutti  gli 
ordini  dell’  Imperio,^  a’  loro  Stati  Pri- 
uileggi , Libertà , e prerogatiue  fempre 
maggiori,  fenza  mai  rapire  ad  alcuno  vn 
palmo  di  terreno  ; che  però  con  ragione 
li  lodano  i Vene tiani  della  vicinanza  co* 
Spagnoli  ; & in  tanti  anni  non  hanno 
mai  hauuto  fogetto  di  graue  gelofia, 
benché  fuccedelfero  alcuni  difpareri  tra 
i Miniftri  di  quella  Corona, e quelli  del- 
la Republica  ; con  tutto  ciò  ogni  volta 
che  fi  fono  trouati  confinanti  co’  Fran- 
cali nel  Ducato  di  Milano, fi  fono  vedu- 
ti obiigati  di  formar  Leghe  con  la  loro 
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filuia  accortezza  per  difc-acciarli  dal  vi- 
cinato , tanto  hanno  in  odio  gli  arnbi- 
tiofi  difegni  di  quefta  Nat  ione,  che  ama- 
no lontana,  & odiano  vicina  ; come 
dourebbano  far  tutti  i Politici. 

Et  bota  che  qnefti  Francefi  (i  quali 
hanno  fmembrato  dall’  Imperio  tante 
Piazze,  e Prouincie  ingiuftamente  ) en- 
trano con  forze  terribili , con  minacele 
fpauenteuoli , e con  confeguenze  piu 
formidabili  delle  procediture  di  Carlo 
V.e  di  Ferdinando  fecondo  à foggioga- 
re  fiiori  d’ogni  ragione  va  membro 
dell’  Imperio,  ancorché  E vegga  in  ma- 
nifefto  pericolo  la  libertà  di  Germania, 
ò per  meglio  dir  dell1  Europa  non  fi  fan- 
no Leghe , nè  fi  preparano  difefe , nè  fi 
cercano  mezzi  da  refifiere  al  prepoten- 
te vfurpatore. 

La  notoria  Pietà, e la  rettifiima  Inten- 
tionc  del  nofiro  Auguftifiimo  Impera- 
dore  ben  fi  vede  con  quanta  giufiitia,  e 
clemenza  lafci  godere  à tutti  i Prencipi 
dell’  Imperio  il  pieno  efercitio  della  lo- 
ro intentione,&  auttòrità,e  quando  an- 
che nodrifle  talenti  diuerfi  ,>  come  lo 
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vanno  feminando  i Francefi  ; le  forze 
non  l’afiiftono  da  mettere  in  apprendo-  C( 
ne  la  libertà  di  Alemagna  , con  che  fi  \\ 
tolgono  le  gelofie. 

Ma  fé  per  forte  s’inuoglia  l’ambitio- 
fa  bizzaria  del  vincitore  Francefe  : fe  fai-  \ 
ta  Thumore  nella  teda  del  vittoriofc  c 
Luigi  di  voler  sù  le  tempie  fue  , ò d i 
quelle  del  fuo  Delfino,  il  Regno  de3  Ro-  t 
mani,  chi  vorrà  fargli  refiftenza  ? Chi  fa- 
rà quel  Prencipe  che  impugnerà  il  férrc 
contro  vn  Monarca  che  pretende  l’arbi- 
trio della  Germania?  Che  al  Rè  di  Fran- 
cia poifa  venire  in  capo  fimil  capriccic 
non  mi  pare  altramente  befìemia  Here- 
ticale.  Già  tutti  gli  Scrittori  fuoi  le 
foftengono  ( ancorché  sfacciatamente  ^ 
per  legitimo  herede  di  Carlo  Magno; 
approuando  che  per  molti  rifpetti,  anz: 
per  infinite  ragioni  tutti  i Prencipat 
d’ Alemagna  fiano  fuo  Patrimonio:  ch’e- 
gli fia  alfoluto  padrone  dell’  Imperio,  t 
(fe  crediamo  ad  Aubery  inuentore  di  f 
belle  propofitioni)  che  ai  fuo  Regno  noi' 
habbiano  da  limitarli  altri  Confini  cht 
l’Oceano,  e il  Cielo. 

m 


SCENA  SECONDA.  2^5 
Ma  Ha  quello  fi  vuole  dell’  altre  cofe, 
:erta  è quella  che-  oppugnato  vna  volta 
1 Cerchio  di  Borgogna ,.  gli  Elettori,  e 
Prencipi  deir  Imperio,  che  hora  vengo- 
10  conferuati  dal  loro  capo  nel  più  no- 
' oile  decoro  della  loro  dignità , e della 
1 comune  libertà,  tirandoli  adolfo  vn  Rè 
'di  Francia  tanto  polfente,  e dominato- 
're  delle  più  importanti  Prouincie  che 
' accerchino  Y Alemagna,  infenfibHrnente 
3 diuenteranno  mancipi)  del  nuouo  Mo- 
' narca  à cui  V dìnt  Nolìnt  douranno  à ca- 
hpo  curuo,  & fub  virga ferrea  humiliare 
°i  loro  falli,  e grandezze. 

Nè  gioua  fidarli  nelle  Spade  , e nell* 

0 vnione  d Alemagna  , perche  fe  adelfo 
) ch’è  libera , & intiera  di  forze,  e che  il 
\ nemico  è lontano , e non  ancora  inuin- 
lì  cibile  non  li  rifente , come  rifent:’ raffi 
C1  all’hora  che  accrefciuteli . alla  potenza 
•'  del  vincitore  Francefe  le  Fiandre,  ci  fa- 
e rà  guerra  con  le  nolire  proprie  forze, & 
fi  inondando  con  le  Armi  di  Fiandra,  e dì 
*■  Francia  nelle  vifccre  d* Alemagna,  li  ve- 
k dranno  i Prencipi  del  R eno  prim^  do 
bellati  che  VifitiA  iiWnzi  che  colli  gati 

H N 
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foggiogati.  Il  che  Dia  non  voglia.  t 
Forte  la  debolezza  di  Spagna  potrà  [ 
foccorrerci  diEferciti , e di  Tefori  ? Il  c 
miglior  fangue  della  fua  Monarchia  , i ( 
Tefori  dell’  Indie , e lTndie  di  Napoli  fi  f 
fono  confumati  nelle  Fiandre , e tutta-  n 
via  continuano  à confumarfi.Come  può  [ 
meglio  la  Spagna  foftenere  quelle  Pro-  d 
tiincie  , che  lTmperio  è tenuto  à difen- 1 
dere  ? ma  fe  la  Germania  vuol  perdere  s 
qtello  eh5  è fuo  , e che  la  Spagna  non  è i 
capace  da  fe  fola  à mantenere,  ecco  t 
efìingùerfi  in  Germania  ty  fperanza  de- 
gli aiuti  di  Spagna.  Seruono  alla  Coro-  ( 
na  Catolica  le  Fiandre  d’vna  Vigna  la  ! 
quale  non  produce  che  fpine , e labruf- 
che , e pure  conuiene  impiegare  tante  i 
fpefe,  e fudori  per  coltiuarla  -..dunque  il  i 
lafciarle  fmembrare  dal  fuo  corpo  Mo-  < 
narchico  ciò  non  è altro  che  va’  allege- 
rirfi  d’vn  gran  Fardello,  & vn  vomitare 
tante  continue  amarezzejma  per  lo  con-  i 
trario  quelle  medefime  Prouincie  feruo-  i 
no  d’ Antemurale  alla  liberti  di  Germa- 
nia, mentre  fono  nelle  mani  degli  Spa- 
gnoli ? doue  che  fe  cadranno  vna  volta 

tra 


SCENA  SECONDA.  267 
tra  gli  Artigli  del  Gallo  , Cerniranno  di 
ì porta  alla  fchiauitù  dell’  Imperio.  Dun- 
Ique  fc  la  Germania  , più  della  Spagna 
i:on  la  perdita  di  quelle  Prouincie  ha  da 

1 perdere , più  che  alla  Spagna , alla  Ger- 

• mania  tocca  il  difenderle;&  è certo  che 
) fé  non  Coffe  {lato  per  la  conferuatione 
h dell’ Imperio , fi  farebbono  volontaria- 
i*  mente  per  cofi  dire  fpogliati  gli  Spa- 
egnoli  di  dette  Prouincie  , perche  con  la 
è Epe  fa  di  quelle  fomme  immenfe  haureb- 
} bono  debellati  tanti  Rubelli. 

• Per  tutte  le  ragioni  prodotte  è niceP 
I- Cario  dunque  (come  accennai  nella  mia 
a feconda  propofitione)  che  per  intereflfe 
f-  di  Stato,  oltre  l’obligo  di  Gìuftitia,  i no- 
ie ue  Cerchi  diCendano  la  comune  Calute 
il  in  quella  del  Decimo,  che  agonizsa  fot- 
vto  le  Curie  dell’ eiler minio. 

:■  Serua  di  eCempio  quel  prudente  và* 
flore  de’  Popoli  Heluetij  nel  principio. 
\ . del  caduto  Secolo , all’hora  quando 
h dendo  troppo  approflimarfi  colle  vitto- 
i-  rie  del  MilaneCe  sù  le  lor  Cpalle  Luigi  il 
t Duodecimo,  ingelofiti  d Ila  propria  li- 

2 berta , benché  tra  Milano,  e l’Heluetia 

a \ N a 
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vi  Mèro  mura  di  montagne  , e monti 
di  ferro  ; fcefcero  come  fulmini , ridu- 
cendo  in  cenere  quei  coloffi  di  carne 
gallica, che  fi  pauoneggiauano  dell’  vfu'r- 
pate  Città,  e della  fperanza  di  più  felici 
progreffi,  e difegni. 

Si  ponga  innanzi  gli  occhi  d’ogni  vno 
l’incomparabile  zelo  de’  Venetiani,ver- 
fo  la  falute  comune  dell’  Italia  : parlo  dr 
queiVenetiani  che  nell’  impetuofa  mof- 
fa  di  Carlo  Vili,  fi  mantenero  per  vn 
poco  neutrali , ma  quando  poi  videro 
fluttuante  la  libertà  della  Lombardia, 
per  la  tranquillità  di  quella,  mentre  Car- 
lo vinceua  in  Napoli,  effi  contro  Carlo 
trattauano  Leghe  in  Venetia,  mettendo 
à coperto  Milano  , e con  Milano  tutta 
l’Italia , vedendoli  isforzato  Carlo  à ri- 
pagare fuggitiuo  FAlpi,  & à cedere  agli 
Aragonefi  l’vfurpato  Regno  di  Napoli. 
Che  diremo  di  Giulio  fecondo.  Ponte- 
fice bellicofo,e  guerriero,  il  quale  dopo 
hauer  fauorito  per  vn  pezzo  i difegni 
del  Rè  Luigi , & oflèruando  che  quello 
à guifa  del  Leone  rapiua  ogni  cofa  per 
fe , gli  troncò  tra  le  vittorie  i difegni, 

obli- 
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obliandolo  à lafciar  le  rapine  commefi- 
fé  in  Italia,  & à r inferrarli  ne’  Confini  di 
Parigi. 

Coloro  che  perfuadóno  bora  non  e fi- 
fe re  incedano  l’ armarli  per  la  difefa  del- 
le Prouincie  Belgiche;  che  non  fuccede- 
ranno  quei  tanti  mali  che  fi  temono , e 
che  ferr  pre  farà  tempo  di  far  Leghe,  e di 
mctterfi  in  campagna  , vorrebbono  in 
ioihiiza  che  i Prencipi  Alemanni  imitaf- 
fero  gli  opprefli  dal  Letargo,  i quali  fo- 
lamente  fi  fuegliano , quando  è hora  di 
morire.  Tolga  Iddio  quella  difgratia 
dalla  fredezza  del  noftro  clima  Tedefco. 

I Sabini,  i Tofcani,  & i Sanniti,  ben- 
ché piu  caldi,  e più  pronti  de’  Germani 
cadero  miferamente  in  quella  feiagura. 
Con  molta  ageuolezza  haurebbono  po- 
tuto abbattere  la  crefcente  potenza  di 
Roma,  ma  l’hauer  ciecamente  trafeura- 
to  di  opporli  al  fuo  ingrandimento  , e 
i’naucrla  combattuta  troppo  tardi  ca- 
gionò la  loro , e la  mina  di  tutte  le  Po- 
tenze d’Italia. 

I Cartaginefi  ofieruarono  nel  princi- 
pio con  gelofia  la  crefcente  fortuna.del- 

N 3 
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la  medefima  Roma  ; ma  nel  mirarla  fie- 
ramente oppugnata  da’  Sanniti,  che  oc-  : 
cupauano  le  migliori  forze  d'Italia,  non 
credendo  che  Roma  preualeffe  Copra  li 
Sanniti , benché  veniìfero  da  quefti  ri- 
cercati à collegarfi  con  loro , lafciarono 
di  mifchiarfi  in  quella  guerra.  Ma  che 
accade  : domati  pofcia  Roma  i Sanniti, 
e refafi  padrona  di  tutta  Italia  coftò  à 
Cartagine  il  fuo  efìerminio  ; prima  per 
non  voler  cedere  troppo  debole,  a5  Ro- 
mani troppo  potenti,  e poi  per  volergli 
combattere  in  vn  tempo  che  s’erano 
grandemente  auanzati  ne’  progredì. 

La  Difcordia  de’  Prencipi  Greci,  che 
non  vollero  per  prillate  palììonifafiìfte- 
re  di  aiuti  ,’e  fuflìdij  il  loro  Imperadore 
afiediato  in  Confìantinopoli  da5  Turchi, 
fu  la  ruota  in  cui  soffiarono  le  Scimi- 
tarre Maumettane  ; e fu  il  Ponte  sù  cu: 
pafiando  in  Europa  s’infanguinarono  in 
breue  tempo  le  mani  nel  collo  di  tutti 
quei  Prencipi  poco  accorti , e mal5  au- 
ueduti. 

Nefifuna  Monarchia  farebbe  mai  com- 
parfa  innanzi  gli  occhi  del  mondo,  fe  le 

Repu- 
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Republiche,  & i Prencipi  confinanti  fot 
fero  con  vigilanza  accórfi  ad  impedire 
gli  auanzamenti  di  colui  , che  s’alzaua 
lopra  la  conditione  deir  vguaglianza 
comune.  La  trafeuratezza  degli  viri, 
ferui  di  Scala  alla  baldanza  degli  altri. 
Et  i Rè  paflarono  alla  Monarchia  perche 
i loro  progredì  ò furono  inai’  olferuati 
nel  principio,©  poco  temuti  nel  mezzo, 
ò debilmente  contrattati  nel  fine. 

Molti  nel  principio  conobbero  il  ma- 
le, videro  i progredì, & ofieruarono  gli 
auanzi  delle  Monarchie  ; ma  perche  ciò 
non  toccaua  a loro , ma  a’  Pofteri , a i 
Potteri  (che  fciocca  prudenza)  laudaro- 
no la  cura  di  penfarci.  Le  colè  che  mi- 
nacciano tutti  ordinariamente  ciafcu  o 
le  rimira,  q.ualchuno  le  ammira, e nettu- 
no  rinipedifee.  La  nouità -empie  gli  oc- 
chi , ma  il  pericolo  non  empie  il  cuore 
fin  che  non  è arriuato , e quando  è arri- 
uato  fa  conofcere  gli  errori  della  depo- 
caggine,  e fa  che  fi  condanninola  non 
fa  che  fi  emendino , perche  non  vi  refra 
rimedio , da  rimediami,  ma  dolore  da 
piangere. 

N 4 
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Credo  che  tutti  vorrebbono  vedere 
indebolite  le  forze  di  chi  fi  folleuaà  ge- 
lofi  progredì  ; la  natura  è pur  buona 
maeftra,  per  mitigare  cofi  fatti  defidé-  ! 
rij,  ma  però  anche  tutti  fe  ne  fiatino  con 
la  mano  alla  Cintola,, mirandoli,  e gua-  , 
tandofi  gli  vai  con  gli  altri,  pretenden- 
do i più  lontani,  che  i più  vicini  comin- 
cino, & i Confinanti  vedendoli  abban- 
donati da’  Remoti,  amano  meglio  perir  ; 
con  gli  altri  che  morir  foli. 

Chi  hora  più  deiteProuincie  vnite,  e I 
de5  Prencipi  del  Rheno  tiene  gli  occhi 
aperti  sù  i progredì  di  Francia  ? chi  più 
inuidia  le  vittorie  de’  Francefi?  E pure  ; 
nelfuno  fiauanzaà  contraftarlì.  Arma- 
no 3 dechiarano  Generali,  rinforzano 
qualche  Piazza  ; ma  non  fi  muouono 
• per  andare  all’incontro  del  fuoco  , & 
eftinguerlo  : fidandoli  che  vi  fia  tempo1 
badante.,  all’hora  che  ferpeggiarà  nelle 
ir  ura  della  lor  Cafa. 

Può  edere  che  qualche  Prete  d’ Ale- 
magna, e qualche  Deputato  Belgico , e 
del  Rheno  attendendo  à viuere  felice- 
mente con  moki  Luigi  d’oro  nella  Bor- 

fa 
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fi  ( Letargo  appunto  del  quale  fi  Temo- 
no bora  1 Francefi  per  inlctarghire  i più 
vigilanti,  non  che  i più  fonnacchiofì) 
non  fi  curino  che  i Pofieri  diuentino 
fchiaui  di  Francia  ; ma  non  è pofiibile 
che  i Prencipi  che  hanno  figliuoli , e la 
Republica  d’Olanda , che  prouede  , e 
preuede  alPauuenire  rimettalo  a’Pofte- 
ri  .Pobligo  di  cadere  fotto  il  dominio 
Francefe.  Ma  che  dico  a Pofieri?  Il  pe- 
ricolo è eminente.  Si  tratta  di  noi,  e di 
tutti.  Cadute  le  Fiandre,  ecco  aflediate 
dalle  Braccia  di  Francia  le  Prouincie 
vnite,  che  non  fi  pofiono  più  muouere, 
e che  faranno  rifirette  in  breue  fra  loro 
Canali  à penuriare  il  vitto  con  le  fole 
Armate  di  Mare. 

Inghilterra  cii’è  fiata  Tempre  fìimata 
vn  picciol  mondo , quali  fe parato  dalla 
Terra,  hebbe  di  continuo  la  mira  di  fer- 
uire  di  contrapefo  alle  forze  delle  due 
Corone,  onde  nelle  contefe  di  Carlo  V. 
e -del  Rè  Francefco  primo  , Hennco  re- 
golò con  tal  prudenza  le  Tue  rifolutio- 
ni , che  folleuando  con  la  fua  afiifienza 
la  parte  più  pericolante , e più  debole, 
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non  lafciò  mai  che  Fvno  di  loro,  guada- 
gnane vn  palmo  di  terreno  fopra  dell’ 
altro  : fornendoli  in  tal  congiuntura  per 
colpo  dTmprefa  d’vn’  Arciere  Armato 
(Imprefa  veramente  fuperba)  all’Inglefe 
col  motto  Cui  adhareo  pr&eft.  Et  in  lat- 
ti s’accommodaua  hora  àlTinterefle  di 
Spagna,  & hora  à quello  di  Francia,  va- 
riando le  fue  Allianze,  conforme-  i mo- 
uimenti  delle  loro  fortune, ih  modo  che 
d’alfhora  in  poi  cominciò  à farfi  cono- 
fcere  l’Inghilterra , la  terza  Potenza  del 
ChrifliaLlefmo.  Al  preferite  par  che  per- 
dute quelle  generofe  maxime,  procura 
di  conchiuder  Leghe  col  Rè  Franca  fé, 
che  nelle  forze  fupera  ogni  altro  : ma 
guai  à lei  fe  il  Belgio  fi  congiunge  à Pa- 
rigi. Il  Rè  Brittanico  fe  bene  non  li  ve- 
de attorno  figli  fuoi,  ò del  fratello,  non 
perciò  è' fuori  dell’ obligo  di  procedere 
al  di  poi.  E pure  tutti  lafciandoli  infi- 
nocchiare per  dir  coli,  dalle  belle  parole 
della  Francia  lafciano  ch’ella  profitti. 
Pochi  riefentono  dolore , ma  tutti  vaia 
palEiia  còhniuenia.  E I’]  imperio  ch’è  in- 
terellato  piu  d’ógói  altro  foccombe,non 
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fo  come  anch’egli  alle  fine  fatalità. 

Si  penfa , fi  confulta  , fi  difeorre  , fi 
mandano  Ambafeiatori,  fi  raunano  con- 
figli,fi  Rampano  manifefti,fi  fpedifeono 
Corrieri  j ma  non  fi  rilolue  cola  alcuna, 
e mentre  gli  altri  parla  no,  e configliano, 
la  Francia  Arma,  e difpone  le  fne  forze. 

Ciafcuno  erra  nel  tempo, epare  adefi 
fo  non  e tempo  di  godere  il  beneficio 
del  tempo.  E va’ opinione  accreditata 
da’  foli  Malinconici  quella, che  dà  nome 
di  pru  . Aza,  alla  tardanza.  Chi  piu  ve- 
loce in  oprare  d’Alefandiro  il  Grande: 
chi  più  follecito  di  Giulio  Cefare  : chi 
piu  ardente  di  Carlo  Maglio  : chi  più 
pronto  di  Carlo  V.e  chi  tra  Prencipi  fu 
di  loro  più  prudente  ? 

Nelle  malarie  difperate,  i Medici  più 
efperti,  non  vi  applicano  che  rimedii  da 
dilperati , perche  il  temporeggiare-con 
medicine  ordinarie,  cioè  vn  far  morire 
gli  Infermi  fenza  rimedi)  ; ò la  morte,  ò 
la  vita,  aat  morìe ndurft , auevinccndum. 

In  quelle  cofe  che  crefconó  a mara- 
uiglia,  Pafpettare  è vn  voler  dar  tempo 
che  fiano  accrefciute.  Nell’  Occafioni 
N 6 


27 6 ATTO  SECONDO, 
che  hanno  l’Ali , non  ci  vogliono  huo- 
mini  con  piedi  di  Tartaruca.  Bifogna 
asfaltare  la  piaga  con  ferro,  e fuoco  pri- 
ma che  diuenti  cancrena  incurabile. 
Tutti  i Prencipi  più  fenfati  tennero  Tem- 
pre va’  occhio  al  prefente , & vno  al  fu- 
turo. La  Republica  Romana  crebbe  al 
fommo  colf  antiuedere  gli  inconue- 
nienti,  e col  rimediargli  da  lontano,  nè 
mai  confentii  di  fopportare  vn  difordi- 
ne,  per  rimore  di  foccombere  ad  vna 
Guerra. 

Si  deue  incontrare  ogni  pericolo 
doue  è in  pericolo  lo  Stato.  Chi  non 
giudica  de’  mali  fe  non  quando  arma- 
no, può  eifer  dotto  , ma  non  prudente.. 
Il  ripiego  più  accertato  óc  Sauii  è l in- 
uigiiare,  & infieme  impedire  i progredì 
del!  altrui  grandezze  di  Stato. 

Tre  Potenti  Regnatori  dell’  Afia, To- 
lomeo , Seleuco , e Lifimaco , benché 
difcordi  fra  di  loro , dubito  che  vdirono 
i gran  preparamenti  di  guerra  del  Re  di 
Macedonia  Demetrio,  ir  confederaro- 
no infieme , e fpedirono  AmbaCciatori 
ai  Rè  Pirro  di  Grecia,  efortandojo  ad 

afialtare 
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asfaltare  la  Macedonia,  non  ottante  il 
Trattato  che  feco  haueua  conciiiufo 
Demetrio , adducèndo  che  quefti  non 
intendala  che  di  adormentarlo , occiò 
non  f impedire  Pimprefa  d’efpugnar 
l’Atta,  Tuo  fine  efìendo  poi  di  foggio- 
gare  lui  ancora , quando  fi  foifero  ri- 
motti  tutti  gli  Ofìacoli  più  grani. 

Io  non  fo  veramente  fe  i Imperio 
vorrà  imitare  quei  Prencipi  molto  pru- 
denti, ma  fo  bene  ch’effendofi  mai  fe  ca- 
pre giudicato  la  ficurezza  d’ Alemagna 
conttilere  nell’  equilibrio  delle  due  Co- 
rone, hora  che  la  Francefe  eccede  à dif- 
mifura,  fembra  nicettario  il  moderare 
le  fue  conquitte  , e fpecialmente  quelle 
delli  Nottri  Stati.  E Ce  bene  l’Italia,  ìTn- 
ghilterra  , la  Saetia,  eia  Polonia  non 
andranno  efenti  fra  qualche  tempo  da 
quello  dilluu-io  che  vuol  farfi  vniuerfale, 
tuttavia  più  degli  altri  tocca  à penfarci' 
all5  Alemagna,  & alle  Proulncie  vnite, 
perche  in  fatti  la  guerra,  con  occulte 
fiamme  arde  in  caia  loro  propria. 

Confiderino  di  grada  gli  Alemanni 
quante  Piazze , Città,  e Paett  in  meno 
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di  trenta  anni  funi!  faicmbrate  dall’  Im- 
perio, & inne  fiate  con  manifefta  vio- 
lenza lidia  Corona  l'rancefe.  Riflettiao 
all’  infelke  politura  di  Spagna,  & infic- 
ine ali’  ini  olenti  prosperità  che  fanno 
ingigantire  Pambitione  di  Francia,  e 
poi  cauino  la  condufionc  di  quello  che 
{ara  per  (accedere,  fe  non  ricuperano 
con  FArmi  Tinuafo  Cerchio  di  Borgo- 
gna che  agonizza. 

N on  sbarri  uà  mai  alle  Monarchie  tut- 
to d’vn  balzo.  Prima  fi  Vogliono  intro- 
durre le  difpofitioni  nella  materia,  e 
qucfto  vuol,  tempo,  ma  difpofìe  le  cole 
in  vn  momento  poi  vi  s’introduce  fa- 
cilmente la  forma. 

La  debolezza , ò la  Prepotenza  de’ 
Prencipi  vicini  afikura,  ò rouina  lo  Sta- 
to ch’è  in  mezzo.  Chi  lafcia  diuentar 
troppo  granne  il  Principe  confinante, 
non  è più  Preacipe,  ma  fchiauo.  Se  vuol 
foftrirlo  non  è più  Padroae,fe  vuol  com- 
batterlo non  è più  huomo.  Bifogna  ò 
dipendere  feruilmente,  o morire  infeli- 
cemente. 

Quando  vn  ’Preucipc  > vuol  Aggio- 
gare 
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sare  va  Tuo  Confinante,  sfi  alza  nel  nulo 
vn  Magazino , indi  va5  A 'fonale,  poi  vn 
Caftello,  di  dotie  n’efcono  col  girar  de5 
giorni  à danni  del  vicino  le  migliaia 
cTiiuomini,  gli  vni  con  la  fpada  in  fian- 
co, e gli  altri  con  la  Catena  in  mano  per 
aprir  le  vene,  e per  figaro  il  collo  di  quei 
Malveduti,  che  non  vollero  mai  pre- 
meditare quel  che  gli  altri  meditauano. 
Chi  non  fi  farebbe  beffato  di  quel  C:> 
uailo  fabricato  da’  Greci  neh5  attedio  di 
Troia  ? Vn  Cauallo  di  Legno  haureb- 
bono  detto  i Politici,  ancorché  grande, 
che  danno  potrà  mai  fare  ad  vna  Città 
che  racchiude  i più  vai  orofi  Eferciti,  de 
i più  efperti  Capitani  dell’  vniuerfo? 
E pare  quel  Cauallo  tanto  di  {prezzato 
da’  Troiani  prefe  Troia,  i Romani 
quando  hebbero  la  voglia  di  vincere,  & 
abbattere  i Sabini,  fabricaroho  ne’  loro 
Confini  vn  Tempio,  che  inbreuc  tem- 
po da  piccolo , reterò  mediocre , e da 
mediocre  grande  ; perche  i Sabini  non 
lo  riguardarono  picciolo  ; lo  difprezza- 
rono  mediocre,  e non  lo  temettero 
grande  : tutta  via  quello  Tempio  poco 
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ofleruato , molto  apprezzato , e niente 
t .muto  , ferui  di  Fortezza  per  rapir  le 
Donne  prima,  e poi  la  libertà  de5  Mai’ 
accorti,  anzi  Ciechi  Sabini. 

1 Lacedemoni  col  non  mai  rifoluerfi 
alla  guerra,  fé  non  violentati  dalle  eter- 
ne, & efireine  necefiità,  e col  trafeurare 
i Progredì  degli  Achenicfi  s’inhabilito- 
rono  talmente , e fi  refero  coli  vili,  che 
quando  tentorono  di  opporli  à quelli 
rouinoroìio  intieramente  le  Redi. 

La  Macedonia,  la  Grecia,  e l’Afia 
tutta  per  vna  fimil  trafeuraggine  ca- 
dette fotto  il  giogo  di  Roma.  Le  cofe 
picciole  vccidono,  piu  che  le. grandi; 
.perche  le  grandi  d veggono,  e fi  rime- 
diano , ma  ìe  picciole  fi  trafeurano  co- 
me cofa  di  poco  riiieuo,  onde  poi  cref- 
cono  fenza  accorgerfine. 

Hora  dunque  ( per  ritornare  al  pri- 
mo podio  } che  l'Imperio  vede  il  Re  di 
Frauda  violatore  delle  lue  giuriditioni, 
falito  su  l’apogeo  della  prepotenza^non 
ad  altro  piu  intento  che  à fquarciare  il 
Cerchio  di  Borgogna  dalle  vifeere,  e 
dall’  vnità  dei  Corpo  Imperiale , e che 
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ciò  non  polla  facce  dere  fenza  confufio- 
ne,  e rouina  euidente  della  caufa  coma- 
ile, E conofce  egli  obligato,  non  meno 
per  vigore  di  giuflitia  publica , che  per 
ragione  impor  tantifiì  ma  di  Stato  à di- 
fendere fe  fteilo  col  foccorrere  il  mem- 
bro che  ver  fi  fangae , e ridurre  le  pre- 
te nt  ioni,  del  fortunato  fi  , ma  violente 
aggreiTore  à dilegui  pia  moderati,  &c 
à iafciare  nel  fuo  grado  la  libertà  dell* 
Imperio,  fenza  metter  la  falce  nell’  al- 
trui Mede,  e fenza  efercitare  prepoten- 
za, & arbitrio  fopra  i Prencipi  d’ Ale- 
magna che  non  hanno  altro  giudice  che 
rimperadore  , nè  altro  fine  che  Tinte- 
relfe  della  publica  conferuatione. 

Et  eccoui  Manifeste  ò Amico  1?  ra- 
gioni per  le  quali  non  può  nè  deue  lTnv 
perio  immergerfi  nel  fonnifero  mortale 
che  gli  porge  la  Francia , & abbando- 
nare alle  fue  rapine  le  innocenti  Prouia- 
cie  del  Cerchio  di  Bnrgogna. 

E quefto  è quanto  pollò  airui  in  or- 
ci ne  alle  ragioni.  In  ordine  poi  al  fatto 
la  (Iona  non  fi  può  fcriuere,p  creile  tutto 
r diede  neìF  abiifo  d di’  auumire.  A a- 
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cora  per  diruela  chiaramente  non  li  ab-  i 
biarno  fatto  nulla.  Però  la  Dieta  ha  : 
conchiufo  vltimamente  che  fia  nicefla-  ; 
rio  il  fare.  Quello  che  s’habbia  à fare,  \ 
e come  s’habbia  à fare  ve  lo  direi  fe  1 
lo  fapeffi,  ma  non  pofTo  fapere  quello  I 
che  non  vi  è alcuno  nel  Mondo  che  lo 
fappia. 

Dopo  cinque  Mefi  di  {ottenuto  ol- 
traggiose dopo  etterfi  perduta  vnaPro- 
uincia  tutta  intiera  fi  è decretato  dal 
Colleggio  de’  Prencipi  in  Dieta  die 
A4 otta  in  Civettio  Burgundi <z  f ab  orti  quan- 
to climi  fo piantar,  batte  Rem  concer- 
nentetn  vnurn  ex  rnernbris  Imperij  ab  Im- 
perio awpleEiendam  effe. 

Non  vi  è dunque  {crapulo  che  Tim- 
pano non  fia  per  abbracciare  le  parti 
delle  Prou'ncie  Batte  ; ma  fole  retta  à 
clibbatter Tene  il  modo.  La  Legge  del 
donere  > & il  fenfo  della  Indetta  con- 
chiufione  vuole  che  fi  prendano  le  parti 
del  Cerchio  affittito,  con  quella  mede- 
firn  a forma  che  adopra  la  Francia  par 
foggjogorlo. 

L’Ordine  dell’  humano  procèdere  è 

quello 
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quello  della  ragione , poi  quello  della 
forza.  E però  E come  la  Francia  (prez- 
zando di  cambiare  con  tal  modo,  e per 
via  d’amicheuole  compofkione,  ò per 
litigio  contedato  alianti  il  Tribunale 
fupremo  della  Borgogna  c pallata  ad 
va’  ifterto  tempo  à manifeftare  le  Tue 
pretentioni , & ad  affalire  i Prencipati 
preteE,  cofi  darebbe  à propoEto  che 
facefle  l’Imperio;  tuttavia  meno  vio- 
lente , e più  retto  il  coftume  di  Alema- 
gna procederà  primieramente  à far  co- 
nofcere  con  la  palpabile  verità  Pingiu- 
ditia  delle  pretentioni,e  per  confeguen- 
za  dell5  vfurpationi  Francefi  con  pre- 
tefto  che  redituifchino  il  mal  tolto , e 
fgombrino  gli  Armi  degli  Stati  Impe- 
riali, e poi  nice Tarlarne nt e dourarti  di- 
uenir  alla  forza , quando  la  Francia  non 
dia  luogo  alla  ragione. 

Che  perle  calde  per  fuaEoni  dell’  Im- 
perio E po(fa  ridurre  in  quiete , ò nel 
prillino  flato  il  Cerchio  di  Borgogna, 
per  quanto  le  deEderi  Alemagna , non 
lafcia  (perario  la  Francia,  onde  ò farà  di 
mcfticri  ridurfi  ad  vn  vergognalo  ac- 
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cordo,  e perdere  mezza  vna  Prouincia 
con  altre  confeguenze  rouinofe  al  Su- 
detto  Cerchio  e per  ciò  all’  Imperio,  o 
vero  Infognerà  congiungere  le  Spade, 
& obligare  i Nemici  della  ragione  ad 
imparare  il  rifpetto  douuto  ali’  Impe- 
riale libertà,  e potenza. 

Se  poi  per  troppo  defidcrio  di  ripofo  | 
concorre  1 ’ I mp eriol!*  trafeur  are  i’obli- 
gatione  della  fua  di  refa  , fperando  die 
contenta  ìa  Francia  per  a de  (io  d’vna 
delle  Prouihcle  Baile  , conceda  pace  al 
reltante,ciò  non  veggo  come  habbiamo 
ad  aflìcurarci  della  durabilità  di  qualfi- 
voglia  patto  che  s’accordi  con  Francia. 
Se  vna  pace  de’  Pirenei  tanto  rinomata, 
fe  i giuramenti  tanto  folenni  di  non 
pretend  rii  cofa  alcuna  dalla  Spagna , fe 
i riguardi  del  matrimonio  , la  bambina 
età  del  Rè  Cntolico,  Phoneftà  publica,e 
cento  altri  Legami  di  fede,  e dì  fangue, 
non  badano  à mantenere  Poffe manza 
delle  proni  effe  Franeefi,  chi  potrà  entra- 
re loro  Ivlalleuadore  nelle  pacificatici!  i 
finire? 

E poi  che  cofa  farà  la  Franc  a ? fup- 

pollo 
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Esorto  che  hora  Col  guadagno  d’vna  Pro- 
•J  lincia  s’accheti  per  non  tirarfi  adoflò  le 

> ^rmi  ingelofite  del  Settentrione,  fi  riti- 

> 'era  indietro  à prender  lena , e milarar 
oene  va’  altra  occasione  à man  faina.  E 
coli  la  pace  per  noi  farà  vna  guerra  peg- 
giore della  prima.  Fra  va’  anno,  ò due 

lecco  di  nuouo  le  Armi  Francelì  àfor- 
prendere  va’ altra  Prouincia  di  quelle 
del  Cerchio  di  Borgogna , prima  che  i 
Deputati  dell’  Imperio  s’vmfcano  ' à ri- 
foluere  An  nomine  Imperij  f ir  calia  Bar-* 
gundìcus  confià.er  anditi  fu. 

Dopo  lungo  dibatterli  concedo  che 
lì  prenda  partito  d’oblìgare  il  Rè  di 
Francia  alla  quiete.  Egli  però  che  ve- 
glia con  gli  occhi  d’Argo,e  con  le  Brac- 
cia di  Briareo  ficuro  di  non  trouar’  Ar- 
mi che  lo  perfuadano  lì  farà  pregare  à 
contentarli  d’vn’  altra  Prouincia^  e cóli 
in  pochi  anni  fe  gli  darà  gratis  quello, 
che  hora  fi  potrebbe , e lì  dourebbe  di- 
fendere/tfrm^r.Dunque  è fuori  di  dub- 
bio, & vna  queftione  rifoluta  che  non  E 
polla  vincere,  fenza  venire  all* Armi.  Et 
in  tanto  voi  con  tutto  il  redo  del  moia- 
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do  che  non  è Francefe  vi  riderete  della 
nottra  pigra , e fonnacchiofa  fofferenza. 
Ma  chi  vuol  fapere  , ch’ella  nonfiapiù 
rotto  da  temerfi  che  da  fprezzarfi,  come 
che  generata  dalla  fagacità  ch’è  virtù, 
non  dal  timore  ch’è  vitio  ? 

Se  la  Francia  in  cinque  mefi  efpugna 
vna  Prouincia  ; e la  Germania  in  cinque 
mefi  non  ttabilifce  vna  rifolutione.  La 
Francia  è piena  di  fatti , e la  Germania 
è fcarfa  anco  di  parole. 

Tutto  è vero,  ma  doueuate  foggiun- 
gere  che  la  Francia  è Ittromento  d’vna 
corda  fola,  e la  Germania  di  molte. 

Vi  prego  in  fine  à non  fupporre  tan- 
ta femplicitàne’Prencipi  Alemanni,che 
in  materia  di  fommo  rilieuo  fi  lafcino 
porre  la  benda  su  gli  occhi  dalle  parole 
de’  loro  Elettori  già  comprati  ( come 
voi  dite  ) coll’  oro  di  Francia , perche 
noi  habbiamo  de’  Prencipi  fauij , e di 
Miniftri  fedeli,  e quelli , e quefti  ripieni 
di  ottima  volontà. 

Il  Clima  di  quella  Prouincia  confetto 
ch’è  freddo,ma  nel  freddo  in  certe  con- 
giurare la  prudenza  confitte.  A con- 
giungere 
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a giungere  le  mani  di  tanti  cernei  li  che 

■ ne’  mezzi, ò ne’  hai  tempre  Cono  tlifccr- 
ì di  , e che  fé  conuengona  in  vno  feon- 
i uengano  in  fette,  non  e imprefa  di  bre- 
) ni  momenti.  Si  profondino  pure  dalla 

Francia  i denari  per  guadagnarli  i Cuori 
1 di  molti  Commitlarij amache  perfua- 
’ dino  il  Ceruello  de’  loro  Soprani,  à non 
1 impacciarli  in  quella  guevra,con  la  for- 
1 za  delle  parole, parche  li  crocieranno  de- 
gli hoaorati  Minillri,  che  fanno  prepor- 

■ re  la  Giudi tia  aU’vtile,e  Finterete  della 
! Patria  à quello  della  Boria. 

Per  fine.  Il  non  rifoluerfi  in  Ratisbo- 
na  la  comune  fallite , cioè  la  difefa  con 
l’Ar  mi,  farebbe  vn’  afpettare  in  Ratisbo- 
1 na  i’Armi  già  rifolute  di  Francia. 

Sur  gì  te  ergo  mortiti  venite  ad  ludicium, 
fera!  erri  tubarti  G alias  ìnfonat  ex  tremarti 
liberratis  peritura,  Dism  Imperi  o>  Belgio, 
totìcjue  Europa  Nunciat  Gallili  \ heus  ite- 
rum  ad  ludicium  mortai  RegesyVrincipesy 
Refyublica , quos  omnes  > cjnis  non  rnortuos : 
pane  dìxerimyfi  quidern  ad  extremnmGal - 
liciniurny  neque  expergifeantur , ne^ue  ex - 
fargant,  flupet  Leo , bar  et  Vrfay  oculos  ha- 
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benty  & non  vident  Imperij  Principes,  non- 
nulli  duri  fci lice t fulgore  excecati , esteri  j 
feu  enfem  fùngere  minantur^feu  audndìus 
attollant  caput , tarnqnam  Geogone  terre- 
fatti  , aut  veliti  in  petratti  conuerfì  obmn- 
tefeunt , aut  ad  Galli  cantnm  , et  ìam  Leo- 
ne s file nt  y aut  ficut  Bariona  negant  eum, 
prò  quo  mori  decorum  videbatur.  Hofti 
gcntium  ìur  aviolanti  re  eie  ibidem  obiicien - 
dumy  cjuod  Spartani  Antigono  , qui  nefeio 
qua  f rande  bello  minime  indillo  ( vt  nos  . 
ìam folemm)  ditionem  eorum  ingrefjlu  erat ; 1 
Si  Detti  es  aìebant  te  non  tìmemns , quia  te 
non  offendi  mtió  yfì  homo  es  audaciores  te  & 
fortiores  apitd  nos  i mie  ni  e s , & tales  apud 
vos  inueniamm  tempm  monet  ,moro6  rampi- 
le j cladium  vìcinis  iure  Gallico  illatorum 
vos  terreant  veflìgia:rumpite  mor as}refi fi- 
le fortes  vicini s ìam  prope  prcftratis  : Ar- 
ma iungete  fida  (yfic  extra  Imperij  Rhe- 
num  cumulati  alìenis  jpoliis  ficbfiflant , imo 
ebuìam  ite  & fi  aut  fib- Aquila  Aquila, 
cum  Leone  Leone s , vel  fiub  Gallo  Gallina 
effe  malitis,  el  'gitote&  valete  : fed  fiapìre . 

Felix  quem  fuciunt  aliena  > pericula  cautum. 
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SCENA  TERZA. 

' Ambafciatore  de  Prencipi  Tedefcbi 
d Prencipi  Italiani . 

NOn  pretendo  qui  ò Potentiflimi 
Sourani  d’aprire  il  mio  difeorfo 
, con  va’  aurea  eloquenza, nè  d’occupparc 
( quefto  momento  d’vdienza  ad  vn’intet 
? fitura  di  pretiofe  parole  ; li  voftri  Sere- 
{ niflìmi  Spiriti  non  hanno  bifogno  dell* 
. Ombre  della  noftra  Germania,oltre  che 
n il  tempo,  e la  caufa  che  mi  chiamano  al- 
. la  voftra  Frefenza  non  permettono  che 
. breui,  e fincere  efpreflioni. 

Quella  Scienza  Politica,  e Guerriera 
» ch’è  data  Tempre  amicilfima  de’  Prenci- 
!,  pi  Italiani , fon  venuto  per  riuerir  ne" 
'i  voftri  Cuori , doue  par  che  in  qualche 
r,  maniera  al  prefente  dorma  , coli  come 
ha  dormito  fin5  hora  ne5  miei  Prencipi 
d’ Alemagna,  e pure  gli  vai,  e gli  altri  al 
J O 
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preferite  tengono  bifogno  di  fuegliarh  g 
ne5  Petti*  per  afficurar  meglio  i loro  Sta  5 
ti,  acciò  che  i lor  Popoli  poffiano  dormii 
più  ficuri. 

Son  pur  troppo  note,  e publicate  pei  a 
tutto  gli  ambitiofi  difegni,  e li  violent 
Progredì  del  Rè  Francefe , & in  Borgo  t 
gna,  e nelle  Fiandre,  & in  quello  punte  i 
medefimo  ne'  Paefi  Baffi , hauendo  in-  r 
traprefo  per  l’ambitione  di  (largare  : 1 
Tuoi  Confini  la  deftruttione  non  già,m*  i 
la  foggiugatione  d’vna  Republica  il  d i 
cui  dominio  appartiene  parte  ali’Impe-  i 
rio  come  Cerchio  di  Borgogna  , parte 
alla  Spagna  come  congiunto  allaFian-  ! 
dra  , e parte  al  Marchefe  Elettorale  d ’ 
Brandeburgo  come  proprio  Patrimo- 
nio. 

Tutti  i Tuoi  penfiéri  battono  alla  Mo* 
najrchia  Vniuerfale  dell’  Europa  , onde 
cerca  di  foppeditare  la  finiftra , per  po- 
ter con  minore  intoppo  vincer  la  delira: 
non  fi  vide  mai  Rè  più  inclinato  ad  ac- 
cumular Tefori  di  quello,  hauendo  im- 
piegato per  più  di  due  Luftri  tutte  le 
Cure  > c vigilie  : piene  con  quelle  dili- 
genze 
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jigenze  i Tuoi  Scrigni  d’oro,  ed  ingraffata 
-d’huomini  la  Francia  è vfcito  come  vn 
rfolgore  à danni  di  quel  Paefe  che  fapeua 
beniflimo  effer  proprio,  congiunto  con 
raltri  a gettarli  ne’  piedi  varij  oftacoli. 
è La  Fortuna  accompagna  con  vn  volo 
•troppo  alto  il  fuo  valore,la  fua  Forzaci 
duo  fenno , onde  fe  non  fi  troua  pronto 
■ rimedio  à fermar  le  Ruote  non  già  vo- 
lubili , ma  conftanti,  di  quefìa  per  altri 
linconftantiflìma  Dea  fi  vedrà  in  breue 
[tributaria  al  Rè  Francefe  la  Germania^ 

• con  quefia  tutta  l’Europa. 

Nell’  Imperio  hanno  hauuto  Tempre 
gli  occhi  aperti  i Francefi,  ma  nell’  Italia? 
. vi  hanno  pofto  tante  volte  le  mani,  egli 
Piedi , effendo  fiata  percoffa  fin  nelle 
vifeere  dalla  Potenza  di  Francia,  la  qua- 
le non  contenta  d’vn  membro,  ha  ftefe 
le  fue  braccia  dal  profondo  del  Faro,  fi- 
no alle  Cime  dell’  Alpi, & è certo  che  in 
niffun  luogo  hanno  mira  maggiore  i di- 
fegni  del  Rè  prefente,  che  nell’  acquifto 
di  qualche  Prouincia  in  Italia , nè  fenza 
ragione  ha  fortificato  P'narolo  che  n’è 
la  Porta  : e quando  haurà  vna  Prouincia 
.0  2 
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chi.  gli  impedirà  i Progredì  nell’  altre? 

Quel  medefimo  che  ha  faputo  in  due 
Settimane  foggiogar  le  Prouincie  più 
formidabili  dell’  V niuerfo  , non  potrà 
forfè  fottomettere  al  fno  Dominio  in 
due  meli  altri  Stati  d’inferiori  Forze',  e 
.doue  le  Pretentioni  fono  maggioragli 
■combatte  col  ferro , e col  danaro  , con 
quello  tira  à fe  i cuori,  e con  l’altro  ab- 
batte le  mura.  L’Italia  è fottopofla  ad 
errare  coli  bene  che  gli  altri  Luoghi, 
perche  i Prencipati  fon  retti  d’Huomi- 
ni , e non  da  Angioli.  Chi  ha  danari  e 
giudicio  per  comprar  Prencipi,  e Piazze 
in  Germania , e ne’  Paefi  Baffi;  e ferro, 
e valore  per  aprirli  la  Brada  à difpet-to 
de’  Popoli , farà  fi  ignorante  in  Italia  ? 
ma  quando  anche  mancafle  il  fenno, 
non  mancherà  la  Forza. 

Il  Rè  di  Frància  hoggidi  è fatto  cofi 
grande,  che  bifogna  di  neceffità  pigliar- 
lo ò per  amico , ò per  padrone,  quello 
fecondo  non  fi  deue , e quel  primo  non 
è ficuro  : la  commodità  ci  fi  preferita 
oportuna  , per  torci  l’apprenfione  ■ dal 
cuore,  è l’ofìacolo  dal  fianco  , non  pote- 

uamo. 


SCENA  TERZA.  29^ 
tiamo  meglio  bramarla  , e perciò  non 
polliamo,  porla  in  vn  cale  : accorriamo 
tutti  vaiti,  oue  ci  chiama  la  forte,  fe  li- 
mili.fono  gli  interefiì  della  propria  con- 
fcruatione,fiano  anche  congiunti  i mez- 
zi da  confermarci , & augumentiamo 
quel  morbo  che  fia  la  noÓra  comune 
fallite. 

La  Medicina  di  Stato  ci  infegna  à 
douer  fare  à quello  gran  Gigante  che 
minaccia  l’Europa  vn  Cauterio  badante 
à purgargli  gli  numeri , & à fcemarli  le 
Forze,  innanzi  che  fi  rinforzi  maggior- 
mente, e che  diuenghi  inoperabile  Co- 
lofio.  Il  male  nafeente  è più  facile  di  ri- 
mediarli che  Tincancherito,  il  quale  VC- 
cide  bene  fpefio  gli  fteflì  Chirurghi. 

§0  che  potrebbono  gli  Italiani  cade- 
re nel  medefimo  errore  , nel  quale  ca- 
de ro  i Prencipi  Alemanni , che  lenta- 
mente fi  mofiero  à trattati  di  foccorrer 
la  Fiandra , fperando  che  non  vi  era  da 
temere  per  la  Germania,  e che  vi  fareb- 
be flato  tempo  d’armarfi  allliora  che  fi 
vedefie  il  nemico  attaccar  TAlemagna* 
ma  hora  veggono  che  Tempre  più  quello 
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Montaggio  de’  Prencipi  fi  auuicina  ne5 
loro  Stati , onde  per  non  afp errarlo  in 
Cafa  fon  rifoluti  d’vfcirli  all’ incontro. 

Cofi  forfè  potrebbe  fare  l’Italia , fot- 
to  la  fperanza  ch’eflendo  la  Guerra  lon- 
tana dal  fuo  feno  , non  vi  è da  temere 
perle  fue  membra  ; e che  vi  fi  porterà  il 
douuto  rimedio  quando  il  male  fi  volta 
verfo  di  lei.  Cattiua  politica  di  lafciar 
vincere  il  nemico  benché  lontano,  per- 
che augumentato  di  forze , & accefo  di 
maggiore  ardore , gli  è facile  poi  d’inol- 
trarfi  fopra  quelli  che  non  hanno  faputo 
preualerfi  dell’  occafione,&  indebolire 
àfpefe  d’altri  il  nemico  di  fuori*] 

Se  non  fi  fepelifce  quefto  tempe- 
fìuofo  Naturino  ne’  Mari  d’Olandia 
romperà  i ripari , e inonderà  li  Lidi 
d’Italia, é le  Campagne  della  Germania. 
Qual  fortuna  fi  può  incontrare  migliore 
che  la  Fortuna  delle  Fiandre?  qual  Stella 
più  benigna  poteua  apparire,  che  la  Co- 
meta de’  Paefi  Badi  ? e qual  chiarore 
più  vago  per  diffipare  da’  vofiri  Stati  le 
ragioneuoli  apprenfioni  che  la  Guerra 
d’OUndia  ? Quiui  ò fi  deue  accorrere 

col 
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col  folfo , e Bitume  per  renderla  mag- 
I giore , & ineftinguibile  acciò  fi  confu- 
ma pian  piano,  anzi  in  vn  tratto,  la  car- 
niggione  di  qucfto  Gallo  troppo  ingraf- 
j fato  ; ò con  la  forza,  e violenza  deir  Vn- 
' ghie  per  fpiumarle  le  Penne , acciò  im- 
paraffe  à non  volar  cefi  alto. 

Se  non  fi  corre  con  le  Accette  à tron- 
care Va  Ramo  à qucfto  Arbore  che  fa 
tanta  ombra  all’  Italia,  alla  Germania,  c 
alla  Spagna,  ò almeno  à preftar  Scale,  e 
Corde  agli  Olandefi  per  formontarlo, 
forfi  che  vn  giorno  altramente  facendo, 
dal  fuo  legno  fe  ne  formaranno  altri 
gradi  al  voftro  Trono.  Il  Calore  di 
quefto  Fuoco  ò fi  deue  conferuar  lungo 
tempo  col  preftar  materia  all*  Olandia, 
da  poter’  eftinguer  poco  à poco  tutte  le 
Fiamme,  e confumar  con  quefto  tutte 
k Legna  di  Francia  che  raccendono  ; ò 
vero  da  cento  bande  bifogna  accenderli 
nuouo  fuoco,  e coll’  aggiunger  fiamma 
à fiamma  ridurlo  in  cenere  fredda. 

La  Germania  non  potrà  efler  mole- 
fiata  che  dalla  parte  di  terra,  doue  s’op- 
poferà  con  vn  Torrente  dEferciti;  ma 
0 4 
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l’Italia  che  potrà  elfer  combattuta  c e 
dall’  Armate  Mantiene,  e Campali, deue  v. 
più  della  Germania  penfare  à taf!  fuon  $ 
L’vnione  con  Y Inghilterra , non  ha  vii 
folo  feopo  della  diltrutione  d’OIandia, 
li  difegni.  s’avanzano  à render  tributa-  \ 
ria  tutta  l’Europa.  Quando  farà  fog-  t 
giogata  l’Olandia,  tante  Cittadelle  por- 
tatili, tanti  Calvelli  nell’  Acqua,  tante 
formidabili  Squadre  di  Nauili,  e Vas- 
celli tirate  dalia  Tamifa,  dal  Teflehe  da’ 
Porti  di  Francia  ftaranno  forfè  otiofi  ? 
fpalfe pieranno  inutilmente  l’Oceano? 
lafcieranno  in  ripofo  tante  Montagne 
di  ferro,  e tanti  Abiflì  di  Munitioni  di 
Guerra?  Pazzia  grande  il  crederlo;  {tras- 
cineranno nell’  Oceano  trionfante,  tut- 
to il  Mediterraneo  piangente  ; Tireran- 
no con  Catene  d’ Acciaio  in  Londra,  e 
Parigi  le  Spoglie  più  pretiofe  di  Roma, 
e Veneti  a,  e finalmente  riduranno  in 
vn  mifero  Vaflfaliaggio  tutta  l’Italia, 

W II  fuoco  della  Francia  diuora , e nel 
diuorare  s’augumenta  dalla  parte  di 
Terra,  e l’Italia  che  confina  con  quello 
ardentiffimo  fuoco  dalla  parte  di  Terra, 

e di 
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c di  Marc  fé  nc  dorme?  Afpetta  forfè  di 
I vederli  prima fepolca  che  mortale  nella 
Sepoltura  pria  che  nella  Bara? 

Il  Rè  di  Francia  per  l’vnione  con  l'In- 
ghilterra è in  vno  Itatodi  portare  al  fine 
tutti  i fuoi  difegni , premeditati  già 
tempo  fa.  Egli  vuole  turbare  > e paci- 
ficare l’Europa  à fuo  modo  ; impedire, 
e fauorire  il  comercio,  e la  Nauigatio- 
ne  à fuo  piacere  : minacciare,  e carez- 
zare Popoli,  e Prencipi  à fuo  gufto,  in 
fomma  non  vuole  altri  Soprani  ih  Eu- 
ropa che  di  nome,  e di  Titolo.  Se  noi* 
vi  fi  porta  di  buon’  bora  rimedio,  non 
anderà  guari  che  fe  ne  vedranno  gli  ef- 
fetti, e Te  voi  altri  Prencipi  Italiani  lan- 
ciate foggiogare  i più  forti,  da  vaa  Po- 
tenza che  vi  tocca  affai  da  vicino , non 
vi  farà  poi  chi  polla  predami  la  mano, 
quando  caderete  nel  medefimo  Follo. 
La  Francia  vnita  con  l’Inghilterra  for- 
ma vn  vafìiffimo  Mondo , all5  elpugna- 
tione  di  cui  ( ho  errato  ) all5  oppofitione 
del  quale  fi  ricerca  la  raunanza  di  molti 
Giganti. 

None  mcelfariodi  chiedere  quelfpi- 

O 5 
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rito  doppio  d’Elifeo,  ò di  far  prouigio- 1 
ne  d’vna  prouidenza  eftraordinaria,  per 
vedere  quali  deuono  edere  i voftri  in-  < 
te  redi  ,e  quelli  della  Germania  ancora; 1 
bifogna  opponere  di  forze  confiderà-  ' 
bili , per  impedire  li  progredì  della 
Francia, e per  obligaria  à ftarfine  in  Caia 
fua , e ne’  fuoi  primi  limiti.  Sin’  hora 
la  Germania,  la  Spagna,  e l’Italia,  fono 
in  dubbio  da  qual  parte  gettarli,  hanno 
©(Ternato  con  l’Occhialone  i gran  pre- 
paratiui  della  Francia,  fino  al*  prefente; 
la  fpefanza  che  l’Inghilterra  foffe  la  pri- 
ma, come  più  gelofa  ad  interefiarfi  Tha 
fatto  retrocedere  il  palio  ad  ogni  rifo- 
lutione  : adeffo  fa  di  mefiieri  Tuelarfi,  la 
miferia  affretta  troppo , il  male  ci  af  e- 
dia  la  vene,  non  vi  è nè  tempo  nè  luogo 
da  fperarmutatione,la  Fortuna  eftraor* 
dlnariamente  ha  fauorito  il  partito,che 
dobbiamo  temere  il  più. 

Sembrarà  come  m’imagino  ad  al- 
cuni, che  a’  Prencipi  Italiani  fia  necef- 
faria  la  neutralità,  per  hauere  il  piacere 
di  vedere  il  principio,  il  mezo,  & il  fine 
del  gioco  ; e per  non  effer  tutto  à fatto 

inutili 
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inutili  al  comune  pericolo  dell’  Europa, 
Cara  bene  di  procurare  la  pace,  e finire 
con  va’  accommodamento  la  gelofia 
che  potrà  portargli  la  Francia  con  le  Tue 
Vittorie. 

Sq  la  Pace  fofìfe  va  bene  che  dipen- 
dere aflòlutamente  da  noi,e  fé  la  Guer- 
ra foffe  accompagnata  d’altre  tanta  fe- 
licità che  miferia  , la  propofitione  cen- 
nata  farebbe  ben  tofto  rifoluta.  Non 
baila  che  i Principi  Italiani  ( dirò  ) e 
Tedefchi  habbino  va  fpirito  pacifico,  de 
inclinato  alla  Pace , bifogna  che  ancora 
il  Re  di  Francia  fia  condotto  dal  mede- 
fimo  fpirito  : il  mifurare  gli  altri  con  il 
medefimo  braccio , e credere  che  tutti 
habbino  li  medefimi  fentimenti , ciò  è 
vn  fare  il  conto  fenza  THofie.  Quelli 
fucceili  che  hanno  defiderato  cento 
volte,  con  ardente  paflìone  la  Pace,  fi 
fono  veduti  poi  obligati  di  cercare  con 
maggiore  ardore  la  Guerra,  e di  ciò  fe 
ne  trouano  migliaia  d’efempi  nell’  Hì- 
ftorie.  S’ama  alle  volte  con  va’  amore 
di  Simia , che  fuole  foffocar  li  fuoi  Parti 
per  volerli  troppo  teneramente  abbrac- 
O 6 
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ciare  ; della  {Iella  maniera  coloro  clic  c 
aliano  teneramente  la  Pace , E trouano  t 
bene  fpeffo  delufi,  per  non  hauer  fa-  I 
puto  impiegare  li  rimedii  propri  ad  ac-  ( 
quinaria.  c 

Mi  dichino  vn  poco  di  gratia  Sere-  r 
niflimi  Prencipi , chi  farà  quello  che  vi 
darà  parola,  e che  impegnarà  la  fua  fede  ! 
per  le  cofe  future , chi  farà  vedrò  Mal- 
leuadore  di  tutto  quel  tanto  che  potrà 
arriuare  ? per  me  credo  che  voi  liete 
troppo  fauij,e  troppo  prudenti,  per  vo- 
ler folo  fperare,  che  vi  lìa  luogo  di  ficu- 
*ezza  per  l’Italia  ; fe  l’Olandia  foccom- 
be , e la  Germania  fi  ritira  alla  fua  di- 
fefa,  doue  aneleranno  le  Armi  di  f ran- 
cia? In  Italia,  doue  anche  la  Spagna  è 
eomprefa  ; e fe  quelle  hanno  qualche  vit- 
toria ballante  a far  rifoluere  il  Rè  Frai> 
cefe  alla  Pace,  che , reitera  forfè  quello 
fenza  Guerra?  e doue  dunque  anderà 
pacificato  con  la  Germania , e con  FO 
landia?  In  Italia.  Dunque  non  vi  è al- 
tro rimedio  che  predar  la  mano  à fmon- 
tare  la  Francia. 

L’imaginarli  di  poter  trouare  qual- 
che ' 
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che  ripofojò  di  poter  viuere  ficuramea- 
te,  Cotto  vn  Saluocondotto  della  Carità 
Francefe,  farebbe  vna  pura  pazzia  ; il  Rè 
Chriftianiffimo  è troppo  pieno  di  fuo- 
co^ di  defiderio  di  gloria, per  {lariine  in 
ripofo  fenza  far  nulla.  La  Conquida  de* 
Pacfi  Badi  non  bada  à limitarci  Cuoi  di- 
legui. Le  fue  Terre  edèndo  crefciute,& 
i Cuoi  Confini  didefi  impiegherà  il  ver- 
de, & il  Cecco  per  render  tutto  il  fuo 
Paefe  ricco,e  abbondante  Copra  ogni  al- 
tro del  mondo,tanto  dalla  parte  di  ma- 
re, clic  di  terra. 

A quello  batte  giudamente  il  genio 
della  Corte  , gli  vai  con  la  fp eranza  di 
renderli  Cvaico  arbitro  della  Marcatura, 
e del  Comercio  di  tutta  1 Europa  gli 
fomminidrcranno  uno  le  viCcere  illefTe 
per  accenderlo  maggiormente  alla  mol- 
tiplicatione  di  nuoue  intrapreCe  : gli  al- 
tri per  Pambitioae  di  comandare  Popo- 
li Coggiogati  gli  inspireranno  la  C on- 
quida  di  varie  Prouincie  , e non  man- 
cheranno di  quelli , quali  con  ragioni 
viue,&  ardenti  gli  Codieranno  nell*  orec- 
chie > efier  lenza  glorie  le  Vittorie  paf- 
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fate,  fé  non  fi  coroneranno  con  Tacqui-  : 
fio  dell’  Italia,  ch’è  il  Giardino  dell’Eu-  : 
ropa. 

. Se  TOlandia  fi  perde , e la  Germania 
fi  ritira  come  ho  detto  i Prencipi  Italia-  ; 
ni  faranno  firmili  a’  Ballarmi  di  corda, 
quando  hanno  perfo  il  lor  contrapefc,e 
che  vanno  ad  ogni  paffo  traboccando  il 
Piede.  Sia  quanto  fi  Vuole  buona  T opi- 
nione verfo  la  Francia , non  è poffibile 
di  credere  che  fottomeffa  la  Francia,che 
non  vegli  anco  fottometter  la  Spagna, 
che  fa  vna  buona  parte  dell5  Italia  ; e chi 
farà  colui  che  vorrà  efier  Malleuadore,e 
che  domata  la  Spagna  in  Italia,  che  non 
{Aggiogherà  facilmente  di  più , l’Italia 
per.  la  Francia  ? fe  non  fi  vuol  credere 
quefio  , blfogna  credere  che  tutta  la  li- 
bertà dell5  Italia  dipenderà  dalla  mode- 
rat  ione  del  Rè  Chriftianiffimo. 

Il  più  infame  titolo  e nome  vile  che  1 
fi  può  dare  à vn  Prencipe  è quello  di 
dirli  che  non  è nè  fredo , nè  caldo  ; che 
però  li  più  accorti,  e con  efii  loro  tutte 
le  Perfone  di  fomma  intelligenza  ne’ 
maneggi  di  publici  affari,  hanno  fuggi- 
to 
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to  come  troppo  pcricolofa  queha  mal-' 
lima  Media  via  nec  amico s par  ateneo  ini - 
micos  tclltt. 

Per  maffima  dunque  di  flato,  per  Tin- 
tarelle della  propria  conferuatione , per 
alitare  i pericoli  che  fopraftanno  allTta- 
lia,  bifogna  che  tutti  i Prencipi  Italiani 
s’armino  per  incalorire  la  Spagna  , la 
quale  temendo  di  non  hauer  forze  ba- 
llanti da  opporli  a’  dilegui  d’vn  nemico 
fi  potente, fe  ne  ha  ancor  lei  nella  media 
via , ma  fe  voi  armarete , con  ella  lei  te- 
ucra dalla  faccia  la  mafchcra , & vinta- 
mente li  darà  che  penfare  al  nemico. 
Non  vi  è più  brada  di  mezzo,  conuiene 
mal. grado  pigliar  partito  ; hringendoui 
■con  la  Spagna  feguirete  le  volìre  mafsi- 
mc  antiche , tante  Volte  pohe  in  pratica 
da  Venetiani  ; terrete  la  Francia  in  va 
perfetto  equilibrio , e farete  come  i pa- 
droni di  quelle  due  Monarchie. 

Viuere  in  pace  nella  neutralitàdafcia- 
re  crefcer  la  Francia  fmifuratamente  fo- 
pra  degli  altri  ; abbandonare  la  Spagna 
in  va  tempo  di  tanto  bifogno,ciò  è dor- 
mire fottovna  mannaia  pendente  da  Va 
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filo  di  feta.  Li  Popoli  Orientali  & Or- 
cidentali dormiuano  con  va  limile  Ton- 
no ; mentre  i Romani  foggiogauano  l’I- 
talia, e le  Profonde,  & Ifole  confinanti 
ad  ogni  altra  cora  penfauano  che  à f oc- 
correre quei  peneri  opprefsi,  benché  al- 
le volte  ricercati  di  foccorfo;  crcdeuano- 
che  mai  folle  Roma  per  fpinger  le  Tue 
vittorie  s’ innanzi  ; tememmo  gli  vni  di 
vnirfi  con  i deboli , per  non  difguftar’  i 
Romani  eh’ erano  fi  f orti  ; gli  altri  fi  get- 
tauano  dalla  parte  de’  Forti , per  appro- 
fittar delle  fpoglie  de’  deboli  ; e non  ne 
mancauano  di  quei  Politiconi,  de’  quali 
fé  n’c  fparfa  buona  Temenza  nel  Secolo 
noftro  , che  impediuano  le  Leghe , e la 
volontà  di  correre  armati , per  impedir 
le  vittorie  nafeenti  de’  Romani, col  di- 
re che  da  Te  flelfa  fi  farebbe  la  fortuna 
braccata  ; ad  ogni  modo,  e gli  vni,  e gli 
altri  furono  obligati  di  vederli  prima 
vinti  che  combattenti, e Schiaui  pria  che 
Soldati. 

• Piaccia  à Dio  che  non  accada, ma  con 
differente  mutatione,  lo  flebo  all’  Italia, 
fe  i Prencipi  Italiani  vogliono  feguir  le 

medefime 
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medefime  marsim  : ; e quello  che  i Ro- 
mani fecero'  vna  volta  a’  Francefi,  che  i 
Francefi  non  lo  faccino  bora  a;  Romani. 
Voi  douete  ò Prencipi  metterui  in  po- 
ftnra,  che  quello  torrente  non  babbi 
forza  da  rompere  gli  Argini  della  voftra 
libertà  : è nicelfario  prouedere  hora  che 
la  Francia  vince  in  Paefi  lontanile  non 
afpettarc  che  porti  le  fue  vittorie  nel 
voftro  Paefe. 

Certo  è che  le  Conquifte  con  vna  for- 
tuna fi  grande  del  Rè  Francefe,  non  pof- 
fono  far  di  meno  di  non  dar  gelofie, 
ombre,  & appreiafioni  aJ  cuori  di  tutti, 
hor  chi  farà  quello  dunque  che  viuerà 
irrefoluto?  fentire  da  lontano  il  Tuono, 
e non  voler  credere  da  vicino  il  lampo? 
Afpettar  la  tempefta  in  vn  Campo,e  non 
cercar  lo  fcampo  in  va  luogo  coperto  ? 
viuere  nella  Cenere, per  morire  nel  fuo- 
co ? farà  forfi  fatalità  nuoua  deli"  Italia 
di  afpettar  fempre  li  nemici  in  Cafa, 
nell’  otio  d’vna  pace,  che  ferue  di  con- 
tinua guerra  al  cerueilo  : quello  confi- 
glio  e il  più  pregiudicheuole  che  fi  poi- 
fa  imaginare  non  che  feiegliere,  in  que- 
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ila  maniera  i Soldati  Italiani  non  impa-  ta 
reranno  mai  à far  la  Guerra  ne5  Paefi  c: 
llranierì , ma  folo  à fìarfine  dietro  vn  r; 
muro  à putrefarli  nella  difefa  d’vn  Ca-  g. 
dello  ; non  haueranno  parte  dell’  altrui 
fpoglie,  e non  goderanno  di  quei  frutti 
che  fogliono  peruenire  dagli  accomuno-  c 
damenti.  i 

Oliando  foife  l’Italia  fola  confìretta  i 
ad  attaccar  vigorofamente  la  Francia 
per  torli  di  fotte  quel  cauallo  , che  fa 
tanti  {alti , vi  potrebbe  effer  qualche  re- 
nitenza alle  rifolutioni , ma  la  Germa- 
nia, che  forfè  ha  meno  intereffe,fi  troua 
tutta  in  Armi  , nè  altro  afpetta  che  la 
Spagna , e con  la  Spaglia  l’Italia  ; hor 
qual  più  bella  occasione  di  quefta  ? fi 
può  trou  are  commodi  li  maggiore  per  I 
immortalare  il  nome  de'  Prencipi  Ita- 
HanijcTidefcìii  che  d’vnirfi  infieme  per 
abballar  Y orgoglio  Francefe  ? 

Quei  Prencipi  che  per  pura  inclina- 
tione,fenza  alcuna  maffima  di  Stato,fe- 
guono  il  partito  di  Francia  non  man- 
cheranno di  proteggere  quello,  che  in- 
clinano,&:ecco  di  doue  fono  procedute 

tante-* 
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i-  tante  guerre  in  Italia,  & in  Germania, e 
i che  ne  potrebbono  al  pre fonte  procede- 
1 re  di  piu  afpre,  fe  non  rimettono  il  loro 
■ giuditio  al  beneficio  comune, 
i Quedi  Preacipi  dico  Partigiani  per 
i proprio  interefle  della  Francia  diranno 
che  douendofi  fpofare  partito , farebbe 
molto  meglio  abbracciar  quello  di  Fraiv 
eia,  che  quello  d*i  Spagna  ; perche  quello 
di  Francia  promette  Rofe  , e quello  di 
Spagna  abbondanza  di  fpine  : quello  di 
Francia  offre  Conquide  fenza  pericoli, 
e quello  di  Spagna  pericoli  fenza  profit- 
to : il  primo  conuita  alle  vittorie , e a’ 
trionfi , il  fecondo  alle  difgratie,  e alle 
! perdite  ; il  primo  apre  il  camino  alle 
glorie,  il  fecondo  chiede  aiuto  per  effer 
cauato  fuori  del  fango  , doue  da  lungo 
tempo  fi  troua  infangato. 

Soccorrendo  la  Spagna  ( diranno  di 
più  ) noi  hatiremo  inutilmente  fparfo  il 
nodro  fangue,  vuotati  i a od  ri  Erari],  ri- 
dotti eflangue  i nodri  Popoli,  & in  luo- 
go di  guadagnar  qualche  cofa  la  certez- 
za di  perdere  fe  non  tutto  vna  buona 
parte  dePnodro  : ma  congiungendoci 
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col  Rè  di  Francia,  entraremo  à parte  de' 
fuoi  trionfije  ci  diuid eremo  con  eifo  lui 
il  Sacco  , e il  Bottino  , perche  noi  non 
polliamo  con  tutta  la  forza  firappar  dal- 
le Tue  mani  le  Gittate  Piazze  conquis- 
te ; li  progredì  della  Francia  pedono  ef- 
fer  fi  grandi , che  fi  renderà  imponìbile 
alla  raunanza  delle  forze  Germaniche, 
Spagnole , e noflre  infieme  di  poterli 
fermare  il  corfo  , e cefi  tutta  la  nodra 
refiftenza,  e tutti  li  noflri  foccorfi , non 
ferniramo  ad  altro,  che  à render  la  mi- 
na della  Spagna  più  confiderabìfc , & à 
tirar  fopra  le  nofire  Tede  la  vendetta 
della  Francia  : in  fomma  due  Vafcelli  ci 
fi  prefentano  per  imbarcarci , l’vno  agi- 
tato da  venti , e dalle  tempefte , l’altro 
accompagnato  da  vn  tempo  dreno  , e 
da  Vii  a fauoreuo le  fortuna, e noi  faremo 
fi  (ciocchi  di  feiegliere  il  p?ricolofo , e 
lanciare  il  ficuro? 

Oh  che  foaui,  & ammelati  difeorfi  in 
vero  : quefti  fono  concetti  cauati  dall* 
originale  di  quei  antichiffimi  Politico- 
ni, che  regnauano  nel  tempo  de’ Roma- 
ni , i quali  non  voleuano  che  fi  dadfero 

foccorfi 
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foccorfi  a quelle  Prouiacie  moleftate 
dal  Romano  dominio , perche  trouaua- 
no  più  à proposto , ò cne  li  viuelfe  nel- 
la neutralità,  ò che  fi  feguiffe  la  fortuna 
de’  Vincitori  , & ecco  con  quali  Armi 
quelli  Politiconi  difefero  la  Patria  nel 
Coofìglio,  per  efporla  con  minor  fatiga 
al  vafiallaggio  di  Roma.  Le  Hiftorie  più 
frefche  ci  infegnano,  che  diuerfi  Polìtici 
di  quella  force  hanno  efpoiìa  al  ferro  de5 
Vincitori  con  la  propna,  anche  la  liber- 
ta della  Germania,  e dell’  Italia. 

Nel  nome  diDioòPrencipi  togliete- 
ui  via  dal  ceruello  quelle  perniciofifiime 
mafiime  : chi  vuol  feguire  la  fortuna  di 
chi  vince  , bifogna  rifoluerfi  d’efferc 
fchiauo  del  vincitore  : tale  apparenza  di 
gloria , c di  future  {paranze  di  trionfi  è 
come  quell’  argento  che  copre  le  Pillo- 
le, il  quale  confola  di  prima  villa  gli  oc- 
chi, ma  appena  alleggiato  feopre  fama- 
rezza  che  vi  llaua  di  (otto. 

Di  grada  leuateui  quelli  penfieri  del- 
la neutralità, ò della  vnione  con  la  Fran- 
cia trionfante  , de  ancora  quelli  che  la 
Spagna  non  fia  in  filato  di  e (Ter  Toccar- 
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là,  per  la  Tua  gran  debolezza, e che  li  foc- 
corfi  potrebbono  più  tolto  nocerla  che 
aiutarla  : difabufateui  di  quella  creden- 
za ; la  Spagna  è potente , e fe  farà  foffia- 
ta  da’  mantici  della  noflra  comune  alfi- 
ftenza  fueglierà  i fuoi  primi  Spiriti,  e ri- 
durrà la  Francia  nello  flato , nel  quale 
quella  ha  ridotto  à lei. 

Tutti  gli  auantaggi  raportati  dalla 
Francia  fopra  la  Spagna  in  Borgogna,  e 
nella  Fiandra , eh’ è quello  che  ha  fatto 
credere  debole  quella  Monarchia,  fono 
flati  fol  amente  effetti  della  fua  deftrez- 
za,  e non  del  valore  : la  lentezza,  e fin- 
credulità  della  Spagna  hanno  molto  più 
contribuito  che  tutta  la  forza  della 
Francia  : con  il  foccorfo  de’  Collegati 
farà  la  Spagna  in  più  Luoghi  vna  diuer- 
fione  confi derabile,  & infallibilmente 
conquiderà  molto  fopra  la  Francia.  Se 
la  Spagna , non  folfe  potente  , perche 
tanto  fcaldarfi  i Francefi  à diftornare 
llmperio,  & i Prencipi  Tedefchi  & Ita- 
liani à colìegarfi  con  elfa  lei  ? fenza  du- 
bio  p .rche  conofce , quanto  male  farà 
per  fare  quella  Monarchia;  alla  Moim- 
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chia  Francete , con  lVaiofie  d’altre  Po- 
tenze. 

La  Natione  Spagnola  fa  profelfione 
d’nonore , e di  generalità,  ella  non  ha 
mai  violato  alcun  trattato  puòlico , ha 
meglio  amato  perdere  parte  de’  fuoi 
Stati,  che  d’arrifchiare  di  far  breccia  alla 
riputatone  : li  Prencipi  Italiani  che  la 
confinano  fanno  benifsimo  con  qual  fe- 
de , & amicitia  ha  tempre  trattato  con 
elfi  loro  : al  contrario  i Francefi  fono 
fiati  di  continuo  portati  à turbare  il 
ripofo  de5  vicini , e Francefco  primo  fi 
collegò  con  l’Ottomano,  per  abbalfare 
la  Spagna , acciò  meglio  potelfe  impa- 
dronirli di  quello  pretendala  in  Italia. 

Se  voi  liete  predeftinati  à perder  per 
tempre  la  gloria  vniteui  con  la  Francia, 
fommetteteui  allafua  condotta,  e rego- 
late li  vofìri  andamenti  fecondo  la  fua 
volontà.  Se  voi  fpofate  poi  il  partito  di 
Spagna, vi  renderete  padroni  della  Pace, 
e della  guerra,  & in  quella  maniera  co- 
me già  ho  detto  darete  la  Legge  ad  am- 
bidue  : la  Francia  in  tal  cafo  confiderei 
li  Prencipi  Italiani,  e Tedefchi  infieme 
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con  terrore,  e per  l’apprenfione  futura 
d’vna  tal  congiunti one  d’Armi , fe  ne 
Rara  dentro  i Tuoi  limiti , & in  luogo 
d'Eferciti  per  minacciar  tutti,  manderà 
Ambafciatori  per  guadagnar  la  gratia 
d’ogni  vnó. 

La  Francia  tiene  gli  occhi  aperti  verfo 
la  fuccefiione  Reale  di  Spagna  , e però 
pretende  di  foggiogar  gli  Olandefi,  che 
foli  poffono  farli  grande  oftacolo , nè 
per  altro  vuol’  abbatter  la  Spagna,  che 
per  leuarsi  rimpedimento  di  vincer 
tutta  l’Europa.  Non  vi  è cofa  più  giufta 
che  il  foccorrere  vn  Rè  giouinotto 
opreffo  da  fi  potenti  Nemici  : la  voftra 
conicienza  vuole  che  voi  foccorriate  li 
vofiri  Vicini  deboli  ; e che  voi  mante- 
nute la  giuftitia  : di  più  vuole  ancora 
che  voi  difendiate  la  caufa  publica  della 
Chriftianità , e che  voi  habbiate  cura 
della  voftra  propria  conferuatione. 

Tanto  ho  poflùto,  e douuto  dire  Po- 
tentiflimi  Prencipi  ; quel  tanto  che  fi 
potrebbe  dir  di  più  , lo  rimetto  al  va- 
lore del  voftro  fenno , & alla  virtuofif- 
fima  voflra  Prudenza 
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do,  non  Capendo  quello  ftarfine  nè  pure 
vn  momento  fermo  in  vn  luogo,  oltre 
che  non  racchiude  in  fe  fteifo  cofa  di 
rondante,  che  Finconftanza  medefima. 
Gli  Antichi  finfero  la  Fortuna  cieca,con 
vna  Ruota  ne’  Piedi,  perche  bene  fpeflp 
correndo  fenza  ritegno , fpande  cieca- 
mente nembi  di  Fauori  fopra  gli  vni , e 
Tcmpede  di  difgratie  verfo  degli  altri. 
Il  Sole  non  ila  mai  fermo,gira  di  conti- 
nuo la  Terra,  e partecipa  i ìuoi  fplendo- 
ri  hora  a quelli  dell’  Oriente , & hora  à 
quelli  dell’  Occidente.  Gli  Imperi)  delf 
Vniuerfo  afcendono  con  deboli  princi- 
pe al  più  alto  del  loro  Orizonte,poi  de- 
clinano in  breue  tempo , & à gran  pad* 
corrono  nella  caduta. 
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Francese.  Ogni  cola  nel  mondo  è 
fiata  Tempre  fottopofla  alle  mutationi, 
'e  fe  dò  non  foffe  bifognarebbe  veder 
gli  vili  di  continuo  tra  le  Glorie  , e gli 
altri  giornalmente  tra  le  miferie  : però 
Fortuna  vìrtutem  fequìtur.  La  prudenza, 
e fenno  dell5  Huomo  tira  a fe  per  lo  più 
-la  Fortuna  , della  quale  gli  Huomini  di 
poco  gitidicio  tanto  fe  ne  lamentano, 
onde  dille  ben5 Ennio,  Fortibui  efl  For- 
tuna vìris  data . E per  me  credo  che  l’in- 
tefe  bene  il  Sauio  Ficino  quando  dito, 
Felix  efl } qui  fua  efl  Fortuna  contentiti. 

Te  d e s c o . Quello  Afsioma  ad  ogni 
modo  non  s’adatta  molto  a 5 Francefi, 
che  vogliono  con  la  forza , e con  la  fot- 
tigliezza  tirar  la  Fortuna  alla  loro  vbbi- 
dienza.  Il  móndo  è vn Proteo  che  fi  ri- 
uefte  di  diuerfe  forme, & vn  Camaleone 
te,  il  quale  piglia  più  colori  per  veftirfi, 
di  quelli  che  fi  danno  agli  affari  del  Se- 
colo. Vaglia  il  vero , quali  artifici)  non 
s’impiegano  nel  giorno  di  hoggi  per  ve- 
nire al  fine  de*  Tuoi  ftmèfii  difegni  ? 

Fran*  Dalle  prime  parole  del  voftro 
difcorfo  , conobbi  doue  batteua  il  Tuo 
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principal  fcopo.  Voi  vorrefte  tacitamen- 
te accufare  la  noftra  Natione  di  legierez- 
za  , e d’etter  troppo  fogetta  alle  muta- 
tioni  : lo  confetto  ancora  io  , perche  fo 
che  non  potrebbe  effere  in  vn  grado  più 
alto.  Tanti  cambiamenti  che  vi  piace, 
pure  che  fiano  di  bene  in  meglio.  Se  li 
Francefi  fono  legieri,  fono  ancora  tanto 
più  pronti  nelle  loro  intraprefe  , e però 
mentre  gli  altri  dormono , efsi  fe  ne 
vanno  qua,  e la , e volano  prontamente 
come  Vccelli  per  tutto. 

Ted.  Parlando  dell5  inconftanza , io 
non  haueuo  pendere  particolare  di  of- 
fender niffuno,  tenendomi  folo  nella  ge- 
neralità, non  volendo  cennare  altra  co- 
fa  fe  non  che  gli  Imperij,  Regni,  e Repu- 
bliche  patifcono  di  grandi,  e diuerfe  vi- 
cifsitudini.  Ben  è vero,  che  in  quanto  à 
qucfto  fotto  il  Sole  non  vi  è nulla  di  nuo- 
uo  , perche  fubito  che  s’ introduce  nel 
mondo  il  peccato , cominciarono  à re- 
gnami li  difordini , e le  confiifioni  an- 
cora. 

Fran.  Non  vi  è dunque  alcun  fo- 
getto  d’ammiratione , il  mondo  politi- 
P a 
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co,  affomiglia  al  mondo  Fifico,  il  quale 
fofsifte  nella  contrarietà,  e nel  combat- 
to degli  Elementi  : & in  tanto  che  il 
mondo  farà  mondo  non  farà  altamente. 

Ted.  Sono  beniffimo  informato  di 
quello  : bifogna  che  vi  fiano  di  Scandali, 
ma  Ve  autem  homìni  Me  per  quem  fcdnàa~ 
inm  venie . Poiché  vi  aggrada  che  noi 
parliamo  degli  affari  del  mondo  , fon 
contento,  ma  non  vi  difpiaccia  fé  parlo 
come  Tedefco,cioè  francamente,  fenza 
fimulatione,  e fenza  abbellimento,  con 
penfiere  però  di  non  vfcìr  fuori  de5  li- 
miti, e di  non  offender  chi  fi  fia;  ancor- 
ché fi  renda  difficile  il  dir  la  verità  fenza 
incorrer  nell’odio  di  quelli  che  fogliono 
fdegnarfi , per  non  hauer  focietà  con 
quella  figlia  del  tempo. 

Fran.  Sotto  il  Cielo  non  vi  è alcu- 
no che  fij  efente  di  difetti , e per  confe- 
guenza  la  natione  Tedefca  ne  poffede  la 
jua  parte  cofi  bene  che  gli  altri  ; vero  è 
ch’ella  ha  quello  di  buono,che  bandifce 
dalla  fua  lingua  ogni  hippocrifia,effendo 
più  reale  dell’  altre  Nationi.  Si  contenta 
di  quello  ha,  e gode  della  fua  libertà. 
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T e d.  Non  ho  vergogna  di  dire  che 
li  notòri  errori  fono  grandini  mi  , c Dio 
volefle  che  non  ne  haueffimo  altri  che  i 
notòri  foli  ; il  male  è che  trafportandoci 
la  curiofità  nella  vifita  de5  Paefi  fìranier 
ri,  ordinariamente  nel  ritorno  ne  rapor- 
tiamo  pii  vitij  che  virtù.  Sarebbe  flato 
meglio  per  noi , che  non  fi  folle  intro- 
dotto Fvfo  del  viaggiare  , perche  ce  ne 
farebbemo  retòati  nella  noftra  pritòina, 
& antica  femplicità.  Tante  Foggie,  tan- 
te gentilezze  , tante  galanterie  hanno 
fncruato  quel  valore , e vigore  che  com- 
pariua  nella  fronte  de'  notòri  Anticel- 
fori. 

Fran.  Vedo  bene  che  voi  fprezzate 
le  Foggie , ma  non  fo  comprenderne  la 
confeguenza  che  voi  ne  tirate  ; come  è 

poflibile  che  quelle  cofe  che  fono  etòe- 
riori  faccino  tanta  impretòione  nello 
fpirito  ? fi  dice  comunemente  per  pro- 
uerbio  che  V jìi menta  pixrn  non  faciline 
Monachwn  : hor  perche  deprezzar  le 
Foggie  degli  Abiti? 

Ted.  Bifogna  intenderci  Fvn  l’altro; 
io  non  Iprezzo  le  Foggie,  ma  folo  l’abu- 
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fo  che  introducono  ; vorrei  che  quando 
fi  è trouata  vna  Foggia  buona,  vtile , & 
honoreuole  che  fi  tenelfe.  Ma  cambiare 
in  ogni  momento , e fecondo  il  capric- 
cio d’vn  folo  , e per  quelle  mutationi 
dare  proue  coli  fcandalofe  ò di  Lulfo,  ò 
d’ambitione,  ò di  vanità,  ò d’auaritia,  ò 
di  legierezza , quello  fi  tche  non  faprei 
approdarlo  ; perche  fin  come  li  collumi 
dello  fpirito  feguono  volentieri  il  tem- 
peramento del  corpo,  cofi  quelle  legie- 
rezze  , e vanità  ellerne  , fono  fegni  di 
quelle  che  fi  trouano  nell’  anima . 

Fran.  Al  vollro  credere  i Francefi 
alTomigliano  più  tollo  ad  vn  Saltaban- 
co,ò  ad  vn  Momo  che  ad  vn  Galanthuo- 
ftlo.  Non  fi  può  fare  altro  Signor  mio, 
quello  è il  genio  della  più  parte  de’  Fran- 
cefi , come  fono  nati  lòtto  vn  Cielo  più 
fottile  dell’  altre  Nationi,  cofi  vogliono 
ancora  parere  più  fottili  nell’  inuentio- 
ni,  e pronti  come  il  vento  , & il  fuoco 
in  tutte  le  loro  attioni,  e fe  fi  volefiero 
impedire  d’operare  in  quella  maniera 
fcoppiarebbero  come  vn  Cannone  , ò 
come  vna  Bomba. 
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T e d . Veramente  fi  vedono  morire 
d’impatienza  fubito  che  fi  fono  pofti 
qualche  cofa  nella  tefta  ; à qual  prezzo  fi 
fia  fa  di  mefiiere,  che  arriuino  al  fine  del 
loro  intento  , altramente  giurano,  cre- 
pano, e arrabbiano. 

F bl  a n . Quello  fuoco , e quello  calo- 
re col  quale  operano  li  conduce  ordina-' 
riamente  ad  intraprefe  altilfime,e  li  ren- 
de capaci  di  venire  al  fine.  Farebbero 
per  lo  più  marauiglie  fe  quello  calore 
folle  temprato  con  la  prudenza , in  luo- 
go che  operando  nell’  eltremo  con  le 
forze  naturali,  all’vfo  delle  naturali  cau- 
fe,  non  può  elfere  nicelfariamente  di  du- 
rata, ond’è  che  di  loro  tutti  dicono,che 
fono  più  capaci  d’acquillare,che  di  con- 
feruare,  perche  alfacquillo  fi  ricerca 
dell’  attiuità,  e della  prontezza , e nella 
conferuatione  della  conitanza:  il  fuoco 
naturale  è capace  del  primo  , ma  non 
del  fecondo.  Qito  natzt  cito  pereunt.  Il 
nofi.ro  Rè  Luigi  ad  ogni  modo  è buono 
per  l’vno,  e per  l’altro>  e pare  che  la  na- 
tura habbi  fcelto  quanto  vi  è di  buona 
in  tutte  le  Nationiper  ben  formare  & 
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prudenza,  & attiuità  del  (uo  felino,  e la 
conftanza,  e valore  del  fuo  cuore.  Ma 
dall’  altra  parte  che  dite  voi  di  quefta 
lentezza , e fredezza  della  voftra  Natio- 
»e?  Confefiàtene  gii  errori  come  io  fac- 
cio della  mia,  non  li  nafcondete. 

T r d.  Son  contento,  e vi  piglio,  & 
accetto  per  mio  Confelfore  , al  quale 
pretendo  di  non  nafconder  cofa  alcuna. 
L’aria  grolfa  , e fredda  dell’  Alemagna 
non  contnbuifce  poco  al  noifro  tempe- 
ramento; tutto  quello  che  la  nofira  len- 
tezza può  hauere  di  buono  è che  le  cofe 
che  fi  poffono  fare  con  flemma , fono 
guidate  da  maggior  prudenza;e  meglio 
concertate  ; ma  però  quando  fi  tratta  di 
rimediare  a5  mali , e che  fi  ricerca  vn 
pronto  foccorfo  in  tal  cafo  in  mora  mors 
aut  faltem  periculum  ; l’efperienza  Pha 
Tempre  fatto  vedere.  Nel  tempo  che  il 
Turco  fece  tanti  progredì  nell’  Vogarla, 
la  noftra  tardanza  gliene  diede  li  mezzi, 
e noi  non  fiamo  corfi  nel  foccorfo  che 
troppo  tardi , e come  fi  fuol  dire , dopo 
pranfo  la  Maflarda  : la  medefima  cofa  ci 
arriua  adejfifo.  Noi  vediamo  bcniffimo 
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vn  Edoardo  dell’  Imperio  che  fi  va  à rin- 
ik  rfare,  & in  tanto  eccoci  freddi  come 
il  Ghiaccio.  Il  male  è nella  Porta , pic- 
chia con  reiplicati  colpi,  ma  ò non  s’in- 
tende , ò s’afpetta  ai  vedere  Aicdtis  in 
penetralibus  hoftern  : ciocche  l’inimico 
venga  à vibrare  le  nofìre  Scodelle.  Ol- 
tre quefta  fre dezza  naturale,  eh  produ- 
ce l’aria  ne’  petti  degli  Huomjni  vi  fono 
nella  Germania  tante  tede  , che  non  fi 
coprono  con  vn  medefimo  Berrettino, 
e tanti  piedi  che  non  lì  calzano  con  vna 
beffa  forma,che  l’occaflìoni  padano, pri- 
ma  che  fiano  tutti  d’accordo. 

Fr  a n . Per  quello  offerito , voi  non 
bete  tanto  freddo  come  vi  fate  ; pare 
che  la  voftra  Bile  b fcaida,e  che  vorrefte 
mnouer  tutta  la  Germania  contro  il 
noftro  inuincib il  Monarca.  Credete  voi 
che  s’egli  ha  faputo  col  fuoco  de’  fuoi 
maneggi,  e del  fuo  fenno  render  pieghc- 
uole  come  il  ferro  l’Holandia,&  accom- 
modarla  iiibcme  col  tempo  a’  fuoi  inte- 
rebi,  che  non  fappia  ancora  cuocere  col 
medefimo  fuoco  la  Germania  ? Io  non 
ho  intefo  fin’  hora  che  fiano  banditi  in 
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Alemagna  li  Luigi  di  Francia  ; gii  Ale- 
manni li  riceuono  cofi  bene  che  gli  O- 
landefi.  A che  fine  fi  fono  ammaliati  tan- 
ti Tefori?  perche  fare  entrare  tanta  Vaf- 
fellame  d’ Argento  nella  Zecca  ? per  co- 
niarne buoni  Luigi  d’ Argento  > & à che 
fare?non  già  per  filzarne  Ferie.  Allo  ftre- 
pito  di  tal  forte  di  Cannoni  non  vi  è 
Fortezza  che  refifta,*&  al  lampo  di  que- 
fio  fplendore  tutti  vi  concorrono.  Si 
burlano  al  prefente  delle  maffime  di 
quei  vecchi  Barboni  d’Heluetiani  de5 
qr^i;  oarla  Cefare,che  fi  vantauano  d’ha- 
uere  riceuuto  in  heredità  da’  loro  Ante- 
nati , che,  virtnte  non  dolo  contendere.  Sì 
dice  adeffo  virtù*  aut  do lu*  qui*  in  kofìz_j 
requirat.  La  Pelle  della  Volpe  ne’  buo- 
ni Politici,  ferue  bene  fpeffopiù  di  quel- 
la del  Leone. 

T e d.  Voi  commettete  vìi  manca- 
mento nella  parola  Do  Ita  la  quale  ligni- 
fica finezza , & inganno  ; in  quanto  alle 
Finezze  , chiamate  comunemente  flra- 
tagemme  di  Guerra,  fe  fono  fenza  per- 
fidia, poflono  ancora  effe  re  fenza  biafi- 
910  5 le  ccrruttioni  che  fi  fanno  per  da- 
naro. 
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nar  non  fi  {emendo  di  tal  nome  olen- 
do, io  Thonefìo  > e la  gloria  de'  Grandi 
Heroi.  Non  mi  ricordo  d’hauer  letto 
che  Alefandro  il  Grande  , ò Giulio  Ce- 
Tare  fi  fiano  Temiti  di  tali  mezzi , per 
conquidere  gli  Imperile  i Regnile  fon- 
dare le  due  vltime  Monarchie.  Se  fi  trat- 
taflfe  di  far  panegirici  in  quelli  tempi,io 
vorrei  perfiftere  Topra  le  lodi  della  de- 
prezza , più  toflo  che  Topra  quelle  del 
valore.  Si  ftimarebbe  ridicolo  quello, 
che  voleffe  chiamare  valoroTo  va  Mer- 
cante , per  efler  bea  riuTcito  al  Tuo  Tra- 
fico. 

F r a n.  Piano  Tenza  colera  mio  Si- 
gnore ; conoTco  benifsimo  il  voftro  pen- 
fiere,  e veggo  che  voi  fiete  informato  di 
certi  Afinoni  del  volgo  , quali  per  non 
haucr  nè  Tenno,  nè  giudicio,  Tono  anda- 
ti Tparlando  Tenza  giudicio,  e Tenza  Tea- 
no che  il  noflro  Rè  non  ha  Conquiflate, 
ma  comprate  le  Piazze  : per  primo  io 
dico,  che  quello  è falTo,  e falfiTsimo,  ma 
quando  ciò  fofie , qual  prudenza  più 
grande  fi  può  trouare  in  vn  gran  Capi- 
tano, che  quella  di  {pendere  Poro  doue 
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li  può  , per  (peragnare  il  (angue  de3  Po- 
poli : dunque  Toro  degli  Scrigni  farà  piu 
pretiofo  ad  va  Prencipe , che  il  (angue 
de3  Tuoi  Soldati? Si  è mai  trouato  Capi- 
tano famofo  che  non  babbi  tentato  pri- 
ma 3 di  guadagnar’  il  Governatore  del 
Caftello  con  le  prometterò  con  Fòro, in- 
nanzi che  di  mettere  al  rifchìo  eoa  tan  - 
ti attàlti , e combatti , la  vita  di  tanti 
Guerriere  quando  pur  non  F battettero 
fatto  , haurebbero  mancato  al  loro  do- 
uere.  Il  gran  Filippo  diceua , che  clone 
può  entrare  vn  mulo  d’oro,  non  fi  deue 
arrifehiare  vn3  Efercito  d’Huomiiii.Que- 
tti  Attui,,  benché  pretendano  il  titolo  di 
Capitani,  che  per  etterfpogliati  di  feli- 
no , e d’auedutezza  humana , non  fatino 
quel  che  fia  l’operar  con  prudenza  ne  Fa 
Guerra  , credono  che  non  vi  fi)  altra 
Guerra  che  quella  di  mettere  al  Macello 
vn  buon  numeradi  Soldati,  per  sciamar 
mezza  dozena  di  Catene  d’oro  ai  bene- 
ficio dei  Prencipe  : O che  Beftie,  ò che 
ignoranti,  porrei  fapere  fe  vna  mezza 
dozena  di  Comandanti  Francefi  , volei- 
fcro  vendere  Viia  meza  dozena  di  buone 

Piazze 
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Piazze  ali5lniperadore,ò  al  Marehefe  di 
Brandeburgo,  fé  fodero  fi  fciocchi  di  di- 
re che  col  ferro  , c non  col  danaro  vo- 
gliono guadagnar  dette  Piazze?  io  non 
lo  credo  , e quando  lo  faceflero  non  fa- 
rebbero Prencipi, ma Huomini.  Noi  al- 
tri Francefi  ci  burliamo  di  quella  virtù 
(parlo  quando  ci  trouiamo  col  ferro  in 
mano)  che  voi  altri  T edefehi  chiamate 
fincerità  , e noi  fciocchezza.  Voi  liete 
Tedefchi,e  noi  Francefi,  & in  quello  ca- 
fo  ci  accordiamo  con  gli  Italiani  Vlncafi 
■per  fortwja,  o per  ingegno, il  vincer  fèmpre 
fa  laudabil  cofa . 

Ted.  Ciafcun  la  fua  parte  : gli  Olanv 
defi  credeuano  di  non  hauer  niffuna  cne 
intendere  il  negotio  meglio  di  loro. 

Fran.  A quelli  M crcantacci  d'O- 
-la lidia,  non apparteneua  di  darle  Leggi 
alla  Francia  , doue  vi  fono  Mercanti 
d'altro  valore, e che  fanno  comprare  con 
Toro,  e col  ferr  o le  Profonde, e gii  Stati. 
L’impedimento  che  fi  gloriauano  di 
hauer  dato,  e di  poter  dar  e.  ai  noftro  Rè 
nell5  acquifto:  della  Fiandra  fopra  le 
vfurpationi  della  Spagna.,  ha  fatto  ve- 
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aire  il  difegno  nella  mente  del  Rè  di 
conquiftare  i’Holandia.  Maggiore  in- 
giuftitia  fecero  gli  Olandefi  nell’  impe- 
dire à fua  Maeflà  di  renderli  padrone  di 
quello  che  legitimamente  gli  tocca , di 
quel  che  fa  hora  il  Rè  nel  torre  à loro, 
quel  che  loro  hanno  tolto  à lui.  An 
rie  feti  longas  Regìbm  effe  manne,  Sono 
lunghe  tanto  nel  pigliare,  che  nel  dare. 
La  Francia  altro  non  fa  hoggidi,  fe  non 
quello  che  altre  volte  fece  la  Spagna. 
Trouerafii  (brano  fe  gli  vài  praticano 
quello  ch’è  ben  à riufeito  gli  altri? Molti 
Gouernatori  Francefi  hanno  trouate 
dolci  le  miniere  del  Perù. 

T e d.  Tutto  ciò  è piu  che  vero  ; e 
mi  ricordo  che  in  quei  tempi  i Gazzet- 
tieri Francefi  non  Parlauano  altro  che 
dell5  oro  del  Perù , che  abbagliaua  con- 
forme al  loro  fcriuere  gli  occhi  delle  più 
gran  parti  delle  Nationi , e le  faceuano 
.parlare  buon  Spagnolo.  Mi  marauiglio 
che  al  prefente  i Francefi  fanno  pafiafe 
in  loro  per  virtù  quello  che  all’  hora 
biafimauano  negli  altri  come  vitio. 
Chiamate  voi  quefta  maniera  di  proce- 
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dere  generolìtà?  Ma  ordinariamente  li 
cenfurano  per  vidi  le  vii  tu  degli  altri,  e 
fi  lodano  per  virtù  li  propri  vitii. 

F r a m . Lafciamo  qi  ielle  coTe  da 
parte,  perche  i Grand’  fi  burlano  de-’ 
noftri  difeorfi.  Li  mezzi  che  impiegano 
fono  Tempre  buoni,  pure  che  corri  (pen- 
dano alla  fine  che  fi  propongono  ; non 
filofofiamo  più  fopra  quello  punto; 
parliamo  de’  prodigio!!  progredì  de’ 
Francefi , non  Tono  eglino  più  che  glo- 
riofi  d’hauer  in  cosi  poco  tempo  prefe 
tante  Città  , e Fortezze  ? Meritauano 
veramente  vna  tal  Guanciata  quelli  Pc- 
tentifiìmi  Olande!!  che  faceuano  poco 
prima  tante  Rodomontade.  CredeuSr 
no  efì!  foli  di  poter  dar  ia  Legge  attuto 
il  Mondo  ; Hanno  peccato  nella  fuper- 
bia,  e però  la  loro  colpa  non  è Tenta- 
bile ; Te  hauelTcro  fmdiato  che  Lucifero 
caTcò  già  nel  profondo,per  hauerfi  vol- 
Tuto  alzare  Topra  quelli  che  gli  erano  Su- 
periori,non  Tarebbero  al  preTente  in  viio 
Stato  fi  calamitoTo.  BiTogna  che  le  Ra- 
ne muoiano,  quando  efeono  da’  Pan* 
tani  per  volar  come  Aquile» 
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T e d . Io  non  biafimo  cffettiuamente 
gii  acquifti  che  fi  fanno  in  quella  ma- 
niera , douendo  ciafcuno  vincere  con  il 
mezzo  più  facile  ; ma  abborrifco  quelli 
perfidi,  diileali,  e traditori;  quelle  Ani- 
me Venali  ; quelli  vili  che  fi  fono  refi, 
anzi  venduti , fenza  hauere  alcun  ri- 
guardo al  te  fòro  ineftimabile.  della  lor 
libertà. 

Fran.  Certo  è che  i Minifìri  del 
nollro  Re , haueuano  con  dellrezza  ne- 
gotiato  con  alcuni  Gouernatori , e Co- 
mandanti delle  Prouincie  vnite,ma  però 
le  voci  che  corrono,  che  tutto  quel 
Paefe  è Rato  venduto  fono  la  maggior 
parte  falfe , e teftimonio  di  ciò , che  fe 
lolle  vero,  che  il  tutto  fi  era  concertato 
prima , il  Rè  non  haurebbe  hauuto  bi- 
fogno  dW  Efercito  fi  formidabile  di 
cento , e cinquanta  mila  huomini , la 
metà  farebbe  fiata  (ufficiente  : ma  per 
dire  la  verità  gli  Olande!!  riefeono  me- 
glio nel  maneggiar  la  Penna  che  la  Spa- 
da; fono  appunto  come  le  Rane,  che 
gracchiano  bene  mentre  fentoao  all5  in- 
torno il  filentio , ma  al  primo  firepito 

non 
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non  folo  tacciono,  ma  fé  ne  fuggono. 
La  viltà  di  tutti , e non  li  tradimenti  di 
pochi  hanno  fatto  il  giuoco  del  nodro 
Rè  : è ordinario  degli  Huomini  vili  di 
coprire  la  loro  viltà  con  il  pretedo  che 
fono  ftati  traditi. 

T t d.  Bifognarebbe  darli  al  Dia- 
uolo , come  diede  Francefco  primo  i 
Genoefi , e per  me  fe  folli  Prencipe, 
mandarci  alle  Galere  tutti  gli  Huomini 
vili,  e traditori,  perche  terrei  à feorno 
d’hauer  tal  razza  di  Suditi. 

F r a n . Bada  folamente  di  fmagrirli 
va  poco , perche  la  grada , e Pabbon- 
danza  Pha  fatto  rompere  il  collo , & il 
cuore.  N on  ha  vna  Republica  più  capi- 
tai nemico  della  grande  abbondanza , e 
gramezza  de’  particolari.  La  Sniffa  fi  è 
conferuata  lungo  tempo  per  la  mode- 
dia, moderatone,  e mediocrità  di  vi- 
uere,  ma  Dio  ne  Guardi  che  falti  in  teda 
de’  Particolari  la  volontà  di  accumular 
troppo  tefori , perche  fi  potrà  dire  Ad- 
dio alla  Sniffa , & alla  fua  tanto  decan- 
tata Potenza , perche  I’inuidia  di  quelli 
che  non  pofiòao  eflere  vguali  a’  più  rie- 
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chi  feminarebbcvn  granTofco  alPaefc. 

Ted.  Poueri  Olande!! , e qual  cat- 
tiua  Stella  v’induffe  in  cefi  breuc  tempo 
ad  Vi  io  (tato  fi  calamitofo. 

F r a n . Se  fvfofTero  lafciati  più  lun- 
gamente nello  flato  nel  quale  erano 
quelli  meli  pattati,  fi  farebbero  feordati 
del  camino  per  ritornare  doue  erano 
nel  Secolo  pa  flato  , onde  il  nofìro  Rè 
con  ardente  zelo  gli  ha  follecitati  al  ri- 
torno. A chi  non  fa  trattar  da  Pren- 
cipe,  non  fi  deue  lafciar  Prencipato. 

Ted.  Temo  grandemente  che  fe 
non  fi  rimedia  à buon’  hora  la  Germa- 
nia^ e l’Italia  ne  hauranno  la  lor  parte. 

Fran.  Per  lTtalia  non  so  > perche 
gli  italiani  non  fanno  accommodarfi  al 
nofìro  humore , benché  noi  altri  cer- 
chiamo di  accommodarci  al  loro  ; ma 
per  voi  altri  Tedefchi , non  vi  farà  dif- 
ficile di  viuere  in  Germania,  come  vi- 
uono  i Francefi  in  Pariggi , perche  voi 
fapete  la  lingua /e  fiete  coftumati  alla 
nofìra  moda. 

Ted.  Se  la  fortuna  del  voflro  Rè 
l’accompagna  ne’  difegni  dell’Alema- 

gaa. 


SCENA  QVARTA.  331 
gna,  come  l’ha  accompagnato  in  quelli 
d’Holandia  , tutto  il  Norto  potrà  alfuc- 
farfi  alla  fauella  di  Francia,  per  non  rap- 
prefentare  il  Muto. 

Fran.  Di  quello  non  vi  date  bri- 
ga, il  nofìro  Rè  è buon  Maeltro , & in- 
tende affai  bene  la  maniera  di  far  parlare 
ad  altri  il  fuo  linguaggio.  Ma  à propo- 
sto del  Norto,  credo  che  il  nofìro  Rè 
farebbe  vn  colpo  da  buon  Giocatore,  fe 
mandafìe  via  fuori  di  Germania  , tutti 
quelli  Prencipi  del  Norto,  ad  abitare 
nelle  loro  Prouincie. 

T e d.  Non  è finterefìe  della  Suetia 
di  contribuire  alla  Monarchia  di  .Fran- 
cia, in  tanto  che  la  Germania  è diuifa  in 
diuerfe  parti  hauerà  fempre  la  Suetia 
buone  pretentioni,  e fperanze  di  appro- 
fittare come  ha  fatto  fino  adelfo  : credo 
dunque  che  il  Rè  di  Suetia  come  Mal- 
levadore della  Pace  di  Munfter , e per 
fuo  proprio  interelfe  non  farà  nulla  in 
fauore  di  Francia , anzi  piglierà  Y efem- 
pio  di  Guftauo  Adolfo  gran  benefatto  e 
della  libertà  Germanica.  La  Cafa  d’ Au- 
lirla non  farà  coli  femplice  di  cedere 
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agli  artifici)  della  Francia. 

Fran.  11  nofiro  gran  Rè  fi  burlerà  di 
quelli  piccioli  Rè  del  Settentrione, 
quando  non  reità  che  il  IcroPaefe  gela- 
to à conquidere  , che  refiino  tanto  che 
vogliono  in  Vngaria,inBohemia,in  Sue- 
tia,  in  Polonia,  in  Danimarca,  non  fi  da- 
rà gran  briga  d’andar’  à vifitare  le  loro 
faldelle.  Per  minare  FO  badia  non  hab- 
biamo  bifogno  del  Rè  L anele  , quello 
d’Inghilterra  ci  balla  à fare  gran  male 
agli  01andefi,e  poco  bene  a’  Tedefchi. 

T e d.  Del  Rè  Suezzefe  non  bifogna 
far  cofi  poco  conto , non  è fi  mendico 
che  voi  lo  fate , e già  che  voi  dite  che  il 
Ilio  Paefc  è cofi  pouero  , farà  ben  con- 
tento di  fare  cambio  con  il  voltro,doue 
fiete  pur  troppo  refiati , da  che  li  vofiri 
Aritk  elfori  palparono  da  Germania  ali’ 
altra  parte  del  Reno.  La  fame  fcaccia  il 
Lupo  fuori  del  Bofco.  Se  entrafle  il  Rè 
di  Suetia  con  cinquanta  mila  Huomini 
in  Germania,  vi  obligarebbe  bene  à cer- 
car la  confermati  one  del  voliro  Paefe, 
finza  cercar  di  turbare  il  ripofo  degli 
altri.  S’efercitafiero  quel  me  defimo  c or- 

raggio 
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raggio  in  Francia,  che  hanno  efercitato 
altre  volte  in  Germania  vi  direbbero 
Veteres  migrare  Coloni . Se  li  Suezzefi  fi 
fono  trouati  fin*  hora  bene  nell’  Alema- 
gaa,  fi  trouarebbero  meglio  nella  Fran- 
cia. Se  il  Rè  di  Danimarca  fa  qualche 
cofa  contro  l’Oiandia  intende  male  la 
fua  politica;  farebbe  altre  tanto  ingrato 
contro]  gli  Olandefi  che  hanno  pofto  la 
Corona  in  Teda  del  Padre , quanto  ge- 
nerofo  farebbe  il  Rè  di  Suetia  nel  Soc- 
correrli benché  gliela  habbino  tolta.  In 
quanto  al  Rè  d’Inghilterra,  mi  pare  che 
non  intende  bene  la  fua  nota  , e tale  lo 
fa  cantare  con  vna  voce  adeffo  , che  di 
qui  à qualche  tempo  potrebbe  farlo  can- 
tare con  Vii’  altro  tuono.  Deue  pigliar 
l’efempio  del  fuo  Padre, e ricordarli  che 
non  hauendo  trouato  rifuggio  in  Gafa 
di  vn  fuo  Cogino,  vi  trouò  cortcfìa  tra 
quelli  che  hora  perfeguita  , contro  il 
Trattato  di  Breda.  L’Ingratitudine  de1 
Grandi  è molto  piti  grande  di  quella  de’ 
piccioli  che  non  poiTono  rendere  il  con- 
tro cambio,  per  mancanza  di  forze  non 
di  volontà. 
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Fran.  Il  Rè  di  Inghilterra  non  ha 
tanto  fogetto  di  lodarli  degli  Olandefì 
fono  Rati  ancor  loro  ingrati  con  lui. 

Ted.  Le  Tette  Coronate  non  Info- 
gna operar  con  perfidia..  Gli  Athei  di 
quello  Secolo,  efperimenteranno  che  vi 
è vnDio  nell*  altro.  Se  il  mio  Pronofti- 
co  non  m’inganna , il  Rè  d’Inghilterra 
potrebbe  pentirli  vn  giorno  di  quello  fa 
hora  agli  Olandefì  , come  ancora  tutti 
quelli  che  l’abbandonano.  Tale  balla,  e 
canto  nelle  miferie  degli  altroché  final- 
mente fi  fìracca.  Ma  fe  vi  piace  entria- 
mo più  alle  {Frette,  nel  particolare  di 
quello  fi  è pattato  in  quella  Guerra.Non 
vi  domando  della  giufiitia,  perche  cre- 
do che  voi  non  ne  fappiate  più  degli 
altri. 

Fran.  Perche  ? forfè  nè  fo  più  che  la 
Giuftitia  medefima  che  va  con  gli  oc- 
chi bendati.  Io  non  ho  intraprefo  di 
efplicare  laThefe  de’  Teologi,  quali  di- 
cono, che  non  ottante  tutta  l’ingiuftitia 
degli  Huomini  Iddio  opera  fempre  gui- 
damente : nè  defidero  decidere  la  que- 
ftione  de’  Politici  $ s*è  niceffario  che  li 
/ Soldati 
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Soldati  liano  informati  della  Giuftitia 
della  guerra,  fe  quello  folle  diuerfi  hog- 
gidi  non  portarebbero  le  Armi.  La  dis- 
puta del  fatto  è più  facile  ha  vuotare  di 
quella  del  Dritto.  Vi  dirò  in  breue  che 
il  noilro  Rè,  ha  quella  medefima  ragio- 
ne di  (largare  i fuoi  confini,  che  hanno 
hauuto  altre  volte  gli  Spagnoli  nel  (lar- 
gare li  loro , & à poter’  afpirare  a quella 
medefima  Monarchia  nella  quale  tanto 
fi  auanzarono  à forza  di  fuoco,  e di  fer- 
ro gii  Spagnoli.  A quello  fine  trattò,  e 
negotio  con  diuerfi  Prencipi,e  Miniftri, 
e feppe  dar  principio  à guadagnar  li 
cuori  di  molti  con  vna  Guerra  di  oro, 
pria  che  inferocirli  in  quella  di  Acciaio. 
Quella  forte  di  guerra  è riufcita  meglio 
che  con  altri,con  i Mercanti  d’Oìandia, 
la  curiofità,&  auaritia  de’  quali  ha  mol- 
to contribuito  alla  loro  ruina.  Dico  la 
curiofità  perche  effi  hanno  volfuto  met- 
tere il  nafo  per  tutto  , e quali  e fenza 
quali  mefcolarfi  a far  gli  arbitri  in  tutti 
gli  affari  della  Chrillianità;che  Diauolo 
d’infolenza  è quella , che  quattro  Mer- 
cantaci liberati  dalle  Galere  di  Spagna 


33 6 ATTO  SECONDO, 
per  pura  mifericordia  della  Francia  , e 
dell’  Inghilterra,  che  volefl'ero  poi  fpac- 
ciarfi  da  Prencipi  , e dar  le  regole  alle 
Corone  ; tener  del  danaro  in  tutte  le 
Corti  per  comporre  della  Moflarda  , e 
(coprire  qualche  nafata.  Infitta  ay£teon 
vìdit  fine  veftc  Dianam . Sarebbe  flato 
molto  meglio  per  loro  d’attendere  al 
loro  negano  , e farne  parte  al  Rè  Chri- 
ftianiflimo , il  quale  conofcendo  la  loro 
auarifia  l’ha  adefeato  con'  quell’  Hamo 
che  amauano.  Quis  neficit  auidurn  ver  am 
decipi  fiamm  Mufica,  e fermarli  per  non 
impiegare  li  loro  Tefori  nella  loro  con- 
feruatione.  Tarn  deefi  auaro  quod  habet , 
quarti  quod  non  habet  : e come  ogni  vno 
odia  i’auaro  fi  è trouato  mezzo  per  fa- 
gliarli per  nemici  quelli  che  pareuano 
etìer  loro  amici,  ò che  doueuano  eflère. 
In  fomma  il  Rè  ha  faputo  di  buon’  hora 
pigliar  le  fue  mifure,  e metterli  in  Cam- 
pagna con  vn  buon  numero  di  gran  Si- 
gnori, e Nobiii,che  fentiuano  roderli  le 
vifeere  dalla  gran  voglia  di  efporfi  a* 
colpi,  e di  far  vedere  al  loro  Monarca  la 
grandezza  del  loro  animo,  e la  differen- 
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za  che  vi  era  tra  li  Francefi , egli  Olaiv 
defì. 

Te  d.  Bifogna  che  fìa  grande , e che 
quefta  Armata  habbia  va’  ordine , e re- 
gime molto  efìraordinario. 

Fran.  Tutto  quello  che  fi  racconta 
del  gran  fplendore  deir  Armata  di  Da- 
rio, non  è altro  che  vna  debole  rappre- 
fentatione  della  pompa,  e magnificenza 
della  noftra  Armata  Reale.  Il  noftro  Ale- 
fandro  comparue  come  vn  Sole  sfauil- 
lante  , accompagnato  dal  Marefcial  dì 
Turena,come  d’vn  vecchio  Saturno  con 
le  Tue  occulte  influenze;  e d’vn  Prencipe 
di  Condè  come  d’vn  Marte  animando  i 
cuori , inducendoli  a’  rifchi , e facendo 
cadere  tremante  tutto  quello  che  s’op~ 
poneua  al  vento  della  fua  Spada.  Non 
dico  nulla  del  graue  portamento  di  quei 
valorofi  Suifleri,che  formauanovn  cor- 
po confiderabile  della  noftra  Armata.  Il 
Cielo  fauorì  benignamente  di  primo 
tratto  ifcorfo  di  quefto  gran  Pianeta, 
contro  l’afpettatione  degli  Aftrologi 
ifteflì,  che  prediceuano  al  Rè  vn  Bocco- 
ne di  dura  digeftjone,  e certe  Pillole  im- 
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poflìbile  di  tracannare.  Bafta  che  con- 
tro e le  preditioni  degli  Aftrologi , e la 
credenza  di  quefii  potentiiTimi  Mercan- 
ti fi  lafciò  indietro  la  Mofa,  per  pigliare 
il  camino  delRheno.  Orfoy  prima  Piaz- 
za di  gran  fortezza  fuentolò  va  poco  di 
cuore  , tirò  qualche  colpo  di  Cannone, 
fece  due  ò tre  fortite  contro  de’  liofili, 
niofirò  grandi  fogni  di  Voler  far  refiften- 
>:a,  ma  poi  conoscendo  efi'er  cofa  impof- 
fibije  ad  va  picciol  Pollino  il  difenderli 
dagli  artigli  d’vn  gran  Gallo, in  breue  fi 
refe  con  quelle  .condir ioni  che  menta- 
nano  come  Soldati  di  gran  Petto,  ben- 
ché di  poca  conftanza.  Burich , Rem- 
berg,  Wefijl,  Rees , Emerich,  che  fi  fti- 
mai>ano,  e che  in  fatti  erano  Piazze  da 
(fiaccar  come  va’  altra  Troia  qualfifia 
Potenza  del  mondo, mancando  ò il  cuo- 
re a’  Soldati,ò  i Soldati  a’  Comandanti, 
ò à tutti  infieme  il  calore  del  Petto,e  la 
forza  del  braccio , bafia  che  lenza  fparo 
di  Cannone,.ò  ben  poco  almeno,  e fen- 
za  effetto , fi  refero  per  dire  il  vero  aliai 
vilmente;  ma  perche  conofceuano  di 
toinmettere  vna  grandiifima  colpa, con 

tal 
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tal  rifolutione  , vollero  far  nel  medefi- 
mo  tempo  il  Peccato,  e la  Penitenza  ri- 
mettendoli fenza  altra  formalità  alla  fo- 
la difcrctionc  del  Rè  , il  quale  ò per  fe- 
guire  rinftinto  del  fuo  cuore;  tanto  ne- 
mico della  viltà , ò perche  cofi  lo  ricer- 
cali!’ la  ragione  di  guerra,  volfe  che  fof- 
fero  tutti  fatti  prigionieri  di  Guerra.  La 
Fortezza  di  Schinchs  della  quale  fi  par- 
laua  come  d’vn  miracolo  di  natura , 8c 
vn  prodigio  dell’Arte  fi  tenne  tre  gior- 
ni nella  fepoltura  dell’  Attedio , e poi  il 
quarto  refufeitò  ànuoua  vita , elfendoli 
fiato  imponibile  di  replicare  alle  voci 
auttoreuoli  del  noftro  Semideo  France- 
fe , che  la  chiamaua  Lavare  veni  fora*  e 
tanto  più  follecitò  la  fua  refurrettione, 
perche  alla  cuftodia  del  fuo  Tumulo  vi 
era  va  giouine  Capitano, che  intendeua 
meglio  à sfondrar  li  Cauoli,  che  à cufto- 
i;  dite  vn  Luogo  di  quella  forte, e di  quel- 
' la  importanza.  Arnhem  , Docsbourg, 

■ Zuthphen,  Deuancer,&  altre  Piazze  pu- 
i re  fortifiime , ma  di  minore  confidera- 
i tione,  non  hebbero  difficoltà  di  feguire 
i l’efempio  de’ maggiori, correndo  àgratj 
I ^ Q.  z 
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fretta  con  le  chiaui  in  mano  per  prefen- 
tarli  al  Rè,  facendo  à gara  gli  Ami  con  gli 
altri,  per  ctter  li  primi  accettati  tra  quei 
Popoli,  e Comandanti  dall’  vbbidienza 
di  detto  Rè  , il  quale  per  lo  più  non  fa- 
peua  doue  dar  la  Tetta,  e quali  degli  of- 
ferenti riceuere  i primi.  Pareua  che  i 
Francefi  fodero  gli  Ifraeliti,che  pattato 
il  Giordano  faceuano,  liquefare  i cuori 
de  Cananei  : con  qualche  auantaggiofa 
maniera , perche  non  vi  era  bifogno  di 
circondare  per  fette  giorni  le  mura  del- 
le Città  per  farle  cadere  , tre  fole  bafta- 
uano  a quelle  che  gloriauano  maggior 
fortezza.  Vtrec  capo  d’vna  gran  Prouu- 
cia  di  quefto  nome,  ricca,e  abbondante 
non  meno  in  Popolo,che  in  Mercatura, 
e la  principale  dopo  Amfterdamo  di  tut- 
to il  Dominio  delle  Prouincie  vnite,per 
moftrare  maggior  prudenza  nell*  euita- 
re  i pericoli  non  afpettò  che  picchiaffe- 
ro  le  fue  Porte,mafpediMettaggieriad 
offrir  le  Chiaui  della  Città,  & il  Vattal- 
laggio  di  tutto  il  Popolo . Numega  Cit- 
tà confideratiffima  hebbe  fei  Giorni  di 
cuore,  e nel  fettimo  fi  diede  col  cuore, 

e con 
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e con  l’anima  al  Rè.  In  quella  maniera 
nello  {patio  di  poche  fettimane,  tutto 
quello  ch’era  nella  Terra  fi  refe  à quello 
inuincibile  Monarca,  e li  nofiri  progref- 
fi  paffarono  più  oltre  delle  nofire  fpe- 
ranze.  Ecco  quello  ne  ho  intefo  come 
di  paflaggio.  La  fama  è precorfa  che  il 
Vefcouo  di  Munfter  non  è fiato  meno 
fortunato  nell’  Ouerifel,  e nella  Frifia  , e 
che  il  Rè  vuol  feguire  le  fue  vittorie 
coli’  affediare  in  yno  ftefio  tempo  Rot 
due,  Breda,  Bergoopfon , e PEcclufa,  in 
tanto  che  gli  Olandefi  fi  fono  ritirati  co- 
me Rane  fotto  dell’ Acque. 

Te  d . Non  parlate  dell’  Acque,  per- 
che quelle  non  fono  fiate  molto  fortu- 
nate^ forfè  faranno  quelle  che  fommeiv 
geranno  Faraone, e che  apriranno  la  fira- 
da agli  Ifraeliti  per  condurli  nella  Ter- 
ra di  promifiione. 

Fran.  Vi  intendo.  La  vittoria  che 
voi  credete  efiere  fiata  dalla  parte  degli 
Olandefi  nella  Battaglia  Nauale  , forfè 
farà  più  auantaggiofaper  li  Francefi,  co- 
me già  gli  è fiata  fornendo  quelli  fproue- 
duti  tutte  le  Piazze  di  Terra,  per  rinfor- 

Q.  3 
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zare  la  Nauale  di  Mare  , & i Francefi  fi 
fono  poco  curati  di  perdere  meza  do- 
zena  di  Legni,  per  guadagnare  vna  do- 
zena  intiera  di  Città.  Adelfo  che  noi 
fiamo  padroni  di  quanto  riguarda  la 
parte  forte  di  terra,  ci  mettiamo  in  or- 
dine, per  fargli  vedere  quello  lappiamo 
fare  nel  Mare,  perche  fin  bora  e noi,egli 
Inglefi  congiuntamente,  non  habbiamo 
hauuto  altro  penderò  che  folamcnte  di 
minacciare  dalla  parte  del  Mare, e lauo- 
rar  da  buon  fenno  dalla  parte  di  terra. 
Nel  principio  di  quella  Primauera  bora 
che  gli  Olàndefi  laborànt  in  exftrernis , ci 
farà  Tacile  di  renderci  padroni  del  Mare, 
di  ridurre  à niente  le  Città  maritime, 
già  afflitte  dalle  loro  intefiine  djfcordie, 
& à loro  difpetto  conuerrà  fi|ialmeht;e 
cadere  nelle  mani  del  noffrq'vfepremd 
Conquifiator  di  Nationi , if  quale  non 
potendo  effer  fermato  nè  dalli  Baloardi 
d’alcuna  Fortezza,  nè  dalla  rapidità  d’al- 
cun  Fiume,  nè  dalla  profondità  de5  Ca- 
nali, nè  dall’  altezza  degli  Argini,  nè  dal- 
la fìefa  delle  Maremme,  haurà  il  più  bel 
tempo  del  mondo , e nella  Fiandra , e 

nella 
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nella  Germania  non  hauranno  vna 
ba  à dire.  In  fomrna  comicità  che  i Gi- 
gli fiano  piantati  per  tutto , e fc  s’alli- 
gnano nel  Settentrione , tanto  meglio 
s’alligneranno  nelle  parti  meridionali. 
L’Africa,  e FAmerica  ci  apriranno  le  la- 
ro Miniere  ; e tanto  più  il  Giappone , e 
le  Molucche. 

T l d.  In  quanto  al  paffato  la  -mag- 
gior parte  di  quello  battete  detto  non  è 
che  pur  troppo  vero.  Io  adoro  con  ris- 
petto i giudicii  di  Dio , che  gli  Huo- 
inini  fi  tirano  Sopiti  la  tefta  con  i loro 
peccati.  Le  Spade  degli  H uomini  non 
poflono  nulla,  quando  il  braccio  di  Dio 
non  li  rnuoue,  e Dio  fuol  feruirfr  di  tali 
mezzi  quando  vuol  caftigare  l’iniquità 
de’  Suoi  Popoli . In  riguardo  del  f uturo 
noi  ne  ignoriamo  gli  euenimenti  ; i _ 
Decreti  del  Cielo  non  fono  eonofeiuti 
dagli  Huomini  fe  non  dopo  F e fecut io- 
ne : l’Huomo  propone , e Dio  difpone. 
Se  Fvltimo  efterminio  di  quella  Rcpu- 
blica  è giunto , non  è durata  che  vn  Se- 
colo. Se  Dio  Fha  fcritto  coli  nel  ftro 
Libro, cesi  farà.  Se  puoi  vuol  fola  mcr- 

Q.  4 
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tificarla  la  riflabilirà  con  maggior  mara- 
uiglia  di  quella  con  la  quale  Fhaueua 
fondata.  Dio  fopra  tutti;  bifogna  ri- 
metterli agli  ordini  della  diuina  proui- 
denza , eh’ è quella  che  liga,  e fcioglie  li 
cuori  de’  Rè,  e gli  abbatta , & inalza  fe- 
condo il  fuo  piacere,  facendoli  poi  ren- 
der conto  di  tanto  fangue  che  fi  (pande 
per  fodisfare  a3  loro  defiderii.  Se  Dio 
ha  comandato  a’  Gigli  dal  Campo,  che 
regnino  fopra  la  gratta  dell5  Oliuieri, fo- 
pra la  dolcezza  de5  Fichieri,  e fopra  il 
7 buon  vino  della  vigna,  e di  regnare  an- 
cora fopra  l’herbe  delle  maremme, anzi 
fopra  le  Rane  ifieflè,  e fopra  le  Spine 
della  Selua  Hercinna,  bifogna  pattar  per 
quella  firada,  non  vi  è rimedio  alcuno 
da  operare. 

Fran.  Voi  mi  fate  rammemorare 
d’vna  certa  herba  che  alcuni  chiamano 
Liliam  inter  Jpinat  della  quale  la  femen- 
za  beuuta  col  vino  difminuifce  la  milza, 
e prouoca  l’Orina  : potrà  quella  al  pre- 
fente  feruire  à diuerfi  per  fargli  pifciare 
di  paura  ne’  loro  Calzoni;  per  fargli 
Vuotare  la  borfa,  e per  impedirgli  di  di- 

uenir 
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ucniìr  troppo  repleti,  acciò  fiano  efenti 
dd  male  appopletico.  Voi  altri  Signori 
Tedefchi  , liete  fottopofti  come  gli  O- 
landeli  ad  hauere  il  ventre  troppo 
grolfo , onde  bifogna  dami  qualche  ri- 
medio per  fami  purgare  le  Flemme , e 
le  materie  troppo  graffe  ; & il  nollro  Rè 
intende  beniffimo  la  compolitione  di 
certe  Medicine,  e Seruitiali,  che  fanno 
fcaricar  da  tutte  le  parti  gli  humori  pe- 
fanti,  e graui. 

Ted.  Noi  habbiamo  parlato  di 
molte  cofe , fenza  toccare  il  punto  prin- 
cipale , ch’è  il  fondamento  di  quella 
Guerra  hauerei  à caro  din  tendere  dalla 
bocca  d’vn  Francefe  , con  Sincerità , e 
lènza  adustione  il  giufto  e vero  fogetto 
del  Rè  nel  muouer  guerra  agli  Olande!!, 
perche  quantunque  i Rè  hanno  molta 
auttorità  come  Luoghi  tenenti  di  Dio 
in  terra  ; tutta  via  inlìeme  col  Carattere 
della  Potenza , deuono  ancora  portare 
quello  della  Giuftitia.  Nel  manifefto 
publicato  io  non  trouo  altro , fe  non 
che  la  riputatione  del  Rè  Tìon  poteua 
più  permettere  di  lafciar  gli  Olandefi 
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nello  fiato  nel  quale  fi  trouauano  ; cre- 
do però  che  vi  fiino  ragioni  più  recon- 
dite, per  poter  rompere  vn  Trattato 
fimile  à quello  di  Munfier , alla  di  cui 
conferuatione  fi  troua  interefiato  i Vni- 
uerfo , e tanto  piu  che  il  medefimo  vo- 
Aro  Rè  firepito  grandemente  contro 
llmperio  che  voleua  armarli  per  difèn- 
dere il  Cerchio  di  Borgogna,come  cofa. 
contraria  alla  pace  di  Munfier. 

F r a n.  A quefio  potrei  rifpondere 
che  non  è lecito  d’entrare  nel  Gabinet- 
to del  Rè , non  efendo  obligato  di  ren- 
der ragione  della  fua  politica  partico- 
lare ; potrei  di  più  dire , che  il  Canone 
della  Realità  comincia  fa  volo  fa  uibeo 
fa  prò  ratione  volani às , e che  non  bi~ 
fcgna  burlarli  con  quelli  che  tengono y 
Id  in  famma  fortuna  afatt-s  ejaod  v&Ji- 
ditu  * & ancora  potrei  aggiungere,  che 
il  nofìro  Rè  non  è obligato  di  decidere 
h quefìione  del  ius  alia  Pedantesca , e 
con  le  Regole  di  Giufiiniano , ma  eoa 
la  punta  della  Spada,  alla  tefta  di  cento, 
e Cinquanta  mila  Auoccath  Con  tutto 
ciò  vi  dirò  che  gli  Qlamkfi  tra  quali 

non. 
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non  fe  ne  può  trouare  nc  pure  vno  de- 
gno da  feruir  di  Mozzo  di  Uaila  al  no- 
Uro  Re  , hanno  troppo  parlato  , e con 
termini  troppo  altieri  , gloriandoli  per 
tutta  T Europa  d’hauerlo  obli gatoà  riti- 
rarli in  Parigi, e cedere  le  fue  giufte  pre- 
tentioni  fopra  la  Fiandra  : Le  loro  Gaz- 
zette medefìme  io  diceuanò  coli, lodan- 
doli di  hauerli  tràuerfato  dilegui  piti 
alti.  Sono  cofe  quelle  da  digerire  lenza 
vendetta,  e douc  farebbe  la  riputatione 
de5  Rè  ? Che  direbbe  la  Chriflianità  del 
nollro  Monarca  fe  haueffe  perdonato 
infolenze  fi  grandi  agli  Olande  fi,  fatte 
contro  la  Tua  propria  perfona,  dopo  ha- 
uer  menato  tanto  ftrepito  nella  Italia* 
per  vn  folo  affronto  fatto  al  Duca  di 
Crequi  fuo  Ambafciatore  in  Roma?CUi 
Olande!!  credeuano  di  effer  troppo  fini, 
ma  fi  fono  ingannati  con  la  loro  Triple 
Àllianza,  e fi  è faputo  feiogliere  queno 
nodo  e trouare  ad  vn  Triplici  nodo,  tri - 
plex  Cunette . Quanti  concetti  temera- 
ri i hanno  proferito  i Miniftri  di  quelli 
orgogliofi  Mercantucci  nelle  Corti  da? 
Prencipi  Tedefchi  in  particolare  ? Par- 
Qw  6 
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lauano  del  nodro  Rè,  come  d’vn  Fanta- 
ciao , e giurauano  d’edere  al  loro  arbi- 
trio il  poterli  mifurare , e tagliarli  il 
panno  sù  il  dodo.  La  giuditia,  la  coi> 
ueneuolezza,  il  decoro , e P intercide 
della  Francia  non  poteua  {offrir  piu  lun- 
gamente Umili  brauate ,.  è dato  niced 
fario  far  conofcere  à quella  tal  razza  di 
Gente  fenza  difcretione,  che  gli  Afini, 
benché  vediti  con  vna  Pelle  di  Lione 
nel  di  fuori  > fono  feinpre  Afini  nel  di 
dentro  ; i Leoni  coperti  con  vna 
Pelle  di  Afino  nel  di  fuori  * fono  nel 
di  dentro  tempre  Leoni.  Vi  fono  dati 
alcuni.  Olandefi  che  fi  fono  vantati  che 
vn  folo  di  loro  poteua  comprar  la  Fran- 
cia; però  quelli  medefimi  che  fi  glori- 
ficauano  altieramente  di  poter  comprar 
re  Regni,  fi  fono  venduti  da  per  loro  à 
buoni  contanti,fenza  mercantar  troppo. 
Voi  fapete  che  volenti  nulla  fit  iniuria . 
Pochi  hanno  venduto  molto,  e*  tutti 
infieme  non  hanno  lanuto , nè  pofiuto 
guardarli  dall’  ira  d’vafolo  da  loro  mi- 
nacciato. 

T £ d . Io  non  fono  a Watore  di  ne> 

funòj 
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fimo, amo  la  lincerità  naturale  alla  mia 
Natione.  Gli  Olandeli  erano  diuenuti 
ad  va  grado  iafopportabile,  e meritaiia- 
no  effettiuamente  qualche,  mortiheatio- 
ne,  per  i.nfegnarli  la  maniera  di  trattar 
co’  Prencipi  ; ma  il  voflro  Rè  palla  va 
poco  più  oltre  , & in  luogo  di  mortifi- 
care diflrugge  ; vorrei  però  che  tutto  il 
mondo  foffe  informato  delle  file  mafie, 
ragioni  di  vendetta, perche  diuern  igj 10- 
rando  quelle  cofe,ne  parlano  altramen- 
te, e con  difauantaggio  della  riputano- 
ne  di  fua  M.ieflà;  dicendo  in  particolare 
che  il  fuo  feopo  principale,  è di  oppri- 
mere tutte  le  Republiche,& ancora  quei 
Prencipi  che  ricufano  di  fottomet^ere  il 
collo  fotto  il  fuo  Giogo  ; di  renderli  pa- 
drone deli  Imperio  di  Germania,  e Mo- 
narca formidabile  dell’  Vniuerfo:  che  L 
motiui  di  quelli  Tuoi  incompr allibili  di- 
legni non  fono  altro  che  l’ambitione. 
d’vna  grande  gloria , & va’  infatiabile. 
deliderio  dliauere  tutto  : che  li  mezzi 
di  poter  peruenire  à quella  repentina 
fopranità  fono  di  feminare'le  difcordie* 
e confiiiiooi  negli  Stati  ; corrompere: 
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ogai'Vno  coir  oro  , & argento  : hauere 
per  tutte  le  C^rti  d’huomini -capaci  à 
ben  rifpondere  ali’intentioni  del  Padro- 
ne ; non  (cordarli  di  promettere  molto, 
&di  tener  poco;di  feminare  della  polue- 
re  negli  occhi  de’  Prencipi,  per  impedir- 
li di  veder  la  loro  mina  ; & in  fomma  i 
maleuoli  vanno  mormorando  per  tutto 
che  il  Rè  impiega  per  dar  compimento 
a’  Tuoi  ambitiofi  dilegui , tutto  quello 
che  fu  imoieeato  altre  volte  da’  Carta- 

X cJ  _ 

ginefi  ; e quello  ancora  che  infegna  quel 
gran  Politico  di  Macchiavello. 

F r a m . Li  Politici,  e tutti  coloro  che 
fono  informati  delle  giuftiffime  caufe 
che  modero  la  maeftà  Tua  ad  vn  legiti- 
mo  rirentimento  contro  gli  Olandefi, 
loderanno  come  niceffaria  la  rifolutio- 
ne,  e biasimeranno  Polo  il  Rè  nel’  hauer 
troppo  ritardato  à caftigar  rinfolenza  di 
taT  huominé:  all!  Nemici  poi  della  Fran- 
cia non  fi  bada , e pofiono  parlar  come 
vogliono,  perche  li  loro  mordaci  difeor- 
fi  faranno  cafligati  con  il  disprezzo  : gli 
euuenimenti  giuftificheranno  le  proce- 
diture  del  n offro  Rè.  La  memoria  di 

quello 
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quello  fucceffe  nel  tempo  di  Franceico 
primo  è frefea , quando  l’Aquila  lece  la 
Gallina  nella  prelenza  del  Gallo  à Lan- 
dreci.  Non  voglio  dire  altro  le  caufe  fe- 
conde rifpondono  alle  prime.  La  Fran- 
cia è vn  Regno  vnito  , ben  congiunto, 
ricco,  abbondante  in  Popolo  guerriero, 
e particolarmente  in  N obiltà  tutta  ca- 
pace di  condurre  Imperi)  ; ma  quello 
che  fi  troua  al  prefente  di  più  rìguarde- 
uole  è che  polfede  vn  Rè,  il  quale  non  è 
meno  conliderabile  per  la  grandezza 
de?  fuo  genio , che  per  il  valore  del  fuo 
Corpo;  virtù  polfedute  da  lui  con  altre 
tanto  auantagio  fopra  la  Nobiltà  , che 
quella  le  poflede  foura  il  comune  : nè  (i 
è mai  villo  vn  Regno,  con  vn  Rè  fi  gran- 
de, e con  vna  Nobiltà  di  tanto  valore. 

T e d . Tutte  quelle  preheminenze,  e 
doni  di  naturafono  caufa,  che  maggior- 
mente fi  vanno  moltiplicando  le  gelofie 
nel  petto  degii  altri  Prencipi  > e Popoii, 
onde  li  negotiano  da  tutte  le  parti  nuo- 
ue  Confedefationi,  e Leghe. 

Frau.  Il  n ollro  Rè  che  dalla  conti- 
nuatici ;e  della  fortuna,  li  conofce  e Iter 


ATTO  secondo. 

rfferuato  per  cofe  grandi,  fi  burla  di  tut- 
te le  Coafpirationi,  e Leghe  che  preten- 
dono far  per  opporli  a5  (uoi  difegm  ; ol- 
tre che  col  valore  del  fenno  fa  molto 
bene  fcoprire  di  buon5  bora  la  magagna 
altrui , & il  male  che  va  ferpeggiando 
nelle  vene  degli  Inuidiofi  delle  fue  profi- 
perita.  Ma  chi  farà  colui  che  darà  prin- 
cipio a dechiararfi  con  l’intimatione 
d'vna  guerra  nemico  al  n offro  Re? Que- 
lla famofa  Corte  di  Roma,  con  tutto  il 
fuo  mifteriolo  gouerno,  che  regge, òche 
per  Io  meno  pretende  di  reggere  tutti 
gli  affari  della  Chriftianità,  e che  fi  glo- 
ria di  muouer  la  prima  le  acque  della 
Pifcina  di  tutti  maneggi  più  importanti 
non  folo  dell5  Italia,  ma  di  tutti  Prenci- 
pi  Chriftiani,non  ardirà  difguffarlo  aper- 
tamente, e fegretamente  vi  fi  porteran- 
no i douuti  rimedi: non  c mai  ben  riufci- 
to  a5  Pontefici  di  muouer  la  loro  Mitra 
contro  la  noftra  Corona , fapendo  tro- 
uare  il  Gallo  la  maniera  di  far  piangere 
à San  Pietro.  Degli  altri  Prencipi  Itar 
liani  Venetia  ch5è  la  prima  fofpira  il  ri* 
pofo  , per  poter5  i particolari  godere  i 

tefori 


SCENA  QUARTA.  353 
tefori  accumulati  nella  Guerra  di  Can- 
dia , & il  Publico  riftorarfi  di  tante  fof- 
ferenze , & aggraui.  Savoia  , Parma , e 
Modona  fono  del  tutto  dipendenti  dal 
noitro  Rè , e già  lo  riconofcono  come 
Protettore  de’  loro  Stati  , nè  pofTono  al 
prefénte  feparar  li  loro  intercidi  da  quel- 
li del  Rè  : il  Gran  Duca  di  Tofcana  ric- 
co in  huomini,e  danari,  come  Principe 
di  gran' renno  non  vorrà  mettere  in]com- 
promeffo  quella  lunga  pace  che  ha  go- 
duto il  Tuo  Stato  col  mezzo  d’vna  fi  lun- 
ga neutralità.  Genoa,  Mantoa,  e Lucca 
fon  Grilli  che  corrono  doue  vi  è buona 
Mefie. 

T e d . Se  non  vi  farà  nell5  Italia  alcu- 
no che  voglia  opporli  con  Argini,  e Ri- 
pari à quePco  fi  gran  Torrente  di  Fran- 
cia , le  ne  troueranno  nell5  AUemagna, 
buona  parte  de5  quali  Prencipi  fon  già 
difpoftiflimi. 

Fran,  La  Germania  è vn  corpo 
vado  del  quale  l’Impe radere  hpggidi 
dourebhe  effere  Panima  ragionevole, 
ma  difficilmente  n’è  là  fenfitiua , e però 
fi  può  dire  eh’ è -mal5  animato  ; tanti 
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membri  di  diuerfè  forme,qualità,e  con- 
ditioni  non  hanno  vnLigame  affai  (fret- 
to per  ben  congitfngerfi,  e tenerfi  in  fie- 
ni e bène Tiretti  : gli  intere  (lì  particolari 
fciolgono  ogni  buon  laccio,  e fi  può  dir 
di  loro  , quello  che  il  Turco  (noi  dire 
delle  Leghe  de5  Prencipi  Chriifiani,  che 
chiama.  Scope  sfaldiate,  à caufache  non 
pedono  dar  bene  congiunti , & operar 
quello  è nicefiìirio, pendendo  vno  qui* 
& vno  là  : fon  come  le  Gaie  che  in  vìi 
momento  volano  tutti  infieme,&  in  viV 
altro  fi  diuidono  come  fe  non  fi  foffero 
mai  vedute.  Il  Turco  di  quando  in 
quando  li  tocca  il  Polfo  , e li  caua  piu 
fangue  che  non  ricerca  il  male  : La  coda 
della  fua  Aquila  è (lata  buona  pezza  fà 
dagli  Suezzefi  fpennata,  onde  non  fareb- 
be gran  cofa  che  fi  coneedcffe  al  Rè  di 
Francia  va’  Ala  intiera , e qualche  boc- 
concino della  cofcia,  con  il  beneplacito 
di  tutti,  pe rf potere  conferuare  in  perfet- 
ta fanità  il  refio  del  Corpo. 

T e d.  Quelle  diuifioni  danno  adai 
bene  nella  bocca  d’vn  Francefe  , ma  i 
Tedefchi  vi  da  ranno  va  altra  mifara , e 

forfè 
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forfè  dalla  Germania,  e dall'  Italia  fi  ta- 
glierà vnM ante! lo  più  corto  al  veltro  Rè . 

Fran.  Chi  ha  vita,  vedrà.  I Prin- 
cipi di  quelli  luoghi  non  intendono  il 
mefiiere , li  Francefi  fon  pii  auezzi  alle 
mode,  onde  à loro  (là  il  tagliare  agli  al- 
tri il  Mantello  che  dite.  L’Italia  potreb- 
be cadere  nelle  fteffe  couvulfioni,  nelle 
quali  lì  è trouata  altre  volte  con  le  Ar- 
mi di  Francia,  fé  non  cala  lo  Stendardo 
di  buon’  bora. 

Ti  d.  Non  vi  burlate  tanto  dell’  Ita- 
lia, perche  gli  Italiani  fon  vicini  della  Si- 
cilia, doue  non  è ancora  fmarrita  la  me- 
moria del  Vclpro,e  nell’  Italia  fi  potreb- 
be cantar  qualche  buona  compieta,  e fi- 
nir di Tuonare  il  mortorio,  già  che  co- 
munemente fi  dice  per  prouerbió  , che 
l’Italia  è il  Cimiterio  de’  Francefi.  Car- 
lo Vili.  Luigi  XII.  e Francefco  primo 
riceuerono  certe  Purghe  in  quel'Paefe 
poco  confaceuoli  alla  fallita  delia  Fran- 
cia. 

Fran.  Quei  Secoli  fon  pafiati,  quei 
Rè  fon  morti,  e di  quei  Francefi  non  ve 
ne  fono  più.  AH’horà  fi  caminauaper 
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vna  ilrada  fola,  adefib  fi  camina  per  due. 
In  {bmma  daila  parte  deli5  Italia  non  te- 
mano nulla,  e forfè  gli  Italiani  hauran- 
no  qualche  ofib  da  rodere, 'perche  il  Du- 
ca eli  Savoia  mortificata  Genoa,  potreb- 
be far  cadere  tra  le  lue  mani  il  Miianefe, 
e Mantoano  , e fe  il  fuo  flomaco  non  è 
capace  di  tante  viuande  i’vngeremo  con 
foglio  di  Giglio  , ch’è  buonifiimo  per 
fare  Rendere  li  Ni  mi,  e (largar  le  vene. 
La  Spagna  per  la  minorità  del  fuo  Rè,, 
per  la  regenza  d’vna  Femina,  per  le  Fat- 
tioni  di  Don  Giouanni  d’Auftria,che  di 
bafiardo  di  Spagna,è  diuenuto  legitimo 
di  Francia , non  è in  flato  di  fare  gran 
male  , e fe  fi  voleffe  muouere  alle  per- 
fuafiue  d’altri , [tornarono  tutta  la  ven- 
detta centra  lei , e non  mancarono  di 
raderli  il  pelo  meglio  di  quello  habbia- 
mo  fatto  nella  guerra  paffata  di  Fian- 
dra. Oltre  à quello  fe  non  vorrà  viuere 
in  ripofo  fi  trouerà  il  mezzo  d’indurre 
il  Portogallo  à rompere  con  elfa  lei, non 
ofìante  che  vi  fij  tra  loro  va  Trattato 
giurato  con  tanta  fderinità  : per  feie- 
glicre  i Giuramenti  non  bir  g a che  va 

poco 
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poco  di  deprezza  ; gli  Spagnoli  fi  ricor- 
deranno che  fono  (lati  Maeftri  altre  voi-  ' 
te  di  pefeare  nell5  acqua  torbida , ma  al 
prefente  hanno  perfo  quelle  antiche  Re- 
ti, e però  Farrifcluarfi  con  altri,  ciò  è vn 
volcrfi  annegare  fenza  foccorfo. 

Tf  n.  Che  faporiti  difeorfi,  mi  mara- 
uiglio  che  il  voftro  Rè  non  vi  fpedifee 
Tuo  Ambafciatore  in  tutti  i Prencipi  del- 
la Chriftianità  , perche  non  vi  è huomo 
che  intende  meglio  le  mafiìme  delle 
perfuafioni,  ma  non  bifogaarebbe  andar 
nella  Suifià,  a caufa  che  i Suifieri  daran- 
no fermo  , e non  vogliono  paroline,  e 
parolette  ammelate. 

Fran.  Al  contrario,parole, e danari 
guadagnano  il  cuor  delli  Suifieri,  e Dio 
fia  lodato  noi  habiamo  in  abbondanza 
tutti  quelli  Antidoti,  con  quella  Natio- 
ne  non  vogliamo  andar  con  la  Spada  in 
mano , perche  danno  colpi  di  Muti , di 
Sordi,  e di  Ciechi,  ma  conuiene  guada- 
gnarli coli  quelli  ftromenti  che  fanno 
cantar  li  Ciechi , e con  quello  che  man- 
ca a i Muti.  La  Suifla  non  ci  farà  contra- 
ria^ vi  è grande  apparenza  cheti  tenera 
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nella  neutralità,  come  ha  fatto  fin’ fiora; 
il  Publico  e gouernato  da’  particolari, &: 
i particolari  hanno  interefii  reconditi  in 
Francia,  onde  fi  sforzeranno  di  torre  da’ 
Cpnfigii  le  propofitionlche  faranno  fat- 
te nelle  loro  Diete  dagli  Auuerlàri , & 
inuidiofi  delle  Glorie  del  noftro  Rè. 

T t d.  Quando  li  Suifièri  non  facef- 
fero  altro  male  alla  Francia  , farebbe 
grande  1 quello  di  negarli  le  Leuate  di 
Gente  di  Guerra , nè  io  credo,  che  fua 
Maeftà  potrà  più  lperare  da  quel  Paefe 
le  folite  Militie  , che  hanno  Tempre  ar- 
ricchita r Armata  Francete, e che  più  che 
mai  la  rende  bora  più  che  formidabile 
in  Olandia. 

F r a n . Li  Danari  che  ricuferanno 
da  noi  i Suifièri , faranno  buoni  per  noi 
altri  ifie-fii.  Io  non  niego  che  i Suifièri 
non  fiano  buoni  Soldati,  ma  pofio  ben5 
afiìcurarui  che  • cinquanta  Francefi  in 
quefti  tempi  non  volteranno  fpalla  à 
fefianta  Suifièri,  e da  vno  ad  Vno  fi  bat- 
teranno alla  Cieca.  La  lunga' pace , ha 
vii  poco  indebolito  quel  valor  vecchio 
che  reguaua  altre  volte  nella  Suiffa;  8c 
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al  contrario  ii  Francefi  nelli  continui 
efercitii  di  guerra  fi  fono  refi  inuinci- 
blli , e fe  ne  vede  Pefperienza. 

T e d.  Io  non  pollo  invaginarmi  che 
il  Rè  polla  cauar  maggior  numero 
d’Huomini  dalla  Francia,  e di  fuori  non 
bifogna  afpettarne  , volendo  in  quelle 
Congiunture  ogni  yno  guardar  ia  fua 
Caia. 

Fran.  Ecco  come  parlano  quei 
peneri  Partiggiani,  che  hanno  il  loro 
danaro  nelle  Compagnie  dell’  ladie  » 
fi  pafeono  di  fperanza,  e come  crede- 
uano  l’Olandia  inuincibile  quando  por- 
tarono il  danaro  in  Amfterdamo  , coli 
hora  vogliono  renderla  taie , coll5  ima- 
gi nar  fi  che  la  Francia  fia  per  ftraccarfi 
ben  rollo  ; ma  fi  t rolleranno  d d ufi,  per- 
che al  nollro  Rè  farà  facile  di  lunare  an- 
cora cento , e cinquanta  mila  Huomini 
fenza  toccar  li  Battaglioni , à cfifpetto 
di  quei  maleuoli,  quali  fono  andati  fe- 
minando  che  il  Rè  in  Francia  faceua  , 
firafeinare  nell5  Armata  gli  Huomini 
per  forza  ; fallita  la  più  infame  che  fi  fia 
mai  indentata  da  ceruelii  maligni;  i 
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Tedefchi  medefimi  che  fono  in  Francia 
fanno  il  contrario. 

Tep.  Non  è podibile  che  il  vodro 
Rè  habbia  Militie  badanti  da  cudodir 
tutto  quel  numero  di  Piazze  guada- 
gnate fin’  bora,  & va’  Efercito  badante 
da  opporli  al  foccorfo  d numerofo  che 
viene  di  Germania. 

Fra  n . Le  Piazze  Conquidate  fo- 
no benidimo  munite,  la  nodra  Armata 
in  vno  dato  ammirabile,  & afliiefatta 
alle  Vittorie  non  teme  di  andar’  all’in- 
contro di  quedo  foccorfo  tanto  decan- 
tato. Li  Tedefchi  non  ancor  ben  ri- 
medi del  loro  vecchio  fpauento , come 
potranno  combattere  con  i Francefi  da 
lunga  mano  auezzi  alle  Vittorie?  Di 
più  credete  voi  che  faranno  coli  fciocchi 
di  arrifchiar  tutta  la  libertà  della  Ger- 
mania , per  guadagnar  nulla  ? al  ficuro 
che  fugiranno  di  dar  Battaglia , e così 
lo  vedremo,  oltre  che  llmperadore  ha 
da  penfare  alii  fuoi  interedì  particolari, 
& à quelli  ancora  deli’  Imperio , & al 
Marchefe  di  Brandeburgo  gli  Olandefi 
noi*  fono  nè  fraudi;  nè  Nipoti. 
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T e d.  t^nte  prouigioni  di  Guerra, 
la  moda  perfònale  di  tanti  Prencipi , la 
follecitatione  della  Pace  del  Turco  con 
la  Polonia  , e quel  che  più  importa  con 
danno  di  quel  Regno,  non  danno  altra- 
mente à credere  l’efito  delle  operationi 
de’  Tedefchi  tale  che  voi  ve  lo  imagina- 
te ; fono  vfciti  in  campagna  per  opporli 
agli  ambitiofi  Progredì  del  vofìro  Rè,  e 
per  liberare  gli  O'andefi  dalle  mani  d’vn 
Vincitore  che  tranguggia  fenza  mafti- 
care. 

Fran.  Non  è proprietà  de*  Francefi 
il  maflicar  troppo  lungamente  le  viuan- 
de,  quello  è vn’  officio  che  appartiene  à 
voi  altri  Tedefchi,  che  vi  accommodia- 
te  molto  meglio  co*  Boui , rifpetto  alla 
lentezza  della  natura  ; noi  altri  damo 
come  gli  Struzzi,  buoni  à mangiar  lino 
il  ferro , con  quella  fola  differenza , che 
gli  Struzzi  mangiano  molto > e digeriC- 
cono  tutto,  e noi  mangiamo  tutto,  fen- 
za digerir  nulla , hauendo  lo  flomaco 
forte  , e proprio  à conferuar  tutto  , fe 
non  foffe  qualche  cibo  pericolofo  da 
generar  Catarri  * come  s’è  villa  della 
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Borgogna,  & Auignone. 

Ted.  Quando  lo  fìomaco  è troppo 
pieno,  il  corpo  non  fi  può  portar  bene, 
e farà  difficile  di  rimediare  alf  hidropi- 
fia,fe  da  buon"  bora  non  vi  fi  porta  il  ri- 
medio ; i Tcdefchi  che  riefcono  ammi- 
rabilmente nella  Medicina^,  fon  rifoluti 
di  dare  alla  Francia  vn  Vomitorio  > per 
farli  vomitare  quel  fuperfìuo  che  fi  tro- 
'ua  nello  ftomaco. 

Fran.  Non  vi  ricordate  di  quella 
fe utenza  dell’  Euangelio  Medica  cura  te 
ipfum.  I Tedefchi  hanno  bifogno  d’effer 
tignati  cofi  bene  che  gli  Olandefi,  onde 
il  noftro  Rè  eh’ è buon  Chirurgo  non 
mancherà  d’aprir  li  la  Vena  àfuo  tempo, 
e fe  svauuicinano  adeflò  con  quel  loro 
corpo  d’Armata,  ne  fentiranno  gli  effet- 
ti ; ma  fon  fìturo  che  à guifa  di  quegli 
Infermi  timidi,  che  prolungano  qitanro 
più  gli  è poffibile  la  rifolutione  di  venire 
a’  rimedij , fuggiranno  anche  la  vifta  di 
quelli  Chirurgi , che  fon  rifoluti  fe  liti- 
contrano  à cauarli  del  fangue.  L’efpe- 
rienza  è chiara,  perche  hanno  pofto  per 
primo , lungo  tempo  à raunare  le  loro 

militie 
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militie  Aufiliarie  come  le  qualificano^ 
adeflo  che  fono  tutte  ratinate, fe  ne  Ran- 
no alfintorno  di  Francoforte,  e per 
quelle  Prouincie  circonuicine  come  Ani- 
ine  del  Purgatorio , non  fapendo  fe  de- 
uono  andare  in  giù,  ò in  su  : e per  euì- 
tare  il  pericolo  di  cadere  nell*  Inferno, 
lanciano  di  tentar  l’acquilto  del  vello 
d’oro  ; ben’è  vero  ch’è  meglio  per  loro 
di  ftare  otiofi  in  quella  maniera,  perche 
-a'fficurano  la  vita,e  fperagnano  le  Paghe, 
che  però  con  giuila  ragione  fi  lamenta- 
no gli  Olande!!  di  quella  apparenza  di 
inoltrar  di  voler  fare  , & in  efretto  non 
far  nulla,e  credono  che  tutto  ciò  fia  vna 
finta , per  finirli  di  fpropriare  comi!  pa- 
gamento giornale  delle  loro  militie, 
quel  poco  di  Danaro  che  reità  nella 
Compagnia  dell’  Indie;  di  che  il  noftro 
Rè  non  e tanto  fmarrito,  già  che  quelli 
che  credono  farli  del  male,  f aiutano 
tanto  più  alla  propagaticene  de’  fuoi  di- 
fegni.  Che  fi  può  più  dcfidcrare,  e Jpe- 
rare  dalla  Francia. 

Ted.  Salomone  dice  che  Oìnma  tem -, 
pu  Miqu  Li  Fr  cefi  ridono,  ma  verrà 
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il  tempo  delle  lagrime  anche  per  effi  lo- 
ro. Quella  lentezza  che  chiamano  ne’ 
Tjdefchi  viltà,farà  forfè  maggior  danno 
a’^Francefi  hrauanti  di  quello  credono. 
Io  però  mi  vado  invaginando  che  gli 
vili,  e gli  altri  faranno  più  buoni  Politi- 
ci , che  braui  Soldati  , perche  non  vor- 
ranno arrifchiare  l’intiera  falute  nella  ri- 
folutione  d’vna  Battaglia , e li  Francefi 
fanno  benifiimo  quello  che  coflò  a Car- 
lo Vili.  Francefco  primo,  & altri  Rè  la 
rifolutione  di  dar  Battaglia , onde  in 
quella  congiuntura  cambieranno  tutti 
col  piede  di  piombo  ; & in  fatti  fe  bat- 
tendoli cafcherà  la  vittoria  dalla  parte 
de’  Tedefchi , & Olande!! , come  fe  la 
paleranno  i Francefi  ? faranno  conflit- 
ti perduto  il  Rheno  di  correr  tutti  alla 
difefa  di  Parigi , dall’  intorno  della  qual 
Reggia  hauranno  difficoltà  di  diaccia- 
re le  Armi  de’  Vittorio!! , fenza  prima 
cedere  alla  Germania , agli  Spagnoli,  & 
ali’Olandia  quanto  hanno  vfurpato  da 
trenta  anni  in  qua  ; e però  euiteranno 
quanto  li  farà  poflìbile  la  Battaglia  per 
non  cadere  in  limili  precipiti}.  Li  Te- 
defchi 
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defchi  per  cofa  certa  faranno  lo  fteflo, 
perche  la  perdita  dVna  Battaglia  mette- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  à rifchio  la  li- 
bertà de  ila  Germania  3 & a5  Francefi  fa- 
rebbe facile  di  foggiogare  tutto  il  Lee- 
ne Belgico  , e buona  parte  de’  Prencipi 
dJR  ìeno  , prima  che  i Tedefchi  rifìa- 
bihflero  vnnuouo  Corpo  d’Armata;on- 
dc  fuggiranno  quefti/ifchij,  & in  tanto  fi 
mangieranno  come  Amici  tutte  le  Yet- 
touaglie  delle  Prouincie  alFintorno,per 
ridurre  i Francefi  nella  necefiìtà  di  chie- 
der la  Pace  ; come  feguirà  fecurifiimo, 
non  potendo  i Francefi  mantenerli  lun- 
go tempo  fenza  Foraggile  fenza  Viueri. 

F r a n.  Oh  che  deferittione  di  bel 
Romanzo;oh  che  Romanzo  bendeferit- 
to.  Li  Francefi  hanno  da  fare  con  Sol- 
dati Giouinaftri  di  poca  efperienza,e  di 
nullo  valore,  onde  farà  loro  auantaggio 
di  chiamarli  alla  Battaglia , come  lo  fa- 
ranno in  effetto.  La  Francia  non  è fpo- 
gliata  d’huomini  come  la  Germania  ; fe 
ne  muore  vno  ne  nafeono  dieci.  Il  Rè 
ha  già  dato  gli  ordini  niceffarij  per  vna 
Leu^ta  di  cento,  e cinquanta  mila  Huq- 
R 3 
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mini  che  vuole  hauere  in  Campagna, 
per  quello  mefe  di  Marzo  profilino,  ol- 
tre li  tre  Eferciti  che  ha  al  prefente.  Se 
li  Tedefchi  perdono  la  Battaglia  la  Ger- 
mania è perla,  ma  li  Franoefi  che  fon  ben 
prouifìi  la  polfono  dare,  perche  non  ar- 
rifchiano  altro  che  quello  che  glièfuper- 
£uo.  Della  mancanza  de’  Viueri  che  cre- 
dono li  Tedefchi  potere  arriuare  al  no- 
Bro  Efercito  non  dico  nulla,  per  effer’  à 
tutti  noto  quanto  grandi  fiano  gli  oc- 
chi della  prouidenza  del  Rè  Luigi.  Sa- 
rebbe flato  meglio  per  li  Tedefchi  di 
non  imbarcarli , coli  auanti  ben’è  vero, 
che  conofcendo  l’Aria  troppo  turbata, 
fi  trattengono  nel  Porto , per  non  cade- 
re in  qualche  Tempefta. 

Te  m Non  fi  può  contro  vento  naui- 
gare,fuol  dire  il  comune  Prouerbio ; bi- 
fogna  afpettare  ò la  calma , ò la  mutar 
tione  del  vento  ; la  Fortuna  fi  Bracca , e 
fe  è immobile  non  potrà  Bar  fempre  in 
vn  luogo. 

Fran.  Il  valore  de’  Capitani  tira 
bene  fpeffo  la  Fortuna  per  li  Capelli, 
douepiù  gli  aggradatagli  il  vero  doue 

fono 
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fono  in  Germania  quei  braui  Capitani 
per  opporli  ad  vn.Monsùr  di  Tuteita , il 
quale  dagli'  flefli  nemici  yiejgte  Rimato 
per  il  primo  Capitano  dei  Secolo,  fcnza 
vguali,  e fenza  limili,  fauio*  prudente,^ 
accorto, e che  sàproucdere  ottimameii-r 
te  al  futuro;  il  nome  poi  del  Condè  fi  sa 
qual  fia  da  tutte  le  Nationi  d.  1 mondo; 
le  fue  attieni  fiero  ielle  , e v^ior.ofe  fon 
note , e le  fue  opere  militari  cofi  mani- 
fede , che  anche,  dormendo,  sa,  fpauenr 
tare  alle  volte  quelli  che  più  vegliano. 

Ted.  Francefco primo  Rè  di  Fran- 
cia, era  viro  de’  più  valcrofi  Frencipi  del 
fuo  Secolo,  con  il  più  brani  Capitani  dei 
mondo,  ad  ogni  modo  tu  tatto  prigio- 
niero da  vii  Efercito  di  Soldati  tirati  di 
qua,  e di  là , che  quafi  non  s’intendeua- 
no  per  la  diuerfità  della  fauella  gli  voi 
con  gli  altri.  Isella  nofira  Armata  vi  fo- 
no buoni,  e brani  Comandanti, a’  quali 
non  manca  del  cuore. 

Fra  n.  Exit us  afìapmbat.  In  tanto 
conuerrà  lafciar  quelli  vofìri  Capitani  à 
guifa  di  Telatoli  mifurar  con  i pafiì  la 
Germania , appunto  come  fe  non  fha- 

R 1 
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ueflero  mai  vifto  altre  volte. 

T e d.  Quando  hauranno  finito  di 
mifurare  la  Germania  , mifurcranno  la 
Francia  , ecofìnon  potranno  elle  re  ac- 
cufati,come  fuccede  bene  fpelfo  a’  Fran- 
teli di  non  hauer  fatto  le  cofe  con  buo- 
na miiura. 

F r a n.  Temo  che  il  loro  Eraccio 
riufcirà  troppo  corto;  ma  il  meglio  è di 
tagliare  il  filo  alla  mifura  delle  noltre  pa- 
role , perche  l’hora  è tarda,  e noi  ci  fìa- 
mo  trattenuti  buona  pezza  in  difcorfo. 

Ted.  Noi  altri  che  fiamo  lontani  del- 
la Guerra  , non  polliamo  haucre  altro 
piacere  che  nelle  parole. 

F r A n.  Il  luo  diicorfo  mi  è riufcito 
fommamente  grato.  & accetto. 

* Ted.  Et  à me  il  fuo  d’efìraordinario 
contento.  Siamo  noi  Amici,  e lafciamo 
guerreggiar  gli  altri. 

& Fran.  Quello  è Fhùmore  di  noi  al- 
tri Francefi.  Refto  fuo  feruidore. 

Ted.  Et  io  il  fuo. 


ATTO 
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SCENA  QVlNTA. 

Italiano  DifmtercJJato . 

LA  libidine  del  regnare  è naturale  a’ 
Prencipi , perche  nafeono  col  Domi- 
namini  in  tetta  ; quanto  più  fon  gran- 
di 3 tanto  maggiormente  fe  gli  crefce 
Fambitione  di  fignoreggiare , perche 
nel  Dominami™  hanno  maggior  parte 
degli  nitrirla  dominatione  ad  ogni  modo 
p~r  non  eficr  dannatione,  bifogna  che 
fia  retta,  dalla  mode  rat  ione,  altramente 
l’Inuidia  di  quelli  che  non  poflono,quel 
che  gli  altri  ponilo  feoppia  tuoni , e 
Tempefte  di  varie  difeordie.  Gran  mi- 
feria  del  Mondo  3 che  fiano  fottopofti 
a’  Fulmini  della  Terra , quei  Monti 
flellì , che  più  s’auuicinano  al  Cielo, 
L’Erimantho  non  ha  nella  Selua  Ercinia 
Fiera  più  peflìma  3 delF  odio  di  quegli 
Inferiori  3 che  inuidiano  la  Fortuna  de2 
maggiori.  La  malevoglienza  nel  petto 
R 5 
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di  chi  non  ha  Scala  affai  alta,  da  poter 
for montare  quelli  che  felicemente  ac- 
cendono fopra  tutti,  è vn  Verme  che 
rode  la  radice  per  far  feccar  tutta  la  for- 
za dell’  Albero.  Si  gloria  la  malignità 
degli  Inuidiofi  di  poter  contrariare  a’ 
Decreti  iftefii  del  Cielo,  e contradire 
alla  difpofitione  foprema.  Quando  vn 
Prencipe  precipita  pochi  corrono  ad 
inalzarlo , quando  s'inalza  tutti  vanno 
per  precipitarlo. 

Le  fagre  , e le  profane  Carte  ; le 
nuoue,e  vecchie  opinioni  concòrde- 
mente  infognano'  che  vno  de’  manifèfti 
fegni , per  conofcere  quando  Iddio  è 
adirato  contro  de’  Popoli, è quello  della 
qualità  de’  Prencipi  defiinati  alla  Luo- 
gotenenza del  Ciclo  in  Terra:  perche 
quando  Iddio  mandai  al  gouerno  del 
furo  Popolo*  vii'  Prencipe  buono , Lai- 
de ntfe,  Valero fo,&  accorto  fegno  e che 
fama;  ma  quando  foie  glie  Soprani  cat- 
tini,  imprudenti,  e fopra  tutto  debolhe 
vili  alf  hora  fi  che  bifogna  confeffarC 
effer’  il  Cielo  adirato  centro  gli  Huo-. 
mim,  e Regno, 

xQuando; 
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Quando  mai  la  Terra  hebbe  va’  auniia- 
taggio  li  grande  d’hauer  vn  Re  limile  à 
Luigi  XIV.  che  eoa  ragione  porta  ii 
fopra  nome  di  Dono  di  Dio  ? e chi  non 
dirà  che  quella  lia  vna  beneditione  del 
Cielo  compartita  non  dirò  alla  Francia, 
ma  à tutta  l’Europa:  gli  Infedeli  de* 
Paeli  più  reconditi  dell’  Vniuerfo,  am^ 
mirano  la  felicità  de’  Chrifliani  nel  po- 
felfo  d’vn  tal  Rè  Chriftianiffimo che 
folo  li  può  dire che  dà  la  riputatione 
alF  Europa , lino  negli  vltimi  Coaliai 
del  Mondo  ; ad  ogni  modo  non  li  è 
villo  mai  Rè  piu  inuidiato , e maligna- 
mente contradetto  d'alcuni  Preacipi 
Chrifdani  di  quello.  CU  Spagnoli  che 
per  lungo  tempo  tiraaeggiarono  l’Eu- 
ropa, non  potendo  hora  tiranneggiarla 
con  la  forza , per  elferae  diminuiti  i 
vecchi  mezzi , procurano  di  tiranneg- 
giarla col  feminar  Concetti  diabolici 
per  coli  dire,  contro  il  Rè  di  Francia,, 
vmeo  ornamento  dell’  Europa.  Inda- 
garono prima  gli  Olande!!  ad  opporli 
sàia  giullitia  della  fua  caufa  fopra  la> 
Fiandra , hora  che  il  Rè  fi  lafcia  in  ri- 
R 6 
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polo,  per  abbacar  la  fmoderata  alte  ri  g- 
già  degli  fteffi  Olande!!  , che  teneuano 
non  folo  la  Francia,ma  la  Spagna  in  vna 
certa  fpecie  di  feruitu,  vanno  feminan- 
do  per  tutto , che  il  Rè  Chriflianiffimo 
non  afpira  ad  altro , che  alla  Monarchia 
Vniuerfale,  per  la  di  cui  facilità  ha  rifo- 
luto  di  diftmger  l’Olandia  , cri  è la 
Chiaue  della  Germania,  non  recandoli 
poi  alcuna  difficoltà  per  il  refto. 

Io  non  fono  nè  Francefe,  nè  Spagno- 
lo, Finterefle  per  Fvno,  ò Faltro  Partito 
mi  è capitale  nemico  :*godo  di  fodisfar 
me  fteflo  col  feguir  la  ragione  fenza  al- 
cuna pàffione,  e però  pretendo  di  far 
Vedere  quanto  falfa  fìa  la  propohtione 
degli  Spagnoli,  che  il  Rè  di  Francia  af- 
rori alla  Monarchia  vniuerfale. 

Per  primo  dirò,  che  non  potrebbe, 
nè  faprebbe  fa  - Terra  lodare,  e bene- 
dire baftantemente  il  Cielo,  per  hauer- 
gli  fatto  preferite  dvn  Re  (irnile  à quello 
che  hnggidi  regna  in  Francia,  Monarca 
incomparabile  "fenza  vguali,  Co  liquida- 
tore inuincibile  fenza  ambinone  , An~ 
gufìo  vittoriofo  fenza  nfentimento , 

yiiuo 
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Vliuo  fagro  fenza  macchia  d’odio , Tri- 
onfatore di  cuori  fenza  ollentatione , 
Arbitro  incorrutibile  fenza  patitone. 
Protettore  magnanimo  fenza  in  torcile, 
Hercole  fortiilimo  fenza  furore,  Ale- 
fandro  generolb  fenza  tran  Sporto , e 
Cefare  gloriofìflimo  fenza  ingiù  Hit  ia. 

Quella  A lima  Reale  è talmente  fu- 
blimata,  & alzata,  ciienel  riguardare 
da  quella  Regione  lì  eminente  il  Paole 
che  occupavano  le  quattro  prime  Mo- 
narchie , altro  non  fembraao  a’  Tuoi 
occhi  che  quattro  punti  quali  impercet- 
tibili, figurati  fòpra  la  Circonferenza 
d’vna  Palla  ellremamente  picciola,  di 
do uc  nafee  che  quello  Prencipe  rella 
perfuafo , che  le  valle , e pefanti  Corone 
in  luogo  d’alzare  abballano  le  Tede  che 
le  portano,  e però  fotto  mette  k po- 
tenza alla  modcratione  ; sumagina  fer- 
mamente elfor  meglio  di  regnar  foprafe 
flelfo  , che  fopra  tutti  gii  Huomiiiij 
crede  elferui  maggior  gloria  nella  Mo- 
narchia d’vn  picciol  Mondo.*  che  d’vn 
grande  : quello  fa  che  non  fi  lafcia 
mai  trasportare  all’  Ambitioae  dalla 
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Ipkrndore  delle  fue  Armi. 

Vn  Rè  che  ha  la  forza  di  formare 
come  va0  altro  Giofue  la  Voga,  & il 
corfo  del  Sole  delle  fue  Vittorie,  di  qua 
della  Giuftitia  ideila,  & impedirlo  di 
affrancare  li  limiti  de’  primi  difegni  le- 
gnati, e publicati  per  tutto  farà  acculato 
d’aipirare  alla  Monarchia?  Ne  rendano 
te  {limonio  ben  chiaro  la  Germania,!9 1- 
talia , l’Europa  tutta  ; la  reflitutione 
della  Lorena  tante  volte  , d’Orange> 
d’Auignone , della  Borgogna  ; la  me- 
moria di  quello  fi  è pallate  nell’  Vnga- 
ria,  à Erford,  é à Heildeberg,  à Pauiai 
à Modena,  à Pifa,nelia  Fiandra, à Mun- 
fìcr,  e ne  i Pirenei  fon  tutte  proue  au- 
tentiche , che  rifiutano  per  obligo  di 
giuditia , quella  fi  illuftre  , e riiplem 
dente  accufa  contro  la  perfona  di  fua 
Maefià  Chriftianifilrna , e più  tolto  che 
effondere  la  riputatione  d’Vn  tal  Rè  ac- 
eufato  falfamente  d’afpirare  alla  Mo- 
narchia VniueiTale , publicano  la  fua 
innocenza,  e condannano  la  malignità 
degli  Spagnoli,  che  ne  fono  li  Calun- 
niatori^ tal  volta  fiotto  nome  jedefeo* 

In  fé- 
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In  fecondo  luogo  io  rifpondo  che  oc- 
correndo la  morte  del  Re  Catolico, 

( perche  li  Prencipi  fon  tutti  mortali  )* 
benché  il  Rè  Chr  idi  ani  (Timo  habbia  tan- 
te legitime  Pretentioni,  fopra  tutti  i Re- 
gni della  Monarchia  Spagnola,in  riguar- 
do della  gran  moderatione  inoltrata  nel 
palpato,  fon  ficuro  che  farebbe  vedere  al 
mondo  maggior  magnanimità  nel  de- 
prezzare, che  nel  pofìeder  nuoui  Regni, 
e vorrebbe  che  ogni  vno  fapeffe  , che  la 
fua  melina-rione  non  batte  à cercar’  altri 
fudditi , ma  ad  acquiflar  nuoui  Amici; 
ne  farebbe  la  prima  volta  che  la  Coro- 
na di  Spagna  lode  llato  vn  prefente  , ■& 
vna  liberalità  de’  Rè  di  Francia. 

Per  terzo  dico,  che  le  Proti  inde,  che 
per  la  difpofìtione  municipale  apparten- 
gono alia  Regina  moglie  dei  Chriftia- 
niffimo,non  comprendono  la  mille  firn  a 
parte  degli  Stati  della  Monarchia  Spa- 
gnola : la  verità  è chiara  che  quelle  tren- 
ta Leghe  in  circa  di  Paefe  comprefeneiP 
appartenenze  preferiti  della  detta  Regi- 
na, fono  tanto  nella  larghezza,  che  nella 
longhezza  vnvico  affai  Eretto,  per  airi- 
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uare  ad  va  Paefe  fi  vado , & ampio  co- 
me quello  della  Monarchia  Spagnola. 

Ma  prima  di  paffare  oltre  domanda- 
rci volentieri  à quelli  raffinati  Ceruelli 
di  Madrid , che  m’efplicaflero  vn  poco, 
che  cofa  è quello  nome  che  da  loro  , ò 
dal  comune  fi  chiama  Monarchia  V ni- 
uerfale  ? e fé  il  mondo  con  tutta  la  fua 
antichità  ha  vifto  mai  qualche  Torte  di 
Monarchia  Vniuerfaie  ? Da  tutti  fi  fa  . 
che  1 Imperio  degli  Adiri  tanto  celebra- 
to , non  occupaua  nè  meno  la  quarta 
parte  deli’ Afia  ; la  Signoria  de’  Perfi  fi 
dendeua  poco  più  ò meno  nel  medefi- 
mo  giro  ; le  Conquide  d'Alcfandro  fu- 
rono limitate  dal  Fiume  Gangede  Aqui- 
le de’  Romani  benché  volaifero  con 
fmifuratifiimo  volo  , non  poterono  ad 
ogni  modo  palfar  f Eufrate,  fermandoli 
nell’  Etefifon  : Tlmperadore  Adriano  fe- 
parò  con  vn  muro  ben  largo  dall’  Inghil- 
terra la  Scoria  : nell’  interiore  dell’  Afri- 
ca non  poterono  penetrar  la  profondità 
di  cento  leghe,  che  fono  meno  di  400. 
miglia,  tanto  è vero  che  quede  quattro 
Monarchie  non  fono  date  mai  Vniuer- 

fali: 
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Tali  : tuttavia  dal  comune  confentimen- 
to  di  tutti  li  Secoli;  c dall5  vfo  generale 
di  tutte  le  lingue  fi  battezzano  col  no- 
me di  Monarchie  Vniuerfali  ; & eccone 
la  ragione , perche  in  quei  tempi  che 
quelle  regnauano*  erano  incomparabil- 
mente più  diffufe,e  più  formidabili  d’al- 
cun’  altro  Dominio  di  quel  Secolo. 

Vediamo  vn  poco  adelTo  quale  delle 
due  Corone  Spagnola,  ò Francete  ha  il 
piu  naturale  , e piu  regolare  rapporto 
con  l’Imperio  Romano  : quando  quella 
diiputa  farà  decifa  li  ciechi  ifteflì  difeer- 
neranno  infallibilmente  quale  delle  due 
afpira  alla  Monarchia  Vniuerfale. 

Certo  è che  li  Golefi  non  faceuano 
che  vna  fola  Prouineia  di  quello  grande 
Imperio,  la  Carta  Geografica  è vna  gui- 
da fecura  , e fedele  , per  non  fmarrirfi 
nella  ricerca  di  quella  verità  : è ancora 
certifiìmo  che  li  Regni  pofthduti  dall* 
Auguftifiima  Cafa  d’Auftria  nell1  Africa, 
nell*  Europa,  e nell*  America  forpalfano 
più  che  tre  volte  alla  Uefa  delle  Terre 
che  apparteneuano  alTvbbidienza  de5 
Romani.  Petronio  non  fa  che  il  Squar- 
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ciamonti  quando  dice,  che  il  corio  folo 
del  Sole  può  mefurare , & vguagliare 
quella  immenfa  Monarchia  de5  Roma- 
ni ; oltre  à quefto  tra  li  Politici  corre 
vna  voce  che  li  Romani  nel  foccorrer  li 
deboli  contro  li  più  forti , vinifero  vna 
parte  del  mondo,  e guadagnarono  l’al- 
tra che  reliana. 

Chi  fono  quelli  che  hanno  feguito,  e 
Tempre  mai  feguono  quelle  fuperbe,  <k 
ambitiofe  traccie?  Gli  Spagnoli.  Pietro 
d’ Aragona  non  fcggiogò  la  Sicilia,  fot* 
to  vii  tallo  prctefto  di:  voler,  foccorrere 
li  Siciliani  ? Giacomo  d’Aragona  non 
rapi  la  Sardegna  col  fingere  ai  focccrre- 
re,  e proteggere  l’Italia  contro  le  ineur- 
fioni  de’  Mori  ? Ferdinando  perche  ab- 
bracciò la  protezione  del  Rè  di  Napoli 
Tuo  Nipote^-  affine  di  metterlo  infenfi- 
bilmente  in  camicia  : e quefto  medefi- 
mo  Prencipe  tanto  milèricordiofo  per 
•coli  dire  , perche  impegnò  la  Tua  fede 
ad  Henrico  VII.?  per  poter’  viurpar  la 
Nauarra.  Carlo  V.  buon’  herede,  e dis- 
cepolo di  tali,  Maeftri  non  vftirpo  il 
Milaaefe  fotto  pretefto  di  foccorrer 

quel 
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quel  Duca  ? Don  Ferdinando  Cortes 
non  tradì  MontePamà  fotto  apparenza 
d’afliftenza  ? Filippo  fecondo  colon ? & 
abbellì  la  grande  ambizione  che^  li  ro- 
derla le  vifcere  di  tradire  la  Francia, d’v- 
na  fallii  contromina , di  voler  proteg- 
gere ii  culto  degli  Altari?  e diconferua- 
re  l’antica  Religione  degli  Antenati 
Fr  ance  fi.  Quello  medefimo  Rè  apparec- 
chiò con  tanta  fpe{ii, e pericolo  di  perde- 
re le  Fiandre  , quell’  inuincibile  Armata 
Nauale,  che  non  feruì  che  diludibrio  ai 
vento?&  al  Mare?àfolo  fine  for.fi  di  ridar 
bilir  come  haueua  fatto  correr  la  voce 
li  Cat olici  in  Inghilterra?  Certo  nò?  ma 
per  poterli  render  Signore  d’vri  Regno 
fi  celebre.  Alcuni  fi  hanno  imaginato 
che  gli  Spagnoli  penfauano  ad  inuefìire 
il  Duca  della  Guaftalda  ? del  Ducato  di 
Mantoa  ? e del  Marchefato  del  Monfer- 
rato, quando  prefero  il  partito  del  det- 
to Prencipetto  contro  le  ragioni  legiti- 
me  del  Duca  di  Nivers.  Li  più  fenfati 
confeflano  chiaramente  che  gli  Spagno- 
li augumentano  di  continuo  le  difeor- 
die,  e le  differenze  tra  il  Duca  di  Savoia? 
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e Republica  di  Genoa,  che  bene  fpeflo  1 
poi  {doppiano  in  Guerre  aperte,  per  po-  1 
ter  tanto  meglio  indebolire  reciproca- 
mente quefte  due  Potenze  , e torli  con  J 
quello  non  folo  le  gelofie  del  Milanefe, 
ma  per  poter  col  tempo  reflar  padroni  1 
del  vinto,  e del  vincitore.  Le  Difcordie 
tra  il  Papa,,  e i Venetiani,  tra  li  Cantoni  ' 
Suftferi  Catolici , e Prcteftanti , da  chi 
fono  feminate?dagli  Spagnoli,  e per- 
che ? per  poter  tanto  meglio  approfit- 
tare del  tempo,  e (largare  i confini  del 
Milanefe. 

La  condufione  che  io  cauo  da  quelli 
Efempi , non  potrebbe  effer  più  giuda, 
li  Romani  nel  foccorrere  gli  Otthonefi 
contro  li  loro  vicini  ; li  Iv^effinefi  contro 
li  Siracufani  ; li  Macedoniani,  Eumeni, 

& Attali  contro  li  Paefi  di  Perda,  Cleo- 
patra , e Tolomeo  peruennero  alla  Mo- 
narchia ; gli  Spagnoli  che  ne  tirano  al  | 
vino  il  ritratto  , e che  fanno  beniffimo 
inueflirfi  delle  medefime  maflìme , fe 
non  auanzaiao  gli  accennati  Romani,  al 
meno  Ji  fuperano  di  gran  lunga  nella  ve- 
lo* tì  e formano  con  quefte  vecchie  le- 
ttoni , 
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tioni , le  nuQue  regole  delli  loro  ambi- 
tiofi  difegai. 

Voltiamo  addio  il  foglio  , e riguar- 
diamolo dalla  parte  che  rapprefenta  la 
Francia  ; voi  vedrete  feiiza  dubbio  che 
li  foccorfi  dati  da  Rè  Cnriftianiflimi  a’ 
Pontefici,  a’  Rè  di  Scotia , a Rè  di  Spa- 
gna , a’  Prencipi  di  Germania , a’  Pren- 
cipi  d’Italia,  a’  Suifieri,  a’  Griggioni , al- 
le Prouincie  Vnite,  alliGenoefi,&  altri, 
non  fono  fiati  mai  tinti  della  minima 
macchia  d’interdfe. 

Mariana  benché  Spagnolo  rende  vna 
fidelifiima  teftimonianza  di  quefia  lode 
a’  Francefi  nel  libro  13.  delia  fua  Hifto- 
ria,  doue  dice,  che  li  Caftiglianì  tagliati 
già  à pezzi  da’  Portoglieli,  & il  Rè  con 
difficoltà  rifuggìatofi  nella  Città  di  Sivi- 
glia, non  fi  vedeua  alcun  fcampo  per 
mettere  à coperto  il  Regno  , perche  la 
ftretezza  del  danaro  era  eftrema  ; il 
mancamento  della  Caualleria  troppo 
grande  ; li  Portoglieli  vittoriofi  porta- 
uano  il  fuoco,  e ferro  per  tutto  ; gli  Pi- 
gi e fi  congiunti  con  i Vincitori  riguar- 
dano quello  Regno  , come  la  Preda 
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infallibile  delle  loro  Armi.  In  vna  tale 
fune  ila  congiuntura  da  quaifivoglia  par- 
te che  il  vinto  volgeua  gli  occhi , altro 
non  fe  gli  prefentaua  che  vn’  ogetto 
horrido,  e fpauenteuole  , & va’  imagine1 
viua  della  vicina  mina  ; ibìamente  dalla 
pane  di  Francia  fi  vedeuano  forgere  non 
io  che  raggi  di  fallite  , e di  fperanza  di 
rifeatto;che  però  vi  fpedirono  fubito  con 
ogni  diligenza  gli  Ambafciatori , quali 
rapprefentaroao  à quel  Rè  con  voce  lu- 
gubre, e lagrimeuoii  Concetti,  lo  flato 
miferabile  nel  quale  fi  trouaua  immerfa 
la  loro  Patria  ; feoperfero  le  fiamme 
d’vn  nuouo  incendio  che  forgeua  dall1  ' 
Inghilterra, moftrando  chiaramente  che 
fe  queflo  fuoco  non  era  eftinto , ò rite- 
nuto nel  fuo  principio,dopo  effere  flata 
arfa  , & incenerita  la  Spagna , non  po- 
trebbe più  fermarli  nè  da  limiti  delle 
Neui , nè  dalle  rocche  de5  Pirenei , ma 
paffuti  li  .Mari , e le  Montagne  guada- 
gnarebbe  il  cuore  della  Francia. 

Aggitmfero  che  il  maggiore  de’  loro 
dolori  era  quello  di  vederli  troppo  fpef- 
fo  obligati , à caufar  tanta  fpefa  ài  foc- 
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cor  fi  alla  Corona  Francefe,  fenza  hauer- 
la  mai  paffuto  obligare  con  vn  fol  mi- 
nimo feruitio  cotifiderabile,nonfiauen- 
dolo  permeilo  nè* il  tempo, nè  gli  affari: 
ma  già  che  il  Rè  Henrico  Padre  del  loro 
padrone  donala  tutto  il  Regno  di  Ca- 
ftiglìa  alle  Armi  della  Francia , che  vi 
andana  della  gloria  della  medefima 
Francia  d’appoggi  are,  e (ottenere  poten- 
temente fopra  il  inedefimo  Trono  il  fi- 
gliuolo del  Padre  , da  lei  fleffa  inalzato 
alla  Corona  Caftigliana. 

Finalmente  conchifero  che  quella 
guerra  fatale  , non  era  altramente  vna 
Guerra  nella  quale  fi  trattarla  di  vendi- 
care le  ‘Ingiurie  fatte' 'à  Confederati  ; ma 
che  quella  era  vna  Guerra  dotte  fi  com- 
bat teua  per  il  Reame  , per  la  libertà , e 
per  iar  vita  , & ih  Gomma  ditterò  che  i 
Francefi  con  quella  'Guerra  s’acquiffe- 
ranno  la  gloria  d’hauer  canati  i Cafti- 
gliani  vinti  dalla  difperatione  , e dalle 
mifétie. 

Appena  chilifero  gli  Ambafciatori 
Con  i sfiniti  fi  ighìozzi  il  loro  difeorfé, 
che'  nel  medefinto  tempojfenza  alcuno 
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interuallo  ii  Prencipi,  e Signori  Francefi 
opinarono  tutti  concordemente  in  fa- 
uore  tfe gli  Spagnoli,  e fi  diedero  gli  or- 
dini in  quel  punto  per  vn  potente  foc- 
corfo  ; cioè  agli  Ambafciatori  iftefii  fu- 
rono  contati  cento  mila  Lire  di  quei 
Tempi,  che  fono  trenta  mila  Doppie  di 
moneta  corrente  : fi  comandarono  le 
Leuate  di  dieci  mila  Huomini  d’Armi 
inuiati  fotte  la  condotta  di  Luigi  di 
Borbone  Zio  materno  del  Rè , e di  più 
per  vna  generofità  fenza  efempio,  il  Rè 
rinforzò  il  coraggio  degli  opprefli, riem- 
pi quefti  poueri  (piriti  fconfolati  di  alte 
fperanze,  & impegnò  la  fua  parola  Rea- 
le, che  fe  quello  foccorfo  non  baftaua  à 
respingere  il  nemico  indietro,  e fugarlo 
dentro  i fuoi  limiti,  ch’egli  medefimo  fi 
farebbe  molfo  al  (S^corfo  del  fuo  Ami- 
co , con  tutte  le  forze  del  Regno  di 
Francia. 

Per  quarto  Luogo’io  rifpondo  che  gli 
Spagnoli  da  fe  llefsi  s’accufano  d’elfer 
forfennati,  & eflremamente  appafsiona- 
ti  di  quella  Monarchia  della  quale  accu- 
lino i Francefi  d’afpirarui.  Nell*  anno 
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[53 6.  Carlo  V.  non  fe  ne  dcchiarò  aper- 
tamente in  quel  Teatro  fi  eminente  del- 
la Chriftianità?  teftimoniò  nella  prefit- 
ta di  Paolo  terzo  , e di  tutto  il  Sagro 
Colleggio  che  languiua  d’amore  per 
}ueita  adorabile,&  incantatrice  Monar- 
:hia.  Il  Duca  d’Alba  dopo  la  prigionia 
li  Francefco  primo , fu  di  parere  che  bi- 
ognaua  fpingere  le  fortune  dell’  Impe- 
aaore  fino  al  cumulo  dell’  aflbluta  Mo~ 
ìarchia  : nei  frontefpicio  d’vn  Palazzo 
n Lombardia  fi  legge  a gran  note  che 
Filippo  II.  nacque  di  Teme  celefte  , per 
iunire  tutti  gli  Stati  feparati  : Politia,& 
litri  Auttori  lo  dechiarano  efpreflamen- 
e.  La  verità  fmafcherata  parlando  del- 
a potenza  Spagnola  la  defigna  per  l’vl- 
imo  termine  della  Monarchia , fenza 
iggiungere  Spagnola.  Va’  Aragonefe 
iflai  celebre  nei  fuo  Ritratto  della  Poli- 
dea,  publicato  circa  Panno  1533.  fi  fa  le- 
:ito  di  dire,  che  Ferdinando  il  Catolico 
)ortò  la  fua  Ambinone  fino  alla  Sopra- 
t ìità  del  vecchio , e nuouo  mondo  ; l’o- 
!>inione  è 'comune  che  ne  tirò  il  dife<- 
jno , che  fu  poi  coflfigqato  à Carlo  V. 
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ma  che  quefto  importante  fegreto  di 
Stato  non  è dato  che  a i Rè  nel  tempo 
che  ledono  nel  loro  Trono.  Il  Colpo 
dTmprefa  del  medefimo  Carlo  Plus  'ul- 
tra non  figura  chiaramente  vnaimme ri- 
fa ftefa  di  Mare,  e di  Terra  ; non  capace 
a riempire  gli  Ahifsi  de’  fuoi  defiderij. 

Vari j, e diuerfi  fono  li  Gradi  che  que- 
llo prudente  fi, ma  ambitiofo  Monarca, 
e fuoi  Succeflòri  hanno  preparati^  driz- 
zati per  falire  al  colmo  di  quefla  fubli- 
me  Monarchia , che  io  con  breuità  an- 
derò  toccando  l’vn  dopo  l’altro . 

Primo . Quello  è il  pretefto  della  Re- 
ligione co$  che  s’auanzano  alle  Batta- 
glie , alla  foggiogatione  de’  Popoli,  alla 
fchiauitù  delle  Città  : tal  pretefto  è vna 
mafchera  la  quale  fotto  vit  volto  di  Pe- 
corella , nafconde  vn  cuore  d’affamate 
Lupo  : propriamente  quefto  è vn’  imi- 1 
tar  li  Maghi  quali  profanano  il  nome  t 
di  Dio , nel  centro  de’  loro  malefici] 
Quefto  è vn  veftirfì  gli  ornamenti  Sa 
cerdotali  per  riceuer  con  maggiore  ho  r 
nore  in  Cafà  i Demoni  ; ò pure  trafue  c 
ftirfi  in  Cappucino,  per  poter  con  mag 

gio 

. 
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gior  franchezza , e fecurtà  fualigiare , & 
aflafiinare  i poueri  viandanti  delle  pu- 
bliche  Ifrade. 

Defcendiamo  vn  poco  alle  proue  piu 
particolari.  Filippo  de  Comines  moftra 
che  li  Monaci  erano  li  più  folidi,e  li 
più  frequenti  Appogi  della  condotta 
del  Rè  Ferdinando,  e dlfabella  : non 
guadagnarono  il  Vefcouo  d’Aibi,  & il 
ConfelTore  di  Carlo  VII.  per  poterne 
con  maggior  faciltà  fcroccare  il  Rodi- 
none ? Non  comprarono  la  fede , & il 
fegreto  del  Confefiore  di  Luigi  XI.  col 
mezo  d’alcuni  Fiafchi  pieni  d’oro  in 
• luogo  di  vino  > acciò  che  quella  ani- 
1 male  venale  faceffe  credere  à Carlo  VII. 

1 che  il  Rè  fuo  Padre  Thaueua  efpreffa- 
- mente  incarcato  morendo  di  redimire 
3Perpignano  agli  Aragonefi  ? Mariana 
keftimonia  chiaramente  che  l’vfurpa- 
c:ione  della  Nauarra,  haueua  hauuto 
j:  per  feopo  principale  rinfiammata  am- 
lóitione  di  (largare  il  dominio  Spagnolo, 
).ma  che  quella  ambitione  era  coperta 
e. col  velo  della  Religione. 

£ Il  difegno  del  medefimo  Ferdinando 
ui;  " S z 
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di  Conquiftare  la  Granada,non  fu  altra- 
mente di  difcacciare  li  Mahomettani,  o 
li  Saraceni , ma  a folo  fine  di  purgar  la 
Spagna  d’vna  dominatione  ftraniera; 
fenza  riguardar  la  Religione  che  fi  ab- 
bracciaua.  L’efpeditione  d’Oran  non  fu 
nè  meno  animata  del  fuoco  Celefte, 
Ghimenes  non  l’intraprefe  che  à folo 
fine  di  dare  alla  Spagna  nel  Paefe  di 
Meri  va’  Antemurale  per  difenderla  da’ 
fuoi  attacchi. 

Le  Lunghe,e  perigliofe  Nauigationi 
che  gli  Spagnoli  hanno  tante  volte  in- 
traprefo  credete  voi  che  fiano  fiate 
mofie  dal  zelo  di  conuertir  lldolatri 
dell5  America  ? L’vccifione  di  più  di 
40  milioni  di  quelli  miferi  ; le  difpute 
publiche  di  Salamanca,  nelle  quali  fi 
prouò  che  quelli  Seluaggi  erano  d’vna 
mediocre  fpecie  tra  i’Huomo , e la  Si- 
mia  : il  mifiero  bombile  del  Configlio 
di  Spagna  di  efterminarii  per  dubbio 
che  la  politezza  de"  cofiumi,  e la  molti- 
tudine degli  Habitanti,  non  difcacciafle 
finalmente  gli  Spagnoli  di  quelle  ric- 
che , e felici  Contrade  , giufiifica  il 

contra- 
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contrario  : per  quelb  medefima  ragio- 
ne riftelfo  Ferdinando  intraprefe  con 
grande  audacia  la  pretentione  di  vfur- 
parc  fopra  i Rè  di  Francia  il  titolo  di 
Chriftianiflìmo.  Alefandro  VI.  lo  trat- 
tò di  Catolico,  che  vuol  dire  Vniuer- 
fale , nome  che  nella  perfona  di  quello 
gran  Monarca,  e Tuoi  Difendenti  fi- 
gura più  tofto  va’  infatiabile  fame  di 
dominare,  che  vn  pietofo  zelo  di  (lar- 
gar la  Religione.  Sotto  quello  fallo 
colore  di  Religione  ottennero  ancora 
gli  Spagnoli  dal  Papa  la  metà  de5  Mari, 
e delle  Terre  non  ancor  difcoperte. 
lotto  quello  ingannante  fplendore , & 
incantata  apparenza  Carlo  V.  collegò, 
& ordinò  vna  Lega  di  Catolici  contro 
la  Lega  di  Scalca!  da  ; ma  Paolo  III. 
benché  lira  celato  nella  fua  «propri a per- 
fona , e della  Chiefa  dalli  Luterani , fu- 
bito  feoperto  quello  inganno  ritirò  le 
Truppe  aufiliarie  che  già  haueua  spe- 
dite. 

Quante  volte  quello  Iinperadore 
pofe  sù  i piedi  formidabililfimi  Eferciti 
per  attaccare  il  Turco?  Così  egli  lo  pu- 
S 3 
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blicaua,  ma  le  parole  non  corrifpon- 
deuano  agli  effetti,  perche  la  Tua  inten- 
tione  era  di  gettarli  bora  fopra  la  Fran- 
cia, & hora  (opra  i Duchi  di  Gueidra  , 
& altri  Prencipi  Chriftiani.  Non  è vna 
bella  adone  di  Catolico  quella  di  rifta- 
bilire  Vn  Prencipe  Mahomettano  nel 
Regno  di  Tunnifì,  dopo  hauerlo  prefo 
con  tante  forze  Chriftiane  ? Il  tener 
tanti  Meli  prigioniero  il  Papa  fi  dirà 
forfè  attione  di  Prencipe  Catolico? 
Saccheggiare  la  Città,  & i Luoghi  (agri 
di  Roma  con  le  Armi  de’  Luterani  fono 
opere  di  Chriftiano?  Condannare  alle 
Forche  vna  p onera  Vecchiarella , de 
efporre  il  fuo  Corpo  per  tre  giorni  con- 
tinui innanzi  gli  occhi  del  Papa,  per 
hauer  gettate  vn  poco  d’herbe  nel  Ca- 
mello di  Santo  Angelo,  per  cibare  il  mi- 
fero Pontefice  imprigionato  è officio 
dTmperador  zelante  della  Religione  ? 
Con  lo  fteffo  artificio  non  fauorì  egli 
li  progredì  del  Luteranifmo  in  Aiema- 
gna affinché  con  la  rotta  de’  Carolici, 
e Protettami  come  appunto  di  due  Pie- 
tre di  Fucile  accenddfe  meglio  il  fuoco 

nella 
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nella  Germania,  per  raccoglierne  le  Ce- 
neri dopo  hauerla  bruciata  ? Mancò  p - 
co  che  Filippo  fecondo  non  tiraffe  nelle 
fue  Reti  la  Francia  con  quella  mede  li- 
ma Efca.  Non  attaccò  ^Inghilterra 
con  due  Annate  coperte  di  Crocile 
feminate  con  Paté  moliti  ? Non  ftabili, 
e trattenne  di  S;minari  di  Gentil5  huo- 
mini  inglefl  per  aprirli  vna  Porta  in  In- 
ghilterra? li  Cardinali  d’Olfat,  e Beliti- 
uoglio  Paccufanò.  Il  fuo  difegno  non 
era  di  fuegliare  vna  Guerra  Ciuile  ne’ 
Su  lift  ri,  e ne’  Griggioni  ? Con  quelle 
Statoette  d’oro  di  Religione  non  rapi  la 
Valtellina,  fotto  quella  pietà  venenofa 
che  farà  vn  giorno  vniuerfale  , e mor- 
tale agli  fieni  Stati  Catolici  di  Germa-- 
nia,  fe  di  buon’  horanon  fi  fortificano 
dW  efficace  pt  e feruat ino  contro  quello 
pericolofo  Arfenico,  coperto  col  Zuc- 
chero, e con  la  Manna  del  Cielo. 

Con  quella  fielfa  macchina  procurar 
no  di  fcuotere  li  Generali  degli  Ordini, 
per  far  combattere  quello  gran  Mon- 
do di  Frati,  fparfo  per  tatti  gli  angoli 
Chrif  inni,  affin  d’auar z ire  i progredì 
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della  Monarchia  Spagnola.  Con  quefti 
colori  publicano  li  Spagnoli  che  le  Le- 
ghe de’  Chriftiani  non  fono  mai  ben 
congiunte  , & vnite , perche  come  non 
vi  è chi  vn  Turco,  cofi  non  bifogna  che 
vn  Monarca  Chriftiano,  per  rompere  le 
Coma  della  Luna,  e far  lucere  TEuange- 
lio  doue  regna  rAlcorano.  Sotto  Pom- 
bra  di  quefta  peftifera  lumiera  predica- 
no li  tradimenti  ; aguzzano  i denti,  e le 
lingue  degli  altri  Suditi  contro  i loro 
• Soprani  ; fuegliano  delle*  riuolutioni; 
fneruano  , e peruertifcono  l’animo  de’ 
più  gran  Capitani  ; iafegnano  Parte  di  fi- 
nir la  guerra  con  Paguzzare  i Coltelli; 
Verfano  d;lla  pece,  e dei  Zolfo  nelle 
confidenze  tenere,  e con  la  forza  di  fcal- 
dar  quefto  peruerfo  zelo  cambiano  di 
quefii  falfi  dinoti,  in  huamini  difperati, 
ic  in  Patricidi  crudeli. 

Con  quefte  maflìme  diaboliche  cam- 
biano la  Religione  in  Arfenico  per  au- 
uelenare  quei  miferi  che  vi  fi  fidano  ; 
ne  fabricano  dell’  Armi  per  aflaflinare 
^mici , e Nemici , delle  Controchiaui 
per  penetrare  occultamente  i Gabinet- 
ti de3 
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ti  de1  Prenci  pi , e delie  C iiaui  per  aprir 
k Porte  delie  Confcienze,  & entrare  fi- 
no nei  Santuario  dclii  Coafeifionari). 

Chi  fece  affa  (lina  re  Guglielmo  Pren- 


ci pe  d' Grange  ? Gli  Spagnoli.  Qucfti 
medeflmi  non  Tubo rnaroao  con  oro  , e 
promeffe  tre  Stelerati  Demoni  in  forma 
humana  , il  primo  per  torre  la  vita  al 
Conte  Mauritio , il  fecondo  per  disfarli 
della  Regina  d’Inghilterra^  e l’altro  con- 
tro la  vita  d’Henrico  il  Grande  ? fono 


gli  ami ifi  che  il  zelante,  e prudente  Car- 
dinal d’Offit  diede  al  Signor  di  Vilie- 
Roy  in  diuerfe  lettere. 

Qual  mezzo  fiumano  , ò infernale 
non  hanno  tentato  per  annodare  tutti  li 
Prencipi  Italiani  in  vna  Lega  contro  la 
Francia,  fotto  il  pretefto  di  tener  purga- 
ta l’italia  dalla  Pelle  Here ricalo,  che  di- 
ceuano  foffe  da’  Rè  Francefi  protetta  à 
quella  fine  ? Quali  Crepiti  non  hanno 
fatto  in  Germania  contro  la  Lega  di 
Francefco  primo  conchiufa  con  Solima- 
no , benché  detto  Francesco  folle  flato 
forzato  dall’  infopportabiie , e violente 
Ambitione  deli!  Spagnoli?  E pure  ogni 

S 5 
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vno  fa , che  il  difenderli  nella  mano 
manca  non  folo  è permeilo,  ma  nicchi- 
no , airhora  che  la  delira  ci  è fiata  ta- 
gliata. Abramo,  Dauide,e  Salomone  per 
difenderli  da’  nemici  potenti  contraile- 
ro  Lega  con  i Rè  d’Egitto  , e di  Tiro, 
L Romani  Pontefici  hanno  fpelfo  Ipelfo 
teftimoniato,  che  la  confedera tione  de5 
Prencipi  Chrifìiani  col  Turco  , contri- 
buiua  efiremamente  alla  Propagatici 
della  Fede  , alia  fecurtà  del  Corner  ciò, 
allo  fìabilimento  di  diuerli  Monafieri  ili 
Confìantinopoli,  alla  libertà  de’  Viaggi 
di  Terra  Santa  , & al  Pelegr inaggio  del 
Santo  Sepolcro.  Non  dico  nulla  degli 
In\ceradori , e de5  Venetiatti  che  hanno 
c,  r):ato  più  volte  i mezzi  di  Collegarli 
col  Turco,  perche  coli  lo  ricercaua  il  be- 
neficio de’  loro  Stati  , e l’vtile  della 
Chriflianità  : parlo  degli  Spagnoli , che 
fanno  tanto  gli  fcropolofi  verfo  i Fran- 
cefi,  con  tutto  che  hanno  cercato  ancor 
loro  col  mezo  di  Lencolmo  Ambafcia- 
tor  di  Francia  di  ottenere  tal  Lega  , e 
nelle  Nozze  della  Regina  Reggente  va’ 
Àmbafciator  delia  Porta  fu  trattato , e 

regalato 
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regalato  in  Madrid  con  tanta  magnifi- 
cenza, e fpk udore,  che  prefé  con  ragio- 
ne motiuo  di  ge  lotta  il  Nuntio  del  Pa- 
pa , non  ett'endofi  in  effetto  partecipati 
mai  in  Spagna  honori  limili  a’  Miniftri 
de’  primi  Prencipi  Cbrittiani  ; de’  Trat- 
tati poi  che  gli  Spagnoli  tengono  con 
Luteranni , e Calvinifti  coli  bene  che  i 
Francefì  non  dico  nulla. 

Se  la  falfittcatione  della  moneta  è vn 
delitto  capitale , di  qual  fupplicio  fon 
degni  quelli  Profani  Politici  che  altera- 
no, che  corrompono , che  profanano  la 
Religione  : quella  ch’è  la  più  fanta  di 
tutte  le  cofe  ; il  nodo  fagro  che  liga  il 
Tempo  all’Eternità,  e che  congiunge  la 
Terra  col  Cielo. 

In  tanto  gli  Spagnoli  medefimi  ci  in- 
fegnano  , che  pagauano  ogni  anno  a* 
Mori  vn  Tributo  di  cento  Verginelle  ; 
che  Ordonio  fcatenò  molti  Tori  furiott 
fopra  la  per  fona  del  Vefcouo  di  Com- 
pulsila ; che  Giacomo  d’ Aragona  fece 
tagliare  la  lingua  al  Vefcouo  di  Girone; 
che  altre  volte  furono  villi  tre  Vefcoui 
combattere  alla  Tetta  d’vn’  Armata  di 
S 6 
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Saraceni,  e bagnar  le  lor  mani  fagre  nei 
làngue  de’  Catolici  ; che  Ramiro  Rè  d’A- 
ragona  fece  la  Guerra  al  Rè  di  Nauarra 
con  le  miJitie  de’  Saraceni  ; che  Tanno 
984.V11  Rè  di  Spagna  Chriftiano  prefe  il 
Partito  de5  Mori  contro  il  Rè  di  Leone 
ch’era  Catolico  : che  Sancio  Rè  di  Catti- 
gli disfece  il  Rè  d’ Aragona  con  il  foc- 
corfo  de1  Mahomettani  ; che  Alfonfo 
detto  il  Matematico  fu  diftronato  dal 
fuo  proprio  figliuolo  affittito  d’vn  Ar- 
mata di  Mori  : che  Tanno  1278.  Rodol- 
fo che  fu  il  primo  Imperadore  della  Ca- 
fa  d’Auflria  haueua  nella  Tua  Armata 
dieci  mila  Idolatri,quali  combatteuano 
contro  Chriftiani  : che  gli  Spagnoli  non 
hanno  mai  dato  alcuna  Saluaguardia , e 
ritirata  ad  alcun  Papa,- ma  ben  fi  à Bene- 
detto della  Luna  ch’era  Antipapa , Sco- 
municato, e Scifmatico  5 che  il  Conte  di 
Gondomar  Ambafciatore  di  Spagna  in 
Inghilterra  andando  alTincontro  del  Rè 
Giacomo  ilrfquak  Thonoraua  dVnavifì- 
ta , profanò  quelle  Sante  parole  dicen- 
doli,'DtfwzVzf,  non  finn  digita  vt  intres  fub 
teUwn  menni.  Che  va’  altro  Ambafcia- 
tore 
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tore  dello  fteffo  Paeie  , gridò  nella  pre- 
fenza  della  PrencipefTa  di  Sulmona  > Io 
vi  [alato  Regina  de3  Cieli  , io  vi  fallito 
Prencipejja  degli  Angeli  : Quelle  profa- 
nationi  fono  ben  differenti  di  quello  fi 
legge  del  Confeffore  di  Filippo  III.  il 
quale  minacciato  afpramente  dal  Duca 
di  Lerma  gran  Fauorito  rifpofe  con  gran 
coflanza  d’animo  > vn  Intorno  che  tìen 
tutti  i giorni  tra  le  fite  mani  vn  Dio , e che. 
vede  ogni  Settimana  a3  [noi  Piedi  il. Re 
non  ha  fo getto  di  temere  niJJ'ano. 

Quando  diedero  gli  Spagnoli  Malta 
as  Caualieri  di  San  Giouanni  non  fu  ad 
altro  fine  che  per  fare  fortificare , e di- 
fendere da5  Francefi , & Italiani  quella 
parte  efteriore  che  copre  la  Sicilia , Se  il 
Regno  di  Napoli.  Perche  bruciarono  in 
Spagna  le  olla  del  Confeffore  di  Carlo 
V.il  quale  haueua riceuuti  li  fuoi  virimi 
fofpiri  ? perche  mefferò  le  mani  all'In- 
eenfiere  ? perche  fabricarono  l’ Interim 
che  concedeua  a’ Preti  la  licenza  di  ma- 
ritarli ? perche  prefero  in  vna  volta  dal 
Papa  due  mila  affolutioni , à caufa  che 
haueuano  fatto  morire  due  mila  Frati. 
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Portoglieli  ? perche  accordarono  a’  Pro- 
Stellanti  di  Germania  il  libero  efercitio 
del  Luteranifmo,  a conditione  di  voltar 
le  loro  Armi  contro  fa  Francia?  perche 
lo  ricufarono  à quelli  medefimi  Prenci- 
pi,  quando  fi  offerfero  di  làgrificar  le  lor 
vite , e le  lor  facoltà  contro  il  Turco? 
perche  tanto  fi  affaticarono  per  introdur 
rinquifitione?  per  ragione  politica,  per 
inaili  ma  di  fiato  , per  poter  con  mag- 
gior faciltà  maneggiare  i loro  Popolala 
Chiefa,i  Prencipi  confinanti, e colla  vio- 
lenza del  timore,  e del  ferro  reggere 
rVniuerfo  à loro  piacere. 

Di  doue  nafce  che  hauendo  il  Con- 
feffore  di  Ferdinando  , e dlfabella  pu- 
bi icato  vn  Perdono  generale  a 5 Giudei, 
e Mori  che  veniuano  volontariamente 
à confidare  i loro  Errori,  ne  fecero  poi 
.fotto  qtaefta  buona  fede  bruciar  più  di 
due  mila , e più  di  14.  mila  perire  di  fa- 
me tra  quelle  Rocche,  e Montagne  ? Di 
doue  procede  che  in  niffuna  parte  della 
Chriftianità  fono  tanto  aggrauati  di  con- 
tributioni  gli  Eclefiaftici , come  nella 
Spagna  ? Di  doue  viene , ch’efigono  da 


SCENA  QUINTA.  399 
tutti  li  Luoghi  Pij,Hofpitali,c  Monalieri 
grauiflìme  Contributioni  fottò  promef- 
ia  di  far  la  Guerra,  e perfeguitare  i Cor- 
fari,  benché  in  effetto  fi  ftruono  di  que- 
ffo  danaro  per  far  la  guerra  a’  Carolici? 
Di  doue  deriua  che  fu  rapprefentato  à 
Clemente  Vili,  che  gli  Spagnoli  fimbo- 
leggiauano  intieramente  co’  Turchi? 

Non  fono  forfi  dall3  iftefle  Hifforie  di 
Spagna  acculati  d’hauer  fatto  morir  di 
veleno  tre  Papi, e fatto  aflaffinare  li  Car- 
dinali Battori , e Martinozzi  : perche 
qucfn  Signori  che  fi  piccano  tanto  del 
titolo  di  Catolico,  non  hanno  mandato 
nè  pure  vn  minimo  Soldatuccio  al  foc- 
corfo  deli1  Itnp. radere, affali to  con  fini- 
furate  forze  dall1  inimico  comune  del 
nome  Chriftiano? 

Ecco  le  operationi  degli  Spagnoli 
1 verfo  la  Religione  della  quale  fi  le  mono 
j di  pretefto  folo  per  opprimere  il  mon- 
do. Ma  vediamo  vn  poco  dall1  altra  par- 
te come  di  paflaggio,  quello  che  hanno 
! fatto  i Franccfì  ( fpacciati  per  heretici 
dagli  Spagnoli)  verfo  la  Chiefa,  e verfo 
la  Religióne  di  Cnrifto.  Lungo  farebbe 
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il  defcriuere  la  pietà,  e zelo  de5  Rè  Frati- 
cefi  , nel  riilabilire  sù  il  trono  del  Vati- 
cano i Pontefici  opprelfì  da5  Prencipi 
più  Catalizzanti , e nell’  accoglierli  con 
tanto  honore  nel  loro  Regno. 

Chi  efierminò  gli  Albigefi  appogiati, 
e protetti  dal  Rè  d’Aragona?  Chi  tagliò 
a pezzi  quell5  Armata  fpauenteuole  des 
Saraceni  nel  Campo  di  Tours , che  già 
haueua  paffato  fopra  il  ventre  di  tutta  la 
Spagna,  lenza  la  q,uale  vittoria  che  tolfe 
a5  Mahomettani  tre  cento,  e più  mila  vi- 
te,il  nome  Chrifiiano  farebbe  fiato  fcan- 
cellato  intieramente  dalla  Terra  ? Chi 
fopprdfe  il  Partito  degli  Hugonotti  fe- 
fienuto  dal  Configlio  di  Madrid  ? J Fran- 
cefi,  & i Francefi  ancora  di  sfecero  il  Tur- 
co in  Vngaria,&  aggrandirono  con  tan- 
ta fpefa,  e fatiga  la  Santa  Sede. 

Il  nofiroGuicciardinoHifiorico  tan- 
to celebre  , & intereffato  d’affetto  con 
gli  Spagnoli  dice  chiaramente  che  non 
vi  è alcuna  Prouincia  nello  Stato  Ecle- 
fiafiico",  che  non  fij  vii5  Epitafio  eterno 
della  pietì,e  della  liberalità  de5  Rè  Fran- 
cefi. Paffo  fotto  filentio  che  gli  Auuen- 

turieri 
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turieri  Francefi  affrancarono  diuerfe  Ha- 
te li  Pirenei  per  difendere  gli  Spagnoli, 
oppreffi  da'  Mori.  Come  poteuano  peg- 
gio vfare , e come  meglio  trattare  con 
la  Religione  gli  Spagnoli,  e i Francefi. 

Secondo . Il  dolce  pretefìo  di  abbrac- 
ciare il  partito  de5  deboli , è il  fecondo 
Grado  del  quale  fi  fono  feruiti  gli  Spa- 
gnoli perarriuare  alla  Monarchia,  fopra 
che  fi  può  aggiungere  quello  che  ho  cen- 
nato  di  fopra  : fi  deue  confiderare  che  le 
diuifioni  delle  Cafe  le  difsipano  : che  la 
vicinanza  è vna  forfa  di  querele  : che  la 
profeimità  del  fangue  è la  madre  di  di- 
uerfe Pretentioni:  che  le  Pretentionì  ge- 
nerano le  G aerre  : che  la  Guerra  forza  i 
più  deboli  a gettarli  in  braccio  de  più 
Potenti  : che  la  continuatione  della 
Guerra  non  manca  mai  di  far  riforgere 
qualche  fauoreuole  occafiione  da  viur- 
par  gli  Stati  del  Nemico, ò dell5  Amico, 
e bene  fpeflb  dell5  vno,  e dell5  altro. 

Terzo.  L’infratione  de5  Trattati  li  fer- 
ue  di  terzo  grado  per  falir5  alla  Monar- 
chia , già  che  la  Chriftianità  tutta  è in- 
forfnata,che  la  Legge  che  danno  gli  Spa- 
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glieli,  udii  gli  è finta,  & inuiolabile  che 
per  la  fola  impotenza  di  violartela  qual 
cofa  farà  Facile  di  giuftificarla  con  ragio- 
ni indifputabili. 

Pietro  d9 Aragona  chiefe  in  nome 
d'impreflito  di  Filippo  FHardito , e dà 
Carlo  d’ Angioino,  vna  fomma  di  Dana- 
ro, fotto  Unta  d!  Armare  contro  li  Mori; 
ma  fi  effetto  per  celebrare  col  mezzo 
d’vna  barbarla  non  mai  più  intefa  ne9 
Secoli  Fcfecrabile  Vefpro  Siciliano:  Fer- 
dinando il  Catolico  nel  Trattato  del 
143^.  conchiufo  in  Barcellona,  promeffe 
^biennemente  à Carlo  Vili. (à  cui  queflo 
genero  Co  Prencipe  haueua  dato  il  Con- 
tado di  Ronfigliene)  di  non  portarli  al- 
cun9 intoppo  nella  Conquida  del  Regno 
di  Napoli , e di  non  maritare  la  Fua  fi- 
glili da,  col  figliuolo  d:  He  urico  VII.  nè 
con  Filippo  primo  ; ma  che  accadc/ubi- 
to  entrato  al  pofefib  di  Ronfigliene, 
follecitò  vna  L ga  contro  Carlo,  mari- 
tò la  Fua  Feconda  figliuola  , al  figliuolo 
dell9  Imperadore , e la  terza  al  figliuolo 
del  Rè  d’Inghilterra  : Qiiefto  Prencipe 
offeruò  egli  alcuno  de  Trattati , che  il 
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fuo  Gènero  condì  itile  con  folcirne  Giu- 
ramento à Blois  & à Lion  con  Luigi 
XII.?  Non  fi  diuife  il  Regno  di  Napoli 
con  Luigi  contro  la  fede  publica  .ho  1 à- 
Federico  fuo  Coglilo  di  proteger'o? 
Vna  dechiaratione  d’infedeltà  fi  noto- 
ria forprefe  talmente  gli  Spiriti  dell’  Eu- 
ropa:, che  la  óre  de  nano  impollinile. 

Non  fpedirono  Prigionieri  in  Spagna 
il  Duca  di  Valentinefe  , e di  Calabria, 
contro  la  parola  che  gliera  fiata  data? 
Ganzale  di  Cordoa  non  ruppe  la  fepa- 
ratione  fatta  del  Regno  di  Napoli?Non 
violò  li  limiti  che  erano  fiati  allignati? 
Mantennero  forfè  à Criftoforo  Colom- 
bo e fuo  figliuolo  quello  che  Ferdinan- 
do , & I Tabella  gli  haueuano  promeffo, 
benché  non  folle  il  giufto  prezzo  di 
quello  meritaua  la  loro  fatiga  nella  con- 
quida d’vn  nuouo  mondo?  Nell’  vfurpa- 
tione  della  Nauarra , Ferdinando  fece 
ben  conofcere  , che  il  fidarli  al  Cielo  di 
Spagna  era  pericolofo , perche  nella  fua 
maggiore  ferenità,  verfa  horribili  colpi 
di  Folgori  : non  fi  ritirò  egli  della  Lega 
di  Cambray  fenza  darne  parte  a’  Tuoi 
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Confederati,  dopo  hauere  sbarbicato  a 
Vcnetiani  le  Piazze  che  quelli  teneuanc 
ne’  Lidi  del  Regno  di  Napoli  ? In  fom 
ma  quello  medefimo  Ferdinando  il  Ca 
tolico  che  Machiavello  defcriue  nel  fuc 
Prencipe,  è la  vera  Pelle,  la  copia,  e l’O 
riginale  di  quanti  mai  fpergiuri , e fra  | 
tione  di  parola  fi  poffono  imaginare  coi 
horrore. 

Gli  Inglefi  fi  lamentarono  grande- 
mente della  Fede  che  quello  buon  Fer- 
dinando gli  haueua  mancato,  ma  non  f 
mofle  per  quello  in  modo  alcuno  , fe- 
guendo  la  fua  llrada  ordinaria.  Giama 
Principe  al  mondo  fu  più  liberale  nelk 
Promefìe,  e più  magnanimo  nel  folleci- 
tarne  i Trattati  ; ma  nel  controucrfc 
della  Medaglia  fi  trouà  ben  tutto  il  con- 
trario , perche  mai  Prencipe  nell’  Vni- 
uerfo  fu  fi  auaro,  e fi  riflretto  come  que- 
llo, quando  fi  trattaua  di  dar  l’efecutio- 
ne  à quel  che  haueua  promefib.  Acca- 
rezzò il  Gran  Capitano  con  promeffe 
grandiffime  , giurandoli  di  dargli  la  di- 
gnità di  Gran  Comendatcre  di  San  Gia- 
como, fubito  che  gii  haurà  acquillato  il 

Reqna 
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Regno  di  Napoli  ; ma  poi  in  ricompen- 
fa  di  quefto  gran  feruiggio  lo  rilegò  in 
va  Cadetto,  e lo  fepellì  viuo  nell’  otio,e 
nella  folitudine. 

Sigifmoado  d’/.uftria  dopo  hauer 
vendutole  configaato  il  Contado  di  Fer- 
retta  al  Daca  di  Borgogna,  e tiratone  la 
fomina  del  prezzo  conuenuto;  gli  tolfe 
il  Contado  fenza  reftituir  mai  il  Danaro. 
Maflimiliano  primo  al  quale  Carlo  Vili, 
haueua  venduti  li  Contadi  di  Borgogna, 
d’Artois  violò  il  giuramento  prometto 
à quefto  Rè  nel  Trattato  di  Serins  dell’ 
anno  1493. e fi  inottrò  il  più  ardente  nel 
procurar  vna  Lega  contro^quefto  Prcn- 
cipe. 

Carlo  V.  contro  l’homaggio , e con- 
tro la  fede  refa  à Francefco  primo  per  il 
Contado  di  Nafsò , confpirò  fagrilega- 
mente  contro  il  fuo  fopremo  Signore; 
fenza  dubbio  daila  Legge  Feudale  tale 
fellonia  tiraua  feco  la  confifcatione  detti 
Contadi  di  Fiandra,  e d’ Artois.  In  forn- 
irla quando  pafsò  nelle  Prouenza  alla 
Tetta  di  cento  mila  Combattenti,  quan- 
do inghiottì  con  la  fperanza  il  Regno  di 
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Francia,  non  fpezzò  la  Pace  di  Cambray  t 
del  1529.  ? perche  che  cofa  haueua  di  ra-  § 
porto  quefta  violente,  e vana  inuafione  r. 
con  le  Pretentioni  di  Ludouica  di  Sa-  f: 
voia  Madre  del'Rè?Non  furono  gli  Spa- 1. 
gnoli  che  calpellrarono  fotto  i Piedi  la  c 
Tregua  del  1538x011  l’infame  homicidio  c 
degli  Ambafciatori  di  fua  Maeflà  ? Non 
dico  nulla  delle  Promeffe  foleniflime  di 
lafciar  la  libera  pofeffione  del  Milanefe  t 
agli  Sforzi,  e di  tante  parole  date  a’  no-  1 
flri  Prencipi  Italiani,  e tante  volte  reite- 
rate di  non  ritenere  in  conto  alcuno  1 
quefto  Ducato  tanto  fatale  alla  libertà 
dell’  Italia.  Non  parlo  della  Capitulatio- 
ne  del  1520.  conia  quale  impegnò  la  fua 
Fede  di  non  applicar  mai  alla  fua  Cafa 
alcun  Feudo  dell’  Imperio,  che  fu  il  pri- 
mo à mancare.  Paifo  fotto  filentio  la 
Prigionia  del  Langravio  contro  la  Fede 
poco  prima  datali.  Il  tramare,  & ordire 
vna  Lega  che  accefe  il  fuoco  ne’  quattro 
Angoli  della  Francia  non  fu  egli  vii  at- 
tentare alla  Pace  del  1559*  vi  fu  forfè 
qualche  buona  fede  nella  Lega  contro 
Selim  fecondo  : Li  Venetiani  reftarono 

t^nto 


SCENA  QVINTA.  407 
tanto  fcandalizzati  , che  amaroao  me- 
glio di  accordarli  coll’  inimico  , che  di 
reftare  in  vna  compagnia  fi  cattiua. Non 
furono  gli  Spagnoli  che  s armarono  nel- 
la Guerra  di  Savoia  contro  gli  Articoli 
della  Pace  di  Vervins  del  1598.  Merargo 
condannato  alle  Forche  non  haueua  egli 
promefiò  di  fargli  cader  tra  le  mani 
Marfeglia?  ^Segretario  dell’  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  imprigionato  nel  Caftel- 
letto,  e liberato  poi  da  Henrico  il  Gran- 
de , non  fu  conuinto  della  medefima 
congiura  ? Non  corromperò  l’Hofte 
ch’era  il  primo  Commiflario  del  primo 
Segretario  di  Stato  d’Henrico  il  Gran- 
de ? non  fu  in  Bruxelles  che  il  Marefcial- 
lo  di  Birone  refpirò  la  cattiua  aria  che 
l’infetto , e che  fuegliò  in  lui  il  difegno 
d’intraprendere  fopra  la  Corona , e Re- 
gno, che  gli  caggionò  poi  la  perdita  del- 
! la  vita? 

Ma  che  fedeltà  è quella,  che  razza  di 
Parola  fingere  di  conchiuder  la  Pace  co’ 
Venetianfe  poi  fotto  acqua  maneggiar 
con  la  Porta  , per  far  muouere  tutta  la 
T urchia  contro  queftaRepublica?Diraffi 
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atto  di  buona  fede  quello  di  pigliar  le 
file  Galere,  d’infettar  li  Mari,  ài  ferma- 
re vn’  bombile  Confpiratione  nel  Cor- 
po de’  tuoi  Stati , d’eccitare  e trattener 
la  Guerra  degli  Vfcotti , di  rompere 
apertamente  più  d vna  dozena  di  Trat- 
tati , che  furono  trattenuti  per  fermare 
il  fuoco  di  quefto  pericolofo  Incendio? 
Li  Venetiani  polfono  meglio  confeflar 
la  verità  di  quello  fatto , effendo  flati 
obligati  per  liberarli  della  violenza  che 
gli  oppimeua,  di  ricorrere  per  foccorfo 
all’Olandia. 

Diedero  forfè' efecutione  al  Trattato 
del  1 6 2 1.  fatto  in  Madrid  e à quello  di 
Mocon  del  1627.  ? Perche  impadronirli 
delia  Valtellina  contro  la  Pace  giurata 
con  li  Grigioni  ? A qual  fine  adìcurarli 
nel  1634.  della  Perfona  dell’  Arciuefco- 
uo,  e della  Città  illelfa  di  Treueri?  Qual 
motiuo  gli  fpinfe  nel  afsicurarlì 

del  Signor  di  Lorena,  e di  condurlo  co- 
me vn  Reo  nelle  Prigioni  di  Spagna?  Vi 
era  della  lincerità  nel  promettere  la  de- 
funta Imperatrice,  Cadetta  della  defun- 
ta Regina  di  Francia* , al  defunto  Rè 

d’Inghilterra, 
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d’Inghilterra,  e tirarlo  fotto  quefto  pre- 
tefto  à Madrid,  benché  la  loro  intentio- 
ne  folle  d’operar  tutto  al  contrario  ? 11 
ritener  Franchental  piu  di  40.  anni  do- 
po il  tempo  conuenuto  , loderaffi  per 
attione  degna  d ’vn  religiofo  ofleruatore 
di  Conuentioni  accordate? Fecero  fcru- 
polo  di  rompere  il  Trattato  d’Oiiua  che 
la  Francia  gli  procurò  , e che  li  cauò 
dal  precipitio? 

Per  qual  ragione  gli  Elettori,  li  Pren- 
cipi,  e le  Città  libere , & Aafeatiche  di 
Germania  fi  lamentarono  con  ogni  giu- 
ftitia,  che  tutte  le  Capitulation-i  che  fo- 
no fiate  giurate  da  due  cento  , e venti 
noue  anni  in  qua  da  vndeci  Imperadori 
confecutiuamente  della  Cafa  d’Auftria 
fono  fiate  fempre  violate  ? Non  hanno 
jrimprouerato  à quefta  Cafa  l’ardente 
ambinone  di  regolar  l’efecutione  , e 
l’inefecutione  de’  Trattati,  conforme  al 
fondamento  de’  fuoi  Intereffi  ? 

Che  dirò  dell’  infoiente  attentato  di 
Vattevilla  contro  l’Ambafciator  di  Fran- 
cia, tre  giorni  dopo  vn  matrimonio  che 
doueua  feruire  d’eterno  cimento  ? Ben- 

Tj 
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che  Filippo  fecondo  da  quel  tempo  ir 
'poi  habbia  pretcfo  l’vgualità,  anzi  la  fu 
periorità  della  Precedenza,  con  fi  gran 
de  ingiufiitia  ,-  ad  ogni  modo  non  vi  < 
■flato  mai  alcun’  efempio  , che  gli  Am 
bafciatori  di  Spagna,  fi  fiano  rincontrat 
con  quelli  di  Francia  in  alcun  luogo, nel 
meno  durante  la  Guerra  : nè  nel  tempc 
delle  difeordie  ciudi  de*  Francefi , quan- 
do li  farebbe  fiato  facile  di  far  breccia 
all’honore  della  Corona  df Francia,  mo- 
leftata  da’  fuoi  in  Cala  propria  ; nè  me- 
no in  Inghilterra  airhora  che  il  Parla- 
mento , & il  Protettore  fauoriuano  i 
partito  degli  ‘Spagnoli  concedendo! 
* inoffe  di  Militie,  con  le  quali  andauanc 
depredando  come  Corfari  li  Vafcelli  d 
"Francia;  e perche Thonore  è va  prezzc 
più  eminente  che  le- Facoltà,  già  che  al- 
la conferuatione  dell’  honore,  ogni  vnc 
è obligato  di  fpandère  il  fangue  , dout 
che  tralafciandofi  di  conferuare  il  Bene 
non  s’incorrerebbe  in  altro  biafimo,chc 
in  quello  di  éfier  poco  economico;onde 
bifogna  dire  che  l’Attentato  fopra  cen- 
nato , che  feriua  ym  al  vino  il  citare  del 

Re 
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Rè,  e del  Regno  di  trancia , fia  flato  vna 
fratione  di  Pace. più  manifefla,  della  for- 
prefa  di  dieci  Città,  e dell’  inuafione  di 
due  Prouincie. 

Aggiungo  di  più  che  il  Giuramento 
fatto  fare  dagli  Spagnoli  a’  Popoli  del 
Brabantc  , e d’altre  Prouincie  apparte- 
nenti alla  Regina  di  Francia,  non  e altra- 
mente vn  Giuramento  di  Fedeltà  , ma 
più  toflo  vn’  obligo  d’infedeltà,  e di  ri- 
bellione contro  il  fuo  fopremo  Signore: 
quello  Giuramento  fi  può  chiamare  vna 
Lega  tra  il  Rè  di  Spagna,  & i mentiona- 
ti  Popoli , contro  la  Regina  di  Francia: 
cioè  Lega  di  Popoli  con  vn  Prencipe 
flraniere,  contro  il  fuo  Soprano , Natu- 
rale , e legitimo  Signore  : già  che  con- 
forme all’opinione  delli  Legifti , e fé-* 
condo  la  Sentenza  data  in  Roma  nella 
caufa  di  Cecinna  difputata,  e litigata  da 
Cicerone , è vna  medefima  cofà  di  rite- 
. nere  con  la  violenza  dell’  Armi  l’altrui 
Heredità , che  di  fradicare  eoa  ia  forza 
del  ferro  lneredità  che  appartengono 
alla  Regina  di  Francia  : il  conftringere  1 
Popoli  col  Giuramento  à fepararfi  dall* 

T 2 
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obligo  dell’  vbbidienza  douuta  alla  fo-l 
detta  Regina  è. vi la  cofa  medefima,  che: 
rapirli  Pheredità  con  la  violenza  dell: 
Armi. 

Bora  rapire  con  le  Armi  le  Prouincic 
del  Soprano , non  è vn  romper  la  Pace  i 
non  è vn  dechiarar  la  Guerra  ? ma  ch( 
dico  dechiarar  la  Guerra  ? quella  ma- 
niera di  procedere  fi  può  dire  centc 
volte  peggio , efifendo  ciò  vn’  efercitan  i 
atti  d’hoPcilità  nel  profondo  d’vna  Pace 
e far  la  Guerra  come  i Carfari.  Dunque 
giudicata  la  caufa  con  giuftitia*  non 
Francefi  nell3  entrare  Armati  in  Fiandra 
& in  Borgogna  dopo  tante  inllanze , t 
pretefii , ma  gli  Spagnoli  col  ritener* 
per  Brade  indirette  quello  che  non  Pap 
partiene , fi  poflqno  , e fi  deuono  chia 
mare  Infrattori  di  Pace  ; elfi  con  Polli 
natione,  e non  i Francefi  con  le  preghie 
re  hanno  accefia3&  infiammata  la  Guer 
ra  ; & elfi  finalmente  fi  polfono  dire  1; 
mina  cPOlandia , hauendo  fpinto  coi 
tante  rapprefentationi  gli  Olandefi  in 
nocenti  a minacciar  con  parole  , e con 
cetti  fi  alti  il  Rè  Chrifìiarùfiimo  , che  1 
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c veduto  obligato  di  vendicar  le  minac- 
cio col  ferro,  pria  che  gli  O'andefi  con- 
giunti con  gli  Spagnoli  dattero  efecu- 
tione  agli  effetti . 

Quarto.  Quello  Grado  confitte  in 
vna  iottile,e  marauigliofa  dettrezza,nel 
faper  cofi  bene  fìringere , & annodar  le 
Leghe , che  da’  Confederati  non  fi  pof- 
fono  difeoprire  gli  affici,  e giri,  e rag- 
giri, fe  non  dopo  vna  lunga  fucceflìone 
di  cuuennimenti,  e nel  tempo  appunto 
: che  la  cognitione  gli  retta  Iterile, & im- 
ipotente. La  Lega  che  il  Rè  Ferdinando 
. fece  con  Luigi  XII.  per  la  Conquitta  del 
: Regno  di  Napoli , fu  tettuta  con  la  fot- 
; tigiiezza  che  dico  ; quello  Prencipe  con- 
-fiderà rido  che  poffedeua  nelle  Porte  dei 
.Regno  fudetto  la  Sardegna,  e la  Sicilia; 
-che  le  Squadre  delle  Galere , e Galeoni 
-ne  faceuano  vn  Pretto  ligame  con  la 
.Spagna,  e che  à Luigi  mancanano  le  for- 
ile del  Mare,  giudicò  che  bifognaua  ad- 
dormentarlo fotto  l’ombra  della  Pace  ; 
1--  à quello  conto  nel  medefimo  momen- 
to che  conchiufe  la  Lega  con  Luigi, con- 
cepì il  difegno  di  domare  li  Napolitani, 

i.  T 3 
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e di  ridurli  lotto  il  fuo  giogo. 

La  condotta  di  Gonzale  di  Cordoua 
non  dà  alcun  Luogo  di  dubitarne.  La 
Lega  che  gli  Spagnoli  hanno  tanto  defi- 
derato  di  annodare  con  la  Francia  à 
danni  de5  Prencipi  Italiani;quefta  fi  eui- 
dente  propofitione  di  foggiogarli  con 
le  Armi  comuni,  e didiuiderfi  infieme 
le  lpoglie  , ha  per  fondamento  rifletta 
Idea.  Quella  che  tanto  ambirono  di 
conchiudere  contro  !i  Protettami  di 
Germania , è pure  vna  copia  di  quello 
eccellente  originale  : quella  nella  quale 
Henrico  Vili,  s’impegnò  con  Carlo  V. 
contro  Francefco  primo , ha  la  medefi- 
ma  Faccia  : il  Partito  che  rifletto  Carlo 
V.  coiìtrapofe  alla  Lega  di  Smalcaldo 
era  fabricato  fopra  quello  fondamento. 
La  Lega  di  Suabe  che  fi  poteua  dire 
l’Ancora  fagra  della  libertà  Germanica, 
degenerò  finalmente  nell’  inuafione  del 
Ducato  di  Virtemberga  : Fu  all’hora 
che  Flmperadore  fi  trouò  eftre inamen- 
te forprefo  di  vedere  che  la  Cafa  d’Au- 
ftria  haueua  la  forza  di  cambiare  con 
i’incantefmi  della  fua  politica,  fabricata 

nella 
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nella  vecchia  Fucina  delle  Ragioni  di 
Rato  di  Spagna,  vn  rimedio  in  veneno, 
la  fanità  in  malatia , la  luce  in  tenebra, 
il  bene  in  male,  e rinuerfare  à Tuo  bene- 
placito le  regole  diuine  in  Immane,  e le 
humane  in  diaboliche  ; e chi  non  fi  fa- 
rebbe di  ciò  marauigliato  ? 

Già  mai  Lega  alcuna  non  fu  più  fa- 
uoreuple  alla  Cafa  d’Auftria,  di  quella 
che  Ferdinando  fecondo  maneggiò  col 
Duca  di  Bauiera  con  gli  Elettori  di  Ma- 
gonza, di  Cologna,  e di  Lreueri  > q con 
gli  Arciuefcoui , & altri  Stati  Carolici 
. di  Germania.  Di  quefìa  ne  (labili  ap- 
parentemente Capo  il  Duca  di  Bauiera, 
e per  inanimirlo  maggiormente  raunò 
fusto  il  fuo  nomQ,  Q:  comandu  vna,  po-. 

tenriffima  te  della 

quale  feguiixauo  paflaàpciìb  li  §jpi  ra- 
pii! progrefli  : la  fup e novità  eoa,  la 
quale  il.  Walfìcin  trattala  il  Conte  di 
liHy'  : li  Quartieri  dHingerno  delli 
quali  tanto  gli  Amici,  che  li  Nemici 
erano  caricati,e  foffocatj,]ì  Fiumi  Rhe- 
no,  Danubio,  Oder,  Elba,  de  Weftr  che 
fgon  ae.ano  più  fangue,  e kgtime  chs 
T 4 


qi6  ATTO  SECONDO 
acqua  fecero  chiaramente  vedere  a 5 
Confederati , che  non  vi  è cofa  più  pe- 
ricolofa  per  la  Pecorella  , che  di  colle- 
gati in  amicitia  col  Lupo  ; e che  gii  Vc- 
celli  di  mediocre  forza  fono  in  conti- 
nuo rifehio  di  perderli , mentre  feguo- 
no  di  vicino  l’Aquila. 

Et  in  fatti  quefto  prudente  Duca  di 
Bauiera,  che  veniua  fur nomato  il  Ri- 
chelieu  della  Germania,  pianfe  le  fue 
proprie  Vittorie,  e portò  il  Lutto  delle 
fue  Conquide.  Se  in  quefta  fatale  oc- 
casione li  due  Rami  Atiftriaci  li  folfero 
trouati  congiunti  infierite,  la  Germa- 
nia farebbe  Rata  ridotta  in  fchiauitù,  e 
la  Francia  benché  po:  te,  & app albo- 
nata  per  la  libertà  della  Aiemagna,  non 
haurebbe  polfuto  in  conto  alcuno  di- 
fenderla della  Seruitù.  Ecco  qui  il  fe- 
greto  di  quefta  politica  : Se  Tlmpera- 
dore  fuccelftuamente  dopo  la  mina  de5 
fuoi  nemiche  l’opprelfione  degli  Amici 
fi  folfe  refo  Rè  di  Germania , haurebbe 
rotto  in  qualche  maniera  l'ordine  che 
fi  è preferitto  il  Configlio  di  Spagna, ne’ 
progredì  dell’  Vfurpationi  che  medita  ; 

Voglio 
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voglio  dire  di  finir  di  foggiogaro  intie- 
ramente ritaiia,prima  della  Germania, 
pure  che  li  due  Rami  non  veniilero  ad 
Viiirfi , perche  in  tal  cafo  gli  farebbe  in- 
differente , quale  delle  due  fi  doueffe 
domar  la  prima , & in  fimil  rincontro 
l’auantaggio  della  Spagna  farebbe  mol- 
to più  confìderabile,  che  fi  dalle  prin- 
cipio dalla  Germania , à caufa  che  que- 
lla parte  è vna  forfa  profondilìlma  di 
ioldati  delli  quali  manca  la  Cafa  d’Au- 
ftria. 

La  ragione  di  quella  differente  pro- 
ceditura  è , che  nel  cafo  dell’  attuale 
riunione  non  vi  farebbe  luogo  d’ap- 
prendere la  gel  olì  a , e la  diuidone  che 
fogliono  eccitare  anche  tra  li  piu  prodi- 
mi  Parenti  l’vgualità  della  Potenza. 

Nella  Lega  generale  conchiufa  da  Fi- 
lippo fecondo  , la  Battaglia  di  Lepanto 
fece  va  pouero  aborto  col  mezzo  degli 
Spagnoli,  quali  tagliarono  per  coli  dire 
le  Ali  alle  Vittorie.  Con  la  conclufione 
delle  fopracennate  , e limili  Leghe , gli 
Spagnoli  hanno  hora  penfato  alla  difefa 
del  loro  Paefe  ; hora  all’  vfurpatione 
T 5 
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degli  altrui  Beni  > & hora  ad  indebolire 
vna  Potenza  vicina,  e duale. 

Quinto . Quefto  Grado  s’alza  (opra  i 
matrimoni  contrattati  dalla  Cala  d’Au- 
firia.  Certo  è che  la  congiuntione  del- 
ie Cafe  di  Borgogna,  d’Aurtria,  di  Carti- 
glia, e d’ Aragona  nella  Pedona  di  Carlo 
V.  formano  come  quattro  grofirtìmi 
Fiumi  vn  Mare,  & vn*  Oceano  di  Poten- 
za : non  fi  può  negare  che  il  primo  dife- 
gno  della  Monarchia,  non  fia  fiato  alza- 
to da  Ferdinando  Copra  querta  Bafe.Da 
quefio  fi  puòconofcere  euidentemente, 
che  certi  Polidci  moderni  fi  fono  ingan- 
nati di  quattro  Perfone,  quando  fi  fono 
lafciati  dire , che  Ferdinando  gettò  li 
fondamenti  della  Monarchia,  nel  mari- 
tar Giouanna  fua  figliuola  à Filippo  pri- 
mo, eccone  la  ragione  : Ferdinando,  & 
Ifabella  hebbero  li  Tegnenti  figliuoli, 
cioè  ilPrencipe  Giouannirlfabdìa,Gb- 
nanna , Caterina , e Maria  : il  Prencipe 
Giouanni  fu  m aritatoà  Margarita  d’Au- 
fìria , Giouanna  fecondagenita  hebbe 
per  marito  Filippo  r rimo  fratello  di 
Margarita , la  detta  Giouanna  veleggiò 
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in  Fiandra  li  24.  Apollo  del  149  5.  li 
Vafcelli  medefìmi  conduflero  poi  in 
Spagna  Margarita  nel  Marzo  dell’  anno 
fagliente  : Le  fue  Nozze  con  Giouanni 
furono  celebrate  nell’  Aprile  del  1497. 
I fàbe Ha  primogenita  di  Giouanna  fposò 
Emanuele  R2  di  Portogallo  nell5  Otto- 
bre del  me  de  fimo  Anno  : Caterina  fpo- 
sò il  Prencipc  di  Goles  Arthe,  figliuolo 
d’Henrico' VII.  In  quanto  à Maria  ella 
hebbe  per  fpofo  Emanuele  fuo  Cogna- 
to, & il  matrimonio  fu  conchuifo  li  30. 
Ottobre  del  1500.  Alefandro  V I.  per  al- 
tro Pontefice  inclinato  agli  amori  col 
fuo  fangue,  fece  grandiffìma  difficoltà,  e 
fu  nicefiario  impiegami  il  mezzo  di  Ce- 
lare Borgia  fuo  diletto  Baftardo,  per  far- 
lo rifoluere  à darne  la  difpenfa  ; & in 
fatti  non  fi  era  vifto  ancora  nella  Cliri- 
fìianità  vn*  efempio  limile. 

La  morte  che  non  fperagna  nifiuna 
rapi  il  Prencipc  Giouanni  ne’  primi  AI- 
borij  della  fua  giouentù  ; qual^  impro- 
uifo,&  horribile  colpo  fpauentò,e  (cof- 
fe talmente  Margarita  , che  partorì  in 
quel  punto  medefimo  d’vna  figliuola 
T ò 
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r orta.  Per  la  caduta  improuifa  di  due 
fimili  Germogli,  Ferdinando,  & Tfabella 
fi  fepellirono  in  va  Mare  di  Lagrime,  e 
di  aftlitioni , non  ballando  qualiifia  per-, 
fuafiua  à confolarli  : tutta  la  Spaglia  fi 
Vefh  di  fcorruccio  ; e per  va’  editto  pur 
blico  fu  £labilito,cheper  quaranta  Gior- 
ni continui  nifiun  Mercante  ò Artiggiar 
no  ardifie  trattar  minimo  negotio,  o in- 
traprendere lauoro  alcuno  manuale , e 
ciò  fu  feguito  con  vna  incredibile  efa- 
tezza, impiegando  ogni  vno  quello  tem- 
po à preghiere,  & à lagrime. 

J fabella  Regina  di  Portogallo  tra 
quelle  hombre  di  difgratie  hebbe  la  for- 
tuna d’vn  raggio  di  gratie,  eflèndo  fiata 
riconofciuta  per  herede  di  Cafìiglia , e 
d’Aragona;  ma  ilmondo  cofiumato  al- 
le tenebre,  non  vòlfe  goder  lungo  tem- 
po di  quello  Sole  , obliandolo  ad  vna 
perpetua  eclifiè , pochi  giorni  dopo  la 
nafeita  del  Prencipe  Micheli  fuo  figliuo 
lo.  AlPhora  fi  che  tutti  gli  occhi  della 
Gattiglia,  e d’Aragona  fi  voltarono  ver- 
fo  quello  nuouo  All ro,  adorandolo  co- 
me futuro  Rè  ; ma  il  fuo  corfo  fu  dire- 

mamente 
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inamente  corto , perche  due  giorni  do- 
po  rOriente , Te  ne  pafsò  all’Occidente.. 
Ali’nora  fi  cne  onelte  grandi  filine  fuc- 
cefiioni  fi  gettarono  dalla  parte  di  Gio- 
uanna,  e di  Carlo  Tuo  figliuolo , che  già 
haueua  partorito  nella  Città  di  Ganci  il 
giorno  di  Santo  Mattina  del  medefimo 
anno  1500. 

Da  quello  fi  può  chiaramente  cono- 
feere  , che  bifognaua  di  necefiità  che 
quattro  Perfone  morifiero  prima  che 
Giouanna,c  Carlo  V.  Tuo  figliuolo  pre- 
tendeflero  aH’heredità  degli  Stati  di 
Spagna,  e per  confegucnza  Ferdinando 
nel  1496.  che  Giouanna  fposò  Filippo 
primo  , era  con  lo  {pirico  fi  lontano  di 
penfare  all’vnione  delle' Cafe  di  Borgo- 
gna, e d’Audria  con  quelle  di  Cadigli:** 
e d’ Aragona  , che  non  volle  darli  il  Tuo 
Primogenita,  del  quale  il  matrimonio 
non  fu  conchiufo  che  di  là  ad  va’  anno 
con  la  Cadetta , cioè  la  Torcila  che  gli 
fiiccedeua. 

Il  difegno  di  Ferdinando  col  mezzo 
di  quedo  parentado,  non  era  che  d’im- 
pegnare la  Cafa  d’Auftria  in  vaa  Lega. 
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offendila,  e difenfìua  contro  Carlo  Vili* 
ch’effettiuamente  gli  riufd.  Da  quella 
funelta  incatenar  ione  n : polliamo  caua- 
re  due  eccellenti  Inftrutionì , la  prima 
che  la  prudenza  Humana  non  potrebbe 
fpingere  fino  all’diremità  quelle  Opere 
tanto  celebri  che  gii  attribuifeono , fen- 
za  hauere  per  amica , e per  compagna  la 
Fortuna,  la  quale  opera,  e camma  di  co- 
mune accordo  con  elfa  lei  : la  feconda  è, 
che  iddio  benedetto  bene  fpeffo  ftrafei- 
na  à loro  di  {petto  i Prencipi  alla  gran- 
dezza , facendoli  palfare  (opra  Cespugli 
di  Spine,  tra  mille  precipiti},  in  mezzo 
al  Torrente  d’infinite  lagrime,^  à canto 
le  ceneri  di  quelle  perfone  amate  più 
della  propria  vita , per  poter  forfè  dire 
Tranfiuimiu  per  Ignem  , & Aquam  , & 
ednxfiftj  nos  in  ref viger  inm. 

Ripigliamo  bora  il  filo  del  nofìro 
difeorfo  : gli  A adriaci  hanno  contratta- 
to cinque  matrimoni  in  Portogallo, 
quattro  in  Francia  , due  in  Inghilterra, 
quattro  in  Polonia,  due  in  Vngaria,  tre 
in  Baviera,  due  in  Giugliers,  tre  in  Tof- 
cana,  due  à Parma,  va  à Savoia,  vno  à 

Ferrara, 
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Ferrara,  e tre  à Mantoa.  Quelli  matri- 
moni hanno  le  loro  ragioni  particolari, 
e le  ragioni  generali,  cioè  per  penetrare 
li  (egre  ti  de"  Prencipi , per  trattener  le 
reciproche  corrifpondenze  , e per  farli 
girare,  e regirare  in  tutte  le  occasioni, 
contorme  al  vento  dell’  occasioni  che 
gli  fpinge , e che  gli  agira.  Si  perfua do- 
no che  li  Prencipi  che  vanno  in  Spagna 
lafciano  Tempre  nel  Paefe  della  loro  nas- 
cita delle  forte  d’intelligenza , e d aper- 
ture capaci  di  poter  dare  ingreffo  ne' 
Configli,  e ne’  Gabinetti.  A quelli  ch’ef- 
cono  di  Spagna  inalzano  fino  al  Cielo  la 
gloria  della  Cafa  d’Auftria  ; infpirano  à 
quelle  fante , e nobili  Anime  vn  zelo 
lenza  eccettione  , per  la  grandezza  del 
nome  Augufto  che  portano  : non  tra- 
lafciano  alcuna  ragione,  alcun  fcrupulo, 
per  infirmarli  profondamente  nello  (pi- 
rito  che  rhoriore,la  confcienza,  & il  lo- 
ro vtiie  perfonaie  non  poffono  in  modo 
alcuno  effer  fc-parati  dall’  intcreffi  di 
Spagna  : mutano  fe  poffibil  fia  li  loro 
domeftici,  egli  danno  vn  Spione  p^r  au- 
ucrtir  la  Corte  di  Madrid  di  tutto  qud- 
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lo  lì  palla  nella  Corte  doue  vanno. 

Con  quello  bel  mezzo  fperano  di  po- 
ter rompere  le  Leghe  nella  falcia  ; di 
poter  dillìpare  letempefìe  prima  di  ve- 
der5 il  folgore  ; di  poter  tirare  gii  Indif- 
ferenti nel  loro  Partito,  e ritenere  li  Po- 
tentati che  cominciano  à rmiouerfì  con- 
tro di  loro.  Gettano  ancora  li  loro  oc- 
chi vn  poco  più  innanzi  nelle  cofe  auue- 
n .re  , li  figurano  che  nella  riuolutione 
degli  Affari,  e ne5  diuerfi  giri  della  Ro- 
ta della  Fortuna,  fe  gli  potrà,  prefentare 
qualche  oportunità  fauoreuole , ò di 
guadagnare,  ò di  comprare , ò di  acqui- 
fìare  à titolo  di  fiiccelfione , ò di  rapire 
con  la  forza  gli  Stati  di  quelli  Prencipi* 
Ma  è tempo  ui  palfar  dal  generale  al 
particolare , e di  notare  che  col  mezzo 
del  matrimonio  di  Caterina  con  Arto, 
fecero  d'vn  Prencipe  obligato  vn5  ingra- 
to ; folleuarono  il  Re  Henrico  VJI.con- 
tro  il  fuo  B infattore , perche  quello  Rè 
era  debitore  della  vita  , e dello  Scettro 
à Carlo  Vili.  Quello  Occhialone  heb- 
be  per  profpettiua  il  Regno  di  Napoli^ 
& il  Regno  di  Nauarra,afiìn  di  deludere 
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la  Francia  del  primo , e di  far  cadere  il 
fecondo  fotto  l’Impero  Spagnolo,  il 
matrimonio  di  Filippo  fecondo  con  la 
Regina  M aria  d'Inghilterra,  non  hebbe 
altro  feopo  che  la  ridutione  di  quefta 
fioritiiìima,  e potenti  dima  Ifola  fotto  il 
loro  dominio,  parche  Filippo  primo  fuo 
Ano  , e Carlo  V.  fuo  Padre  , haueuano 
efperimentato  che  fenza  l’Inghilterra  la 
comunicatione  della  Spagna  con  la  Fian- 
dra , e con  la  Germania  era  efpofta  à 
gran  pericoli. 

Nel  tempo  che  Filippo  fecondo  fpo- 
sò  in  terze  Nozze  Elifabetta  figliuola 
d’Henrico  fecondo,  di  primo  tratto  ri- 
cene  per  il  prezzo  di  quefto  Parentado 
che  Phonoraua,  la  reftitutione  d’vna  in- 
finità di  Piazze  confiderabili  ; con  tutto 
ciò  quale  macchine  non  tramò  poi  per 
abbattere  la  Legge , e per  trasferire 
quefta  Corona  in  Paefi  ftranieri , e col- 
locarla fopra  latefta  dell’  Archiducheffa 
fua  figliuola,  N potè,  e più  profiima  di 
fangue  ad  Pleurico  terzo  ? 

N dia  conclufione  del  feliciffimo  ma- 
trimonio d’Anna  d’Auftria  con  Luigi 
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XIII.  Rè  di  Francia,  lo  fcopo  princi- 
pale degli  Spagnoli  fu  d’impedire  il  ma- 
ritaggio di  quello  Prencipe  con  Heri- 
etta  di  Lorena , fecondo  erano  ilari  li 
fentimenti  d’Henricoil  Grande:  s’ima- 
ginarono  forfè  che  la  Poflcrità  d Elifa- 
betta  di  Francia , moglie  di  Filippo  il 
Grande  potrebbe  trouare  vngiorno,col 
vario  giro  delle  mutationi  del  Mondo,, 
qualche  vico  per  entrare  in  Francia. 

Li  difegni  delia  Corte  di  Madrid, 
non  furono  meno  penetranti  nella  fol- 
lecitatione  della  Pace , e del  matrimo- 
nio tra  lTtìvincibile  Luigi  XIV.  e l’In- 
comparabile Terefa  d’Auflria  ; fenza 
dubbio  il  principal  fcopo  fu  quello  di 
calmare  quella  gran  Tempt (lacche  mi- 
nacciaua  l’vltimcr  Naufraggìo  alla  Sp&» 
gna,  mediante  i fortunati  Progredì  della. 
Francia  : tutta  via  io  non  vorrei,  negare 
che  quello  fagratifiimo  Parentado,  &• 
Augufìo  Matrimonio , non  habbia  rdo- 
ardito  il  Signor  di  Vattiuilla  Ambafcia- 
tor  Spagnolo , ad  intraprendere  l’iafo* 
lente  infulto  contro  l’Ambafckfcor  Fran- 
cefe  nella  Città  di  Londra  : fi  adularono 

fenza 
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lenza  dubbio  ii  Miniftri  Spagnoli  dei 
nome  di  Genero,  e di  quello  di  Suoce- 
ro , e della  Speranza  di  poter  faldar  que- 
lla Piagha , con  li  (oliti  Antidoti  che  fi 
conpongono  in  Madrid  : ma  però  huo- 
mo  alcuno,n©n  fi  trono  mai  nel  mondo 
cofi  (concertato,  e confufo  come  fi  vid- 
dero  alPhora  li  Miniftri  Spagnoli , obli- 
gati  à prouar  con  danno  della  loro  ripu- 
tatione  la  gran  GoAanza  del  gran  Luigi. 
Quello  Monarca  gelofo  dell5  honor  del- 
la Francia  , e vendicatore  giuftiffimo 
dell’  affronto  che  gli  era  (lato  fatto, 
conllrinfe  con  onta  F orgoglio  di  Spa- 
gna, à fpedirli  prontamente  va’  Ambas- 
ciata d’vbbidienza  (cofi  lo  tellifica  il  Si- 
gnor Boreel  Ambafciator  delle  Prouin- 
cie  vnite  ) per  difiaprouare  , e riparare 
publicamente  al  confpetto  di  tutta  FEu- 
ropa  quello  perfido  attentato  ; confir- 
mando detto  Ambafciatore  con  Scrit- 
tura fiotto  ficritta  dal  Rè  Filippo , e dal 
Configlio  di  Madrid,  il  Titolo  della  Pre- 
cedenza di  Francia,  (opra  quella  di  Spa- 
gna ; Titolo  degno  d’Vn5  eterna  lode. 
Titola  gloriofifiimo  alla  Corona  Fran- 
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cefe , confirmato , & auttenticato  nella 
prefenza  di  quanti  Prencipi , Ambafcia- 
tori  3 M.niPcri , & Agenti  di  Prencipi  fi 
trouauano  all’hora  nella  Corte,  & illu- 
minato dall’  afiìftenza  della  maefià  Rea- 
le. Bora  con  quale  sfacciatagine  alcuni 
Spagnoli  foftengono  che  la  Precedenza 
è indecifa  ? 

Li  Rè  di  Francia  fono  in  vn  pofefio 
immemorabile  della  Precedenza  fopra 
li  Rè  di  Spaglia,  & il  fentimento  comu- 
ne degl:  Spagnoli  è che  la  Precedenza  fi 
deue  regolare  dalla  pofeflìone . L’anno 
1290.  Sancio  quarto  andò  à trouare  Fi- 
lippo il  Bello  àBaiona.  Nel  i288.Pietro 
d’ Aragona , e Giacomo  Re  di  Maiorica 
fi  trasferirono  à Toìofa  per  conferire 
con  Filippo  terz^.  Hora  chi  negherà 
che  non  fia  inferiore  quel  Prencipe  che 
fi  trasferire  ap'preffo  deli’  altro  ? 

Nel  Concilio  di  Conftanza  l’anno 
i4i<5.Gerfon  Ambafciatore  di  Carlo  VI. 
[ refe  il  fuo  Luogo  fopra  quello  di  Don 
Fechs  Ambafciator  di  Spagna;  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  gli  Ambafciatori  di  Car- 
lo V 1 1.  precederono  gli  Ambafciatori 
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di  Cartiglia , e d’ Aragona.  Nd  Conci- 
lio di  Trento  le  Lettere  drizzate  al  Rè 
di  Francia  , furono  lette  prima  di  quel- 
le fpedite  al  Rè  de’  Romani.  La  Bulla 
di  Leone  X.  confirmatiua  del  Concilio 
Laterano,  fa-mentione  di  Francefco  pri- 
mo, prima  di  Carlo  V.  benché  all’hora 
forte  Rè  di  Spagna , dell’  Ifole  Occiden- 
tali, della  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Napo- 
li , e Signore  S3prano  de’  Paefi  Baffi  & 
altre  Frouincie.  L’anno  1463.  Henrico 
IV.  Rè  di  Cartiglia,  e di  Leone  pafsò  il 


Fiume  Bidofla  per  abboccarli  con  Lu‘ 


XI.  Nel  1485.  ì’Ambafciatore  di  Mafli- 
miiiano  prime  Rè  de’ Romani  fi  a (Tentò 
fotto  FAmbafciatore  di  Carlo  Vili, 
nel  1495.  Pietro  di  Rohan  A nbafeiator 
di  Francia  prefe  luogo  auanti  F A nbaf- 
ciatore  di  Ferdinando,  e d’ifabella.  Nel 
1513.  e nel  1514.  Forbenio  A nbafeiator 
di  Luigi  XII.  precede  Geronimo  del 
Vico  Ambafciator  del  Rè  Ferdinando. 
L’anno  1558.  il  Senato  di  Venetia  dopo 
alcune  difpute  fententiò  che  il  Signor 
diNoailles  A nbafeiator  d’Henrico  fe- 
condo Rè  di  Francia  , haurà  la  prece- 
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denza  Copra  Francefco  di  Varagos  Atn-  t 
bafciator  di  Filippo  fecondo.  Nel  1562.  I 
e nel  15^3. gli  Ambafciatori  di  Carlo  IX.  | 
hebbero  il,  luogo  immediatamente  do-  | 
po  quello  dell’  Ambafciator  dell’  Impe- 
radore,benche  il  Conte  della  Luna  Am- 
bafciator di  Spagna  pretendere  l’vgua- 
lità.  Pio  IV.  nel  1 5 6 4.  dechiarò  che  la 
Precedenza  fi  doueua  al  Signor  di  Loy- 
fel  Ambafciator  di  Carlo  IX.  con  tutto 
che  il  Rcquefent  Ambafciator  di  Filip- 
po fecondo , pretendere  ingiuftamente 
il  paffo.  Nel  1573.  il  Senato  , egli  Stati 
di  Polonia  ordinarono  che  il  Signor  di 
Montluc  Vefcouo  di  Valenza,  camina- 
. rebbe  innanzi  il  Marchefe  de  Los  Veles 
Ambafciator  della  Maedà  Catolica.Nel- 
la  Canonizatione  di  San  Diego  l’anno 
1588.  l’Anabafciator  di  Spagna  ch’era  il 
Conte  d’Olivares  pretendeua  la  prece- 
denza per  edere  vn  Santo  Spagnolo  ad 
ogni  modo  Sifto  V.  decife  in  fauore  del 
Pifani  Ambafciator  d’Henrico  III. 

In  Comma  nel  Trattato  di  Vervins, 
nel  matrimonio  del  Rè  di  Danimarca, 
nelle  Procellioni  folenni  di  Munfter  gli 

Ambafcia- 
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Ambalciatori  di  Francia  hanno  Tempre 
caminato, immediatamente  dopo  quel- 
li dell’  Imperadore  ; oltre  à quello  gli 
Hiftorici  ifteffi  di  Spagna  quando  gli 
occorre  far  mentione  di  quelli  due  Re, 
nominano  puntualmente  il  Rè  di  Fran- 
cia innanzi  quello  di  Spaglia. 

Domandate  vn  poco  perche  il  Sangue 
d’A liftria  c rientrato  fin5  hora  otto  vol- 
te, nei  medefimo- Canale  di  doue  tira  la 
Sona  ? Chiedete  la  caufa  perche  li  Pren- 
cipi,  e Prencipelfe  di  quella  Cafa  fi  fono 
congiunti  infieme  nuouamente  col  me- 
zo  d otto  differenti  matrimoni  ? Acciò 
che  il  Ramo  di  Borgogna  , & il  Ramo 
Teutonico  poffano  per  Tauuenire  ften- 
derfi,  e fiorire  Topra  vna  medefima  Te- 
lia : acciò  che  gli  Spagnoli  col  mezzo 
delle  Leuate  de5  Soldati  delle  quali  la 
Germania  abbonda  poteffero  affapplire 
al  ma»xa mento, '&  alla  fterilità  del  loro 
Paefe  ; e Copra  tutto  accioche  nella  Cor- 
te di  Vienna , non  fi  mona  cofa  alcuna, 
fenza  le  Ruote  dell’  oro  di  Madrid. 

Quando  Filippo  fecondo  maritò  la 
Tua  feotudogeiftta  figliuola  al  Duca 
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Carlo  Emanuele  di  Savoia,  haueua  nel- 
lo fpirito  il  difegno  di  chiudere  a ’ Fran- 
celì  Fingrelfo  deir  Italia,  coli’  afsicurarfì 
deli’  illuftre  Portinaro  che  ne  tiene  le 
chiaui  : pensò  a fpironar  quello  Prenci- 
pe  coll’  amore  del  Marcheiàto  di  Saluz- 
zo,  per  rilegare  i Francefi  di  là  de5  Mon- 
ti : il  Tuo  difegno  era  d’impegnar  quello 
Genero  ne’  (noi  Interefsi  fenza  alcuna 
riferita,  e di  feruirli  del  Piemonte,  e del- 
la Savoia  come  d’vno  Scudo  per  ripara- 
re , e refpingere  i colpi  che  cadeuano 
dalia  Francia  contro  il  Milanefe.  Haue- 
ua di  più  innanzi  gli  occhi  il  pendere  di 
c.onuitar  quello  Duca  nel  furor  delle 
Guerre  ciuilidi  Francia  di  girarli  intor- 
no ai!aProueriza,e  riceuere  la  fua  parte 
delle  fpoglie  dei  Regno. 

Finalmente  andaua  con  quello  mez- 
zo trattenendo  la  credulità  degli  Italia- 
ni , mediante  la  folenne  promelfa  fatta 
d’inueflire  del  Milanefe  il  Primogenito 
che  nafcerehbe  di  tal  matrimonio.  Giu- 
dicaua  che  quella  teflimonianza  di  mo- 
deratione , gii  ferirebbe  d’vn  maraui- 
gliofo  vfo  in  vha  limile  congiuntura. 
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affin  d’vfurpare  con  minor  fatiga,  e vo- 
glia la  Corona  del  Chriftianifsimó. 

l i quanto  a5  Parentadi  di  Fiorenza, 
di  Ferrara,  di  Parma,  di  Iuliers,  e di  Ba- 
viera, non  hanno  altro  motiuo , che  di 
ingolfare  quefti  Prencipi  all’intiera  di- 
pendenza di  quello  gran  Mare  della  Ca- 
fa  d'Auftria  ; di  regnare  dentro  i loro 
Conigli  , di  tirarli  nelle  Leghe  fauore- 
uoli  ; di  occupar  li  loro  Stati , e di  con- 
durci cofi  in  trionfo  nelle  Catene,  e nel- 
la lèruitù.  I matrimoni  di  Mantoa  fono 
fondati  topra  vn’  altra  ragione  partico- 
lare , perche  li  Spagnoli  afpirano  con 
quefto  mezzo  di  dar  fine  vna  volta  al 
cambio  tanto  defiderato  del  Cremone- 
fe  con  il  Monferrato. 

Ferdinando  primo  collo  fpofare  la 
Sorella  vnica  del  Rè  d’Vngaria  s’impa- 
drom  di  quel  Regno  , e li  fuoi  Difcen- 
denti  fi  l’hanno  poi  refo  hereditario 
contro  le  Conftitutioni  fondamentali 
dello  Stato.  Il  matrimonio  contratto 
in  Polonia , hebbe  per  feopo,  e difegno 
la  clausura  della  Polonia  dentro  la  Cafa 
d’Aufiria,  ropprefsione  degli  Alemanni, 
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e la  ferma  volontà  di  trattar  quello  Re- 
gno Elettiuo,  della  fieffa  maniera  come 
trattarono  la  BolVemiad’ Vngaria/e  l’Im- 
perlq , doue  la  legitima  eledone  dege- 
nera in  vn’  apparente  cerimonia.  Nel 
tempo  che  Cario  V.  accordò  la  Tua  fo- 
rella  Elifabetta  a Carlo  Rè  di  Danimar- 
ca , non  fu  ad  altro  fine  che  per  guada- 
gnar quefto  Prencipe  , di  cui  l’amicitia 
gli  era  niceffaria  per  l’intiera  redutione 
della  Germania  alla  Tua  vbbidienza  , e 
Vaflaliaggio. 

Ogni  vuo  che  vorrà  mifurare , e fare 
vna  matura  rifleflìone  fopra  la  più  gran- 
de parte  di  quelli  Parentadi,  conofcerà 
facilmente , che  tutti  battono  al  dritto 
filo  , ò per  qualche  fendere  trauerfato 
all’  oppreiEone  dell’  Italia,  e della  Ger- 
mania. 

Quelli  fono  i matrimoni  già  contrat- 
tati, conchiufì,  e confumati;  ma  vedia- 
mo adelfo  quelli  che  hanno  procurato 
con  la  loro  ambinone  di  .contrattare. 
Mancò  poco  che  Mafiimiliano.  primo 
non  gettaffe  la  Brettagna  nella  fua  Cafa 
collo  ipofare  FHerede  di  quefto  Duca- 
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to , che  con  tante  inflanze  richiedeua* 
Ferdinando  il  Catolico  ricercò  più  vol- 
te Caterina  Regina  di  Nauarra>  la  quale 
portò  poi  quello  Regno  à Giouanni 
d’Albret  fuo  marito.  Ferdinando  primo 
Imperadore  fece  paflar  parola  di  matri- 
monio alla  Regina  di  Scoria,  vedoua  di 
Francefco  ILCarlo  V.  offri  la  fua  Nipo- 
te Vedoua  del  Duca  di  Milano,  al  Rè  di 
Scoria  per  diftaccarlo  dal  partito  di 
Francia.  Non  tralafciò  officio  alcuno 
per  fpofare  la  figliuola  di  Luigi  X II.  ac- 
ciò inghiottiffe  con  quelle  Nozze  il  Du- 
cato di  Milano,  e forfè  la  Francia.  Fi- 
lippo 1 1.  ricercò  Giouanna^  d’Albret 
madre  d’Henrico  IV.  Il  medefimo  in- 
continente dopo  la  morte  della  Regina 
d’Inghilterra  fua  feconda  moglie , fpedi 
il  Duca  di  Feria  ad  Elifabetta  per  fpo- 
farla:  la  domanda  che  fecero  i Prencipi 
della  Cafa  d’Auflria  della  figliuola  di 
Carlo  I X.  non  hebbe  altro  occhio  che 
la  Corona  di  Francia. 

In  fomma  è più  che  chiaro  , & £ui- 
dente  che  quelli  faui j , & ammirabili 
. prencipi  della  Cafa  d’Auflria  hanno  gua- 

V a 
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dagnàto  molto  più  Paefe  nel  Letto,  che 
nella  Campagna , piu  con  i matrimonij 
che  con  le  Battaglie  , e con  leFemine 
più  che  con  i Soldati  ; ben’è  vero  che 
hanno  fpefo  in  Roma  per  pagar  le  DiC- 
penfe  matrimoniali , fi  grandi  fornirle, 
che  con  quel  danaro  fi  farebbero  rauna- 
ti  infiniti  eferciti , badanti  à difirugger 
PAfia. 

Sejlo  Grado . Le  Pintioni  che  gli  Spa- 
gnoli verfano , e Ipandono  da  tutte  le 
parti  fmifuratamente  non  fono  delle  più 
deboli  macchine  , che  inalzano  , e che 
fconvolgono  per  ridurre  in  vna  vaila 
Monarchia  la  Cafa  d’Auilria.  Vn  certo 
Ambafciatore  Inglefe  hebbe  la  curiofità 
in.  Madrid  di  informarfi  dVna  fimile 
particolarità,  & hauendone  ricercato  il 
Conte  di  Gqndomar  come  fuo  più  con- 
fidente, è più  informato  di  tal  materia, 
ne  hebbe  in  riipoila,  che  il  numero  del- 
le Pinfioni',  e le  fomme  del  danaro  che 
fi  fpendeuano  per  pagar  le  Pinfioni  for- 
paffauano  riilefià  credenza  fiumana  ; de 
il  Cardinal  d’A&agona^d  va  Signore  del 
Regno  di  Napoli,  mentre  era  Vicere  in 
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quel  Regno,  difte  vn  giorno,  in  non  fo 
che  occaflìone  di  difcorfo  di  Soldates- 
che ; che  il  Rè  Tuo  Signore  fpendeua  va 
Terzo  di  più  in  Pinfioni,  di  quello  face- 
ua  in  Guarniggioni,  e pure  la  Corona  di 
Spagna  è obligata  àcuftodire  più  di  tre 
cento  Piazze  di  gran  gelofia. 

Pretendono  gli  Spagnoli  con  quefto 
di  regnar  dentro  i Cònclaui,  di  coman- 
dare ne’  Conciiìori , d’imbrigliare  il 
Pontefice,  di  fignoreggiare  nelle  Diete, 
di  prefidere  ne’  Configli,  di  voltar  fottò 
fopra  i Cabinetti , di  penetrare  il  pro- 
fondo de’  Cuori , e di  fare  vna  contro- 
chiane  all,  Iaftrutioni  Segrete  dedi  Am- 
bafciatòri.  Con  qsefti  poicfiurfnm  In- 
cantefmi , traggono  alla  lor  diuotione 
diuerfi  Partiggiani,diuertifcoao  le  Tem- 
pefte  che  li  minacciano  , e dìftornano  i 
Folgori  apparecchiati  à cader  fopra  di 
loro.  Con  quefto  Focile  d’oro  accen- 
dono bene  fpeftò  il  fuoco  negli  Stati 
vicini  : con  tanta  abbondanza  d’efca , e 
d’Hami  che  gettano  tra  tante  Reti  d’ar- 
gento, aftìcurano  la  Pefcaggione  di  Cit- 
tà, e Prouincie.  Mfinhorridifco  quando 
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qpenfio  agli  artifici  j , alle  macchine , agli 
inganni , a’  tradimenti  che  mettono  in 
pratica  per  perdere  li  Miniftri  degli  al- 
tri Prencipi , quando  veggono  impoffi- 
bilitata  la  ftrada  di  guadagnarli  con  Fo- 
ro, e di  tirarli  con  l’argento  al  loro  Par- 
tito : Il  Conte  Duca  hauendo  intefo  vn 
-giorno  col  mezzo  d’vna  Lettera  del  Go- 
uernator  di  Milano , la  durezza  d’vn  tal 
Piemontefe  nell1  abbracciare  il  partito 
Spagnolo, ge  ttata  la -Lettera  con  fidegno 
<sà  il  Taurino  fi  lalciò  dire  in  prefcnza 
di  molti,  oli  bene,  fé  non  vorrà  la  Cate- 
na d’oro,  haurà  vna  Corda  di  Canape. 

Settimo  Scalino.  L Imperlo  che  la  Ca- 
tti <TAuttr»a  riguarda  come  va  Bene  {la- 
bile delle  fue  Pretentioni , gli  comunica 
quefìo  fi  grande  auuantaggio  della  Pre- 
.cedenza,  non  contrattata  all’Imperado- 
re  da  qualfifia  Corona  : fiotto  quetto  pre- 
cetto s’vfiurpa,  e s’appropria  il  Titolo  di 
Capo  della  Religione  Chriftiana,  e con 
.che  Carlo  V.  pretendeua  che  la  conuo- 
.catione  del  Concilio  fotte  vna  dipen- 
denza della  Dignità  Imperiale  ; vero  è 
che  anticamente  i Concilij  erano  con- 

uocati 
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uocati  non  dal  Papa , ma  da£li  Impera- 
dori.  L’occhio  dell’  Aquila  che  da  mol- 
ti Sècoli  in  qua,  non  ha  faputo , nè  pof- 
futo -<li{lornar  lo  fguardo  dalla  Cafa 
d’Auflria,  rende  quella  fublime,  e vene- 
rabile a tutti  li  Soprani  dell’  Europa. 
Da  quella  Porta,  e con  quella  Porta  Au- 
gnila entrano  gli  Spagnoli  alfarbitrag- 
gio  di  tutti  gli  Jntcreffi  de5  Prencipi  ; 3c 
in  tutte  le  querele,,  e differenze  de5  Po- 
poli , e Soprani  dell’  Europa.  Quello 
pretello  fa.che  gli  Adulatori  publicano, 
che  gli  Stati  particolari  di  Germania , e 
d’Italia , non  fono  altro  clie  relidui,  & 
auanzi  del  naufraggio  delFlmperio  Ro- 
mano , e che  però  bifogna  diligente- 
mente raccoglierli,  & vnirli  ìhffeme  per 
comporne  , e fermarne  va  Corpo  pro- 
prio ad  vguagliare  fa  fódezzà,  e la  gran- 
dezza di  quello  antico  VàfceUo.(  r . 

Quadre  Vecchie  Preientiòrii  fepellife, 
& incenerite  dal  tempo  vanno  gli  Spa- 
gnoli fcauando  fotto  quello  belliffimò, 
e fpeciofiffimo  Titolo  ? Quante  ne  fue- 
gliano  allo  llrepito  di  Trombe  , e Tam- 
burri  per  turbare  tutta  TEiirópa?  Quàh- 
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te  volte  Cotto  quefia  inganaeuole  appa- 
renza,di  far  maggiormente  fiorire  llm-  c 
perio,  iranno  firafcinato  lo  fìefib  Tape-  t 
rio  nelP  orlo  del  precipito  ? Non  vo-  1 
gJiono  in  modo  alcuno  gli  Spagnoli  c 
confi  derare  , che  hoggidi  Plmperio  è 
Vna  certa  forma  di  Comandamento , il 
quale  ha  molto  più  di  fomiglianza  al  t 
goucmo  Popolaresche  alla  Dominatio-  : 
ne  dvn  Colo  ; e che  il  Cotto  porlo  aflòlu- 
tamente  alìTmperadore  ciò  farebbe  vno 
fìracciare , e eradicare  le  membra  che  lo 
formano  , & va  foffocare  lo  fpirito  che 
Panima , ò p.r  meglio  dire , vn  minare 
„ la  rtefla  materia  dJla  quale  Plmperio  è 
comporto. 

Ottano.  Gli  Spagnoli  per  autorizza- 
re, e p.r  colorire  le  Vfurpationi  proprie 
che  fono  infinite  fuppongono , e fabri- 
cano  falfe  Genelogie  ; publicano  che 
Carlo  V.  difeende  per  dritta  Linea  del- 
la prima  Schiatta  de’  Rè  Francefi;quefte 
fono  impertinenze  troppo  vifibili,  quali 
efpofte  alla  virta  del  mondo  fi  fanno  co- 
no feer  per  ridicole , oltre  che  efpongo- 
no  agli  ocelli  di  tutti  la  ftrauagante 
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ambitione  di  peruénire  alla  Monarchia, 
ch’e  il  più  importuno  Demonio  che  li 
tormenta.  Il  Vefcouo  di  Pamplona  fa 
falire  quello  Imperadore  {opra  tutte  le 
cofe  mondane.  Quella  vanità  fi  grande 
da  materia  di  rifo , e non  d’inrtrutione  ; 
& in  fatti  quale  apparenza  vi  è che  vna 
Razza  poffa  penetrar  le  nuuole  di  tanti 
Secoli?Queir  Auttore  che  ha  comporto 
il  Viaggio  di  Spagna  nota , che  gli  Spa- 
gnoli artbmigliano  la  Cafa  d5  Aulirla  à 
quella  d’Àbramo , alla  di  cui  Pofterità 
Iddio  promefe  il  Comando  di  tutto  il 
mondo.  Chiaro  è dunque  che  gli  Spa- 
gnoli corrompono  la  verità,  nell5  appli- 
care alla  Francia  quell5  ambitione  che 
gliè  naturale,  e forzano  la  natura  per 
poter  chiuder  la  Terra  nel  circuito  del- 
la Cafa  d’Auftria. 

Nono.  Qu.  rto  Scalino,  cioè  il  dife- 
gno  immobile, & inuiolabile  che  hanno 
gli  Spagnoli  di  attaccare,  & incatenare 
infieme  li  loro  Stati , compone  vno  de’ 
più  profondi  fegreti  della  difpofitione 
che  tengono,  e da  qui  procedono  tante 
intraprefe  fopra  l’jilandia , fopra  fin- 
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gh  riterrà*  fopra  la  Prouenza*  fopra  Mar- 
leglia*  fopra  Nizza , fopra  Monacò*  fo- 
pra l’ifola  cTElba*  fopra  il  Finale  * e fo- 
pra la  Valtellina.  Da  quello  nafcono  le 
Flotte  di  Melfico , le  Squadre  delle  Ga- 
lere di  Cartagine , di  Palermo  * di  Na- 
poli, e di  Genoa  ; il  penfieredi  conuer- 
tire  à loro  auantaggio  il  dono  d’Alefan- 
dro  V I.  il  quale  fu  affai  liberale , per 
non  dir  prodigo  nel  dare  va  Bene  che 
nonN  gli  appartenerla  in  modo  alcuno, 
hauendo  effettiuamente  fatto  prcfente 
à Ferdinando  della  metà  delia  Terra* e 
della  metà  del  Mare.  Da  qui  hebbe  ori- 
gine la  diflributione  di  quell’  ambitiofo 
officio  di  Grande  Ammiraglio  fatta  nel 
1626.  dechiarando  che  detto  Ammira- 
glio poteua  liberamente  fignoreggiare 
dal  Faro  dfMeffina*  fino  alla  Città  di 
Danzic  j e da  qui  finalmente  la  rifolu- 
tione  fegreta , & immutabile  dVnire  i 
Paefi  Baffi  agli  Htreditari  * jl  Ducato  di 
Milano,  ai  Contado  di  T'rolo*  al  Con- 
tado di  Borgogna*  & al  Regno  di  Na- 
poli ; e di  torre  tutti  g’i  Stati  degli  altri, 
che  fi  trouano  nel  mezzo, 
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Decimo  Scalino . Non  è credibile 
quanto  grande  fia  il  defidèrio  degli  Spa- 
gnoli , di  poterli  feruiré  della  Francia 
come  d’vno  fcàbeIlo,per  poter’  arriuare 
all’  altezza  della  Monarchia  Vniuerfalé, 
verfo  doue  tengono  di  continuo  fidi  i 
pender i ; à quello  fine,  il  Rè  Ferdinan- 
do fuegliò  alla  Francia  tanti  Nemici, 
Carlo  V.  trattò  Fraìicefco  primo  con  fi 
poca  generofità  contro  faùifò  del  fuo 
Confelfcre  iflelTo  ; quello  medefimo 
Imperadore  riempi  la  Campagna  Fran- 
cefe  tre  volte  di  numerofiffimi  EieT- 
citi  ; e finalmente  à quello  fine  Monte- 
cucoli  fu  fquartato  da  quattro  Caualli; 
tutta  via  à loro  difpetto  non  poterono 
gli  Spagnoli  impedirli  di  riuelare , che 
la  loro  peruerfa  Natione  era  d’eltin- 
guere  la  Razza  Reale  di  Francia. 

Quante  intraprefe  altre  tanto  bar- 
bare, che  vili  negotiarono , & effettua- 
tono  contro  tJenrico  il  Grande  ? Non 
voglio  dir  nulla  di  quello,  che  non  è 
euìdentc  agli  occhi  di  tutti,  e che  tutte 
le  Hillorie  non  ne  fiano  generalmente 
ripiene. 
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Perche  Carlo  V.  conchiufe  Lega  eoa 
Arrigo  Vili.  Rè  dlnghilterra ? Con 
vno  ch’egli  medefimo  haueua  tanto  fol- 
lecitato il  Pontefice  per  farlo  dechia- 
ram  Heretico,  Scifmatico,  & Apofiata 
della  Chiefa  ? con  Vno , contro  del  quale 
s’era  dechiarato  in  tutte  le  Corti  de’ 
Prencipi,  effer  tenuto  per  honore  à far- 
ne la  vendetta  già  che  haueua  difsho- 
norato  la  fua  zìa  materna  col  mezzo 
d’vn  vergognofo  Diuortio  ? Con  vno, 
che  poco  prima  egli  ftdfo  con  Torcie 
liete , haueua  fatto  dechiarar  feomuni- 
cato , e priuo  della  Corona , e del  Re-* 
gno  ? Non  ad  altro  fine  che  per  as- 
ciarlo feco  à raccoglier  le  mine  del 
Naufragio  della  Francia , per  hauere  vn 
Compagno  acciò  l’aiutafie  à fmèm-" 
brare  buona  parte  di  quello  Regno,, 
come  appunto  fatto  hauea  Ferdinando 
quando  rapì  à Luigi  X I L parte  del 
Regno  di  Napoli  che  già  haueua  con- 
quisto. 

Ogni  volta  che  la  Francia  dona  qual- 
che- Regina  alla  Spagna  , gli  Spagnoli 
s’imaginano , che  il  fluffo , e rèfluffo 
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delle  cole  humane  porgerà  occafioae 
badante  di  corrompere  , ò di  forzare  la 
Lege  Salica,  e di  fpczzare  quello  Argi- 
ne che  chiude  agli  Stranieri  la  porta  del 
Trono  Reale  di  Francia.  Non  fu  que- 
llo il  vero  difegno  della  fopra  cennata 
Lega?  non  fu  quello  quel  vento,  ch’ec- 
citò quell’  orribil  tempeda?  non  fu 
quedo  quel  fanello  fuoco  che  accefe 
miferamente  quel  Regno  ? 

Dio  buono  à quell’  ecccfo  di  furore 
non  d lafciano  trafportare  gli  Spagnoli 
per  ereditare  la  Francia  : la  loro  diabo- 
lica furia  cagiona  vna  fpauenteu ole  pro- 
fusione di  termini  più  diabolici  che  ti- 
rannici: in  qual  luogo  non  vanno  egli- 
no feminando  con  l’aratro  d’vna  pedi- 
ma  lingua, che  li  Franced  fono  Abomi- 
nabili, Efecrabili,  Athei,  Heretici , Sca- 
matici , e Fald  Chridiani  ? 

La  Giouentù  di  Luigi  XIV.  il  gran 
Conquidatore  ; quello  gran  vigore  di 
Corpo  ; queda  magnanimità  d’animo  ; 
quello  viuo  fplendore  di  fpirito  ; queda 
conllantidìma  fermezza  di  cuore  ; que- 
lla efatta  cognitione  dei  dritti  Gallicani 
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quella  ferma  appìicatione  alle  funtioni 
del  Regno  ; quello  ardente  desiderio 
di  appoggiare  li  deboli , anzi  di  fortifi- 
car gli  infermi  , e di  alzare  gli  oppreffi  ; 
quello  zelo  depporli  all*  ambitione,  & 
all’  ingiuftitia  d’ogni  vno,  di  metter  la 
Republica  Chriftiana  in  (lato  di  non  ap- 
prehendere  nè  le  riuolutioni  di  dentro, 
nè  gli  infulti  di  fuori  ; quella  vilibile 
dechiaratione , e protèttone  del  Cielo 
in  fuo  fauore;  quella  incomparabile  Fa- 
ma di  gran  Guerriero,  che  vola  con 
tanto  grido  fino  all  eilremità  della 
Terra  ; quella  generofa  moderàtione 
conofciuta  da  tutti  li  potentati  dell* 
Europa,  che  lo  rende  vittoriofo  da  fe 
Hello , dopo  di  ciTei*  vittoriofo  degli 
Inimici  ; quello  Peggio  immobile  della 
parola  Reale,  clTè  il  Polo  fifib,  e fopra 
il  quale  fi  aggirano  tutti  i Trattati  che 
tratta:  quello  è in  fomma  quello  che 
conuertifce  ne5  Spagnoli  la  gelòfia  in 
dilperatione  ; in  luogo  d’infiruirfi  del 
loro  efempio  ; dourebbcro  confiderare, 
che  non  vi  è viltà  no  ggiore  di  quella, 
di  Iputar  falfe  calunnie  contro  dhllullri 

nemici. 


SCENA  QVINTA.  447 
nemici.  V.ieiia  il  vero,  nelle  Fiamme 
più  afprc  della  Guerra,  nel  maggior  ca- 
lore dell’  animofità , fi  fono  mai  veduti 
li  Francefì  parlare  degli  am  orofi  PalTa- 
tempi  di  Filippo  il  Grande,  Padre  della 
Regina  Regnante  di  Francia  ? Hanno 
forfè  publicato  il  numero  grande  de’ 
Baflardi  che  fi  fono  tenuti  fotte  filen- 
tio  ? Hanno  publicato  li  fegreti  Amori 
di  Filippo  III.  e di  Filippo  II?  Hanno 
mai  rimprouerato  à Carlo  V.  la  aafeita 
di  quell’  E :cellente , & incomparabile 
Ducheffa  di  Parma  ? Si  fono  forfè  affa- 
ticati di  feoprire , e nudare  la  Madre 
di  Don  Giouanni  d’ Aulirla  ? Le  Penne 
Francefì , hanno  incaricato  i Spagnoli 
d’hauer’  auuelenato  Isabella  della  Pace? 


Vn  Padre  Gefuita  per  hauer  predicato 
quella  verità  fu  rilegato  fino  al  fondo 
dell1  Indie  Occidentali , quelle  Penne 
hanno  fatto  mentione  della  morte  del 
Prencipè  Carlo , e dell’  affaffinamento 
dell5  E couado,e  del  Marehefe  di  Poffa 
dei  quale  fe  n’è  tanto  fcritto  degli 
iftdfi  Spagnoli  ? 

Ma  die  dico  ? Quanti  Italiani,  quanti 
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Y-Hsf-ni,  quanti  Spagnoli  idefli  hannoi 
publicato  che  Filippo  II.  mori  mangia- 
to da’  Pedocchi , e di  quella  medefima. 
malaria  della  quale  morirono  il  Crude- 
le Siila*  & i\ Tiranno  Herode  ch’era  da- 
to il  micidiale  della  Tua  Conforte  * & il 
Parricida  de5  fuoi  Fanciulli  ? ad  ogni 
modo  i Franceii  fe  non  hanno  del  tutto 
tacciuto  nelle  voci  pubiiche*  certo  è che 
nel  parlarne  fono  dati  più  fobri  degli; 
altri.  Sanno  beniffimo  i Francefi  * che 
non  fi  deue  gettar  del  fang  > per  fcherao 
fopra  i Luoghi  tenenti  di  Dio  ; che  le 
Corone  fon  fante  anche  fopra  le  Tede 
degli  Idolatri  ; che  nella  pedona  del 
gran  Mogor  , e del  gran  Turco  fi  deue 
adorar  rimagine  di  Dio  ; che  li  Carat- 
teri della  mano  di  Dio  , fanno  vna  im- 
presone che  bifogna  riuerirfi  fopra 
qualfifia  materia  che  fi  troui  fcolpita; 
tuttavia  qual  cofa  non  hanno  fcritto , e 
publicato  gli  Spagnoli  contro  i Rè  Cbri- 
dianifiimi  ; fi  troua  ingiuria , fi  troua 
maledicenza  * fi  troua  feeleraggine  che 
non  gli  habbino  come  va’  Impiadro  ap* 
plicato  su  il  doffo  ? 


Li 
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Li  Francefi  confettino  chiaramente, 
e finceramente  che  gli  Spagnoli  hanno 
il  cuore  eleuato,  1-aniina  nobile,  lo  fpi- 
rito  pieno  di  fuoco  , e di  lumiera  ; vna 
condanza  inftraccabile  con  la  quale  for- 
zano gli  Affari  più  diffìcili , e più  duri  à 
piegarli  a’  loro  voleri  ; vna  Fermezza 
immouibile  che  li  fa  terminar  felice- 
mente le  più  penofe  Intraprefe  ; vna  So- 
brietà che  fi  contenta  , e pafce  li  giorni 
intieri  ò d’vn  fafcetto  di  Finocchio , ò 
d’vna  Teda  d5  Aglio  , ò dVna  Pippa  di 
Tabacco  ; e finalmente  vna  Segretezza 
che  fa  fcorno  a’  Confeflionarij  Sagrati, 
e con  la  quale  hanno  più  volte  con  fdm- 
ma  gloria  trionfato  de’  più  crudeli  tor- 
menti , che  habbino  faputo  inuentar  li 
Tribunali  de’  Giudici , ò l’empietà  de’ 
Tiranni. 

Ammirano  i Francefi  ne’  Spagnoli  la 
fcoperta,e  la  Conquida  del  nuouo  mon- 
do (benché  di  quedo  fi  deue  à noi  altri 
Italiani  la  gloria  maggiore  ) e la  prefe- 
r Cono  a\ voli  più  alti  de’  Romani. Con- 
fermo che  la  Spagna  ha  partorito  gran 
quantità  di  Perfone.illudri,  e d’edraor- 
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dinario  valore  deir  vno , e l'altro  Sedo, 
edendoli  Roma  debitrice  delii  Lucani, 
delli  Senechi , delli  Traiani , e de'  Teo- 
dofì  : e gli  virimi  Secoli  deuono  ancora 
alla  Spaglia  va  Ferdinando  il  Catolico, 
vn  Carlo  V.  tre  Filippi  fuccedìuamente  j 
Fvno  dell’  altro,e  gli  Ignari),  e le  Ifabel-  j 
le  , e le  Terefe.  Dechiarano  ingenua- 
mente i Francefi  che  non  faprèbbono  | 
mai  dignamente  riconofcere  Fobl’igo  | 
che  profefìano  alla  Spagna , per  hauerli 1 
dato  per  Regine  le  Anne , le  Bianche,  e 
le  Marie  T<l  refe  : cònofcono  benidinìo,  | 
che  quelli  tre  Soli  quali  hanno  tirato  il 
loro  Oriente ^ dall*  Occidente , e dato  il 
primo  fplendòre  alla  Spagna,  hanno  fer- 
mato , i loro  Cuori , & i loro  petifièri 
fopra  la  Francia  per  trolmàrla  di  bene- 
ditioni,  e di  glorie. 

Veramente  l'Hiiloria  infégtìa  a’  Fran-  I 
cefi  eh’  Henricò  Rè  di  Caviglia  fpedì 
vna  bellidìma  Armata  Nauale  à Carlo  il 
Saggio  innanzi  la  Roccella,  e che  quefla 
pot.  nte  Armata  dopo  vn5  infocato  , & 
afpro  Combatto  , ne  riportò  fopra -gli 
Inglefi  vna  celebre,  e gloriofa  vittoria. 

Filippo 
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Filippo  de  Comines  rimarca,  e fa  vede- 
re che  tra  li  Francefi , e Cartiglia! li , vi 
era  vna  amicitia  ftrefsima,  & vna  Lega 
tra  quefte  due  Nationi  di  huomo  à 
huomo , di  Rè,  à Rè,  e di  Regno,  à Re- 
gno. Tutti  fanno  che  il  Cardinal  Tole- 
do fu  il  principale  promotore  dell’  ac- 
commodamento  d’Henrico  il  Grande 
con  la  Corte  di  Roma  , che  però  in  Pa- 
rigi gli  furono  celebrate  pompofifsime 
enequie. 

LA  itipathia  tra  li  Francefi , e ga- 
gnoli delia  quale  tanto  fi  parla  non  è 
vna  produtione  legitima,per  me  la  cre- 
do folo  vn  falfo  germoglio  d’Ambitio- 
ne,  & vn’  aborto  d’emulatione,  per  non 
dire  vn  moftro  generato  poco  à poco 
dalla  continuatone  di  tante  Guerre.  Il 
Rè  di  Francia  è Spagnolo  dal  canto  ma- 
terno, onde  non  può  far  di  meno  di  non 
inclinare  verfo  il  beneficio  della  Spagna, 
molto  più  di  quello  fanno  i Spagnoli 
verfo  la  Francia.  Non  deuono  lamen- 
tarfi  poi  di  me  fe  l’accufo  di  quello,  del 
quale  erti  hanno  accufato  i Francefi, per- 
che il  mio  camino  è flato  più  facile  del 
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loro , non  hauendo  io  fatto  altro  che 
produrre  la  verità,  doue  che  à loro  è {la- 
to niceffario  inuentare  la  materia  , e i 
concetti.  Ma  benché  io  li  conuinco 
d alpirare  alla  Monarchia  vniuerfale  han- 
no però  motiuo  di  coafolarfi-  con  pia- 
cere hauendo  per  complici  di  quello 
gloriofo,  e trionfante  delitto  i Ciri,  gli 
Alefandri,li  Cefari,e  li  più  famofiHeroi 
de5  Secoli  più  illuftri  dell’  Antichità. 

Vndecimo  Scalino.  Si  miri  vn  poco 
aderto  l’ardore  col  quale  gii  ambitiofi 
Spagnoli  fi  lanciano  (òpra  la  nortra  mi- 
fera , e languente  Italia  : quella  pouera 
parte-  deli  Europa  e tutta  pe  rforata  de’ 
loro  Colpi  ; il  (angue  Scorre  à Ru Cecili 
da  tutti  i 1 etti  delle  crudeli , e mortali 
percofle  che  ne  ha  rie  mute.  Gonza  aio 
di  Cordona  gli  fu  vna  Piaga  fatale, quan-  , 
do  domò  il  R;gno  di  Napoli , e porte  i 
Napolitani  fotto  vn  giogo  fi  graue,  che 
non  hanno  portato  da  quel  tempo  in 
poi  mimuerfi,  nè  il  Giogo  del  refio  dell5 
Italia  fu  inferiore.  Senza  la  prudenza,  e 
caro  io  fa  condotta  del  Maresciallo  di 
Briflàc  il  Duca  d’Alba haurebbe  fogo'  - 
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gata  la  Lombardia  fuperiore,  & inferio- 
re Scalza  le  fioritillimc  militie  che  il 
Signor  De-Lefdiguieres  conduffe  à Car- 
lo Emanuele  il  Piemonte  , e la  Savoia 
farebbero  diuenute  il  campo  delle  vit- 
torie del  D;ica  di  Feria, & il  Teatro  del- 
le fue  opprefsioni,e  fe  le  Armi  Francefi 
non  haudfero  appoggiato  fortemente 
fua  Altezza  gli  Spagnoli  haueuano  rifo- 
luto  di  rinuer  farlo  dal  fuo  Trono,  e far- 
lo cadere  nella  conditone  delle  Pedo- 
ne priuate. 

Noi  altri  Italiani  Tappiamo  pur  trop- 
po, e'pur  troppo  Tentiamo  che  li  Viceré 
di  Sardegna , di  Napoli , di  Sicilia,  e li 
Gouernatori  di  Milano , e dell’  altre 
Piazze  particolari  fono  altri  tanti  Pa- 
droni che  ci  trattano  in  qualità  di  fchia- 
ui,chc  ci  perfeguitano,e  ci  tormentano 
fenza  moderatione,  & iricenfantemen- 
te , onde  habbiamo  giufto  fogetto  di 
ftar’  in  continua  apprendono  , e di  te- 
mere che  qualche  fpauenteuole  tempe- 
ra di  G trmania  non  venga  a foffocarci 
nel  noftro  Paefe.  Dobbiamo  accorger- 
ci, per  non  mancare  à quella  fottigìiez- 
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za  di  fpirito  che  tutti  applicano  alla  no-  ! 
Tira  Nat  ione , che  la  Lega  che  quelli 
Prencipi  d’Italia  a noilro  difpetto  , ma 
non  Italiani  per  noilra  miferia  , procu- 
rano di  fermare  con  la  Francia,  è l’arti- 
ficio pia  pcricolpfo  che  minaccia  la  no- 
ftra  libertà.  Di  più  fiamo  obligati  di  ri- 
conoscere , che  quella  altra  Lega  che  fi 
sforzano  di  formare  con  gli  altri  pren- 
cipi  contro  li  Francefi  ci  leua  ogni  fpe- 
ranza  di  Soccorro,  credendo  elfi  che  tale 
Lega  ecciterà  vn  taF  rifarti  mento  nello 
fpirito  di  quelli,  che  foli  fono  capaci  di 
Soccorrerci,  che  ci  abbandoneranno. 

Non  fiamo  a(fopiti,non  penetriamo, 
che  gli  Impieghi  che  ci  danno,  i matri- 
moni che  ci  procurano , le  Dignità  nel- 
le quali  ci  inalzano , la  fperanza  della 
quale  ci  adulano,  il  timore  col  quale  ci 
fpauentano,  le  Pinfioni  che  ci  difìribuifi 
cono  , le  Terre  che  ci  danno  in  paga- 
mento , e la  potenza  ol’  alienare  quelle  j 
Terre  quando  loro  piace , non  fono  al- 
tro che  Catene , quali  ci  tengono  {Det- 
tamente ligati , & incatenati  alle  loro 
grolle  Catene  : quella  Sopranità  che 

lafciano 
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lafciano  godere  a’  noftri  Prcacipi,  è vna 
Sopranità  dubiofa,  vna  Sopra  aità  tre- 
mante , & vna  Sopranità  tale  in  nome, 
ma  fernile  in  effetto. 

Duodecimo  Grado.  Ferdinando  il  Ca- 
tolico  fi  contentò  di  primo  tratto  di 
render  Maffimiìiano  {pergiuro  , e d’ha- 
uer  quello  Impèradore  per  Complice 
nell’  - infedeltà  che  commeffe  conti® 
Carlo  Vili.  Carlo  haucua  generofa- 
mente  rimeffo  à Maflimiliano  le  Piazze 
della  Franca  Contea  e deir  Artois  ; in 
quello  mentre  il  buon  Maffimiliano  il 
collegò  con  Ferdinando  contro  il  Rè 
Carlo  fenza  far  fcrupolo  della  violatio- 
ne  della  Fede  che  haueua  folennemente 
giurato.  Ferdinando  dogo  la  morte  del 
Prencipe  Micheli  figliuolo  di  fuo  figli- 
uolo , riguardò  la  maeftà  Imperiale  co- 
me vna  Prencipeffa  che  bifognaua  cor- 
rompere, ò forzare  àquat  prezzo  fifof- 
fe,  & a chi  conueniua  torre  l’honore , e 
la  difpofitione  di  fe  fìeffa. 

Carlo  V.intraprefe  d’entrare  nel  cor- 
po dell’  Alemagna  , nel  Cerchio  della 


^orgogna , e nelle  X,V  III.  Prouincie 
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adiri  d’hauere  con  i Paefi  hereditarij  di  ' 
che  rumare  ITmperio  , e di  che  fare  di  i 
Soprani , e di  Città  libere  che  lo  com-  < 
pongono,  di  fchiaui  miferabiliffimi  che  : 
gli  ioffero  fottopofti  ; non  pensò  ad  al-  i 
trò  che  à diuiderla,  à metterla  in  pezzi,  : 
ad  irritare  i Carolici  contro  i Proteftan-  i 1 
ti , & ad  adulare  di  publicate  , e falfe  : 
promefl'e  gli  vni , e gli  altri.  Quando 
recifero  1 nodi  della  Lega  di  Smalcalda 
con  vna  Spada  vittoriofa  la  libertà  Ger- 
manica era  fottomefFa  fenza  fperanza  di 
riforgere.  Senza  la  calata  del  Rè  di  Sue- 
tia  nella  Pomerania  ; fenza  la  Lega  di 
Luigi  il  Giufìo  con  li  Confederati  ; fen- 
za gli  Eferciti  che  pacarono  il  Rneno, 
per  fare  vna  potente  diuerfione  ; fenza  I 
la  conftanza  , e la  forza  con  la  quale  la  | 
Francia  raccolfe,  e (ottenne  nel  1634.  le 
mine  della  Battaglia  di  Nortling,  que- 
tta  Nobile  , e generofa  Prouincia  hau- 
rebbe  refe  Pvltimo  fofpiro  trenta  anni 
fono. 

Li  Prencipi  Alemanni , e li  loro  Mi- 
nittri  ancora  fanno,  e conofcono  quefte 
cofe  meglio  d’ogni  altro, e meglio  mille  ' 

volte 


volte  di  quello  che  io  faprei  fare  : fe  l’e- 
letione  del  Regno  di  Polonia  folfe  ca- 
duta nella  perfona  deli’  Imperadore,che 
tanto  afpiraua  , qual  maggior  nemico 
domcftico  poteua  apprendere  la  Ger- 
mania ? Se  l’Imperatrice  fuccedeffe  alle 
Corone  di  Spagna,  che  al  preferite  fono 
tra  le  mani  cTvn  fanciullo  mal  faoo,  po- 
trebbero i Tedefchi  dar  Pvltimo  Addio 
a i Suffraggi , alle  Diete , alle  voci,  all* 
eletioni,  & alla  Sopranità  de’  Prencipi; 
poiché  rimpcrio  non  è che  vna  raunan- 
za,&vn  cumulo  di  diuerfi  Soprani,  che 
riconofcono  l’Imperadore  per  Superio- 
re, ma  non  per  Padrone,  ma  fe  vna  vol- 
ta haueffe  llmperadore  tante  Corone 
in  Telia  fi  farebbe  ricono'fcere , de  ado- 
rare come  Padrone  , e non  come  Supe- 
riore. E già  che  li  più  confiderabili  di 
quelli  Soprani  non  fono  in  alcuna  la- 
niera da  compararli  al  Prencipe  che  pof* 
fede  li  Pacfi  hereditarij*,  laBohemia,  e 
PVngaria,  e che  quello  medefimo  Pren- 
cipe fi  preuale  della  vicinanza  dei  Paefi 
Balfi  , ne  fegue  nicelfariamente , che  la 
grandezza , e fecurtà  dell’  Imperio  con- 
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Me  nella  forza, nell*  ordine, e nelf  vaio-  ! 
ne  delle  fue  membra  , e non  nella  po-  ; 
tenza  dell5  Imperadore , Finterete  delj 
quale  è di  difiocare  , e minare  le  Parti 
con  la  formidabile  ambinone  della  fua 
Cafa. 

Decimo  ter^o  Scalino.  Per  poter  Pen- 
dere , & ampliare  gli  Spagnoli  il  loro 
Impero  fopra  l’vno,  e Faltro  Emisfero, 
e per  regnare  dall’  Oriente  fino  all’  Oc- 
cidente vfurparono  fopra  la  Cafa  di 
Braganza  nel  1582.  il  Regno  di  Porto- 
gallo , le  ifole  d’ Afforre , il  Braille,  Fin- 
die  Orientali,  e le  Cofte  dell5  Africa  : gli 
sforzi  violenti  che  fanno  hoggidi  per 
fare  ricadere  quefta  braua  , e bellicofa 
Natione,  fotto  i ferri  della  loro  feruitù 
fono  fegni  euidenti  che  feguono  pun- 
tualmente la  Strada  , che  il  Configlio 
perpetuo  delF  Efcurial  moftra  , per  in- 
ghiottir con  faciltà  la  Monarchia. 

Decimo  quarto  Scalino.  Nella  fccìtt 
degli  Ambafciatori  vfano  gli  Spagnoli 
quanta  cura,  e diligenza  fi  può  imagi- 
nare  vn  ceruèllo  humano  ; non  danne 
mai  quello  Carico,  che  ad  H uomini  d 

fpiritc 
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fpirito  acuto,  c fciolto , capaci  di  pene- 
trare gli  intereflì  più  reconditi , e pro- 
pri à (coprire  li  difegni  più  occulti. 
Quefti  fpeculatiui  Miniftri  per  non 
mancare  al  debito  di  quello  gli  fa  ra- 
comandato  in  Madrid , fubito  arriuati 
al  luogo  della  lor  refidenza  fi  danno  ad 
interpetrare  il  cuore  del  Prencipe  , ad 
efplicare  i fegreti  de’  Configli  ; & all’ho- 
ra  che  veggono  impofiìbilitato  il  cami- 
no di  corrompere  i Configlieri , deci- 
frano nel  volto , e nel  filentio  dei  m&* 
defimi  quello  ftà  nei  di  dentro  nafcofto* 
I.Venetiani  con  tutte  le  lor  diligenze,e 
rigorofe  Leggi  di  prohibltione  a’  nobili 
il  praticar  Miniftri  di  Prencipi  ftraniqri, 
non  hanno  pofluto  impedire  diuerfe 
volte  che  i fegreti  de’  loro  Configli, non 
perueniflero  in  Madrid  prima , e poi 
nelf  orecchie  di  quelli  che  doueua  met- 
terli in  efecutione,  onde  fe  ne  fono  poi 
veduti  nafcere  feueriflimi  fcandali  , e 
più  d’vn  Nobile  fi  è Veduto  obligato  di 
lafciar  la  vita  ignominiofamente  in  vn 
Patibolo  per  hauer  riuelati  gli  Intereflì 
occulti  del  Senato  agli  Spagnoli,e  pure 
X 2 
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non  vi  fono  efempij  che  Miniftri  d’altri 
Prencipi,  habbino  mai  carfaro  fcene  fi 
tragiche.  La  Tragedia  del  Cardinale 
Afialli  nel  Ponte&ato  dlnnocentio.  è 
nota  ad  ogni  vno. 

Quinto  decimo  Scalino.  Non  coft uma- 
no gli  Spagnoli  di  lafciare  il  G Duerno 
delle  Prouincie  a’  Capitani  che  con  tan- 
to valore,  e (angue  le  hanno  Conquidia- 
te : il  fommo  grado  di  riputatione  tra 
di  loro  è più  pericolofo  che  il  cattino  : 
e li  delitti  evidenti , fono  meno  fofpet- 
ti  delle  Perfone  che  pofibno  volendo 
renderli  Rei.  La  perdita  di  Criftofolo 
Colombo  ; la  mina  del  Tuo  fratello  ; la 
caduta  del  Gran  Capitano  ; il  catti uo 
trattamento  de5  Pifarri  ; la  ferita  mor- 
tale di  Don  Giouanni  d’ A ufiria  ; la  pri- 
gionia, & abbaiamento  del  Duca  a’ Al- 
ba ; la  geloiia  ch’eccitò  la  buona  con- 
dotta d’Alefandro  Farnefe  ; il  Carcere, 
e la  morte  del  Duca  d’Ofiuna  Vicere  di 
Napoli,  fono  Rami  fterilifiimi,  ch’efco- 
no  da  quella peffima,eperuerfa  Radice, 
che  non>sà  altro  produrre. 

Decimo  fefio  Grado.  Vedendo  gli  Spa- 
gnoli 
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gnoli  che  le  Perle  fi  cauano  dalle  cupe 
C onchiglie  ; che  li  Diamanti  fi  ìcaftrano 
dal  feno  delle  duriffimc  R xchc  ; che 
l’oro  , e l’argento  efcono  dalle  vifecre 
delle  montagne  più  afpre,  e più  : > rili  ; 
che  gli  Alberi , & Arbufcelli  più  diffor- 
mi portano  Oliue  , e producono  Vue; 
che  lì  fono  trouati  più  d’vna  volta  Dia- 
manti in  mezzo  del  Fango,  e nel  fondo 
delli  Rufcelli;  che  le  Gualdrappe,  & Ar- 
nefì  riccamente  adobbati  non  danno  il 
prezzo  al  Cauallo;  e che  Homero  ben- 
ché mefehino , e mendico  non  lafciò 
•d’edere  il  primo , e più  confidente  Mi- 
nierò d’Alefandro  il  Grande  , hanno 
fondato  quefta  maflìma  di  non  rigettar 
gli  auifi  di  chi  fi  fia;  di  dare  vn’  vdienza 
coi!  fauoreuole  al  piccolo  che  al  gran- 
de, e di  riceuere  con  vguale  affetto  vna 
Vede  firacciata,che  vn’  Abito  ricamato 
d’oro.  v 

Dopo  tante  fode  , e conuineenti  ra- 
gioni ; dopo  tante  autentiche  teftimo- 
nianze  ; dopo  tante  inuincibili  prcue  fa- 
rà poilìbile  che  gli  Spagnoli  habbino  la 
■sfacciatagine  di  negare  , che  lo  feepo 
X 3 
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della  politica  che  mettono  in  vfo  , non  i : 
fia  di  calpeftrare  fotto  i piedi  li  Diade-  ; 
mi  de3  Soprani , e di  comandare  à tutta  1 
la  Terra  ; di  rompere  le  Corone  de’  Mo- 
«archi  per  poterne  fare  fcalini  da  folle-  ^ 
uarfi  alla  Monarchia? 

Dall3  altra  parte  riguardiamo  con  oc-  j 
chio  difintereffato  la  moderatione  ge-  _ 
nerofa  del  Rè  Chriftianiffimo;certo  che  | 
quefra  magnanima  moderatione  arriua  : 
lino  all’ecceffo,  fa  molto  bene  fua  Mae-  ; 
ftà  che  ilRegno  di  Cartiglia  fu  vfurpato  1 
dalle  ftratagemme  della  Regina  Bian-  1 
ca  madre  di  San  Luigi  à chi  appartene-  1 
m : che  Pietro  d3Aragona  rapì  il  Regno  c 
dragona,  e di  Valenza  quali  apparte-  1 
neuano  à Luigi  DI.  Rè  di  Sicilia,  figli-  . 
nolo  di  Luigi  IL  di  loland  vnico  here- 
de  di  quefte  due  Corone  , e che  Fefclu-  j 
(ione  delle  Femine  fortenuta  da  Zurita 
è inuincibilmente  rifiutata  dall3  autto-  • 
rità  d3Anacheremo  , dall3  Hiftoria  di  « 
Spagna , e dalla  folenne  confeflione  de- 
gli Stati  Generali  d3 Aragona , e di  Va- 
lenza che  riconobbero  per  herede  il  1 
Principe  Michele  figliuolo  dlfabella 

Regina 
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Regina  di  Portogallo,  oltre*  Tefempio  £ 
Petronilla, e di  Giouanna  madre  di  Car- 
lo  V.  che  fucceffero  fenza  contraditio- 
ne.  Qucdo  Monarca  fa  beniflimo  che 
Ferdinando  difcacciò  i Francefi  dal  Re- 
gno di  Napoli  ; che  fpogliò  la  Tua  Ni- 
potina  del  Regno  di  Nauarra  ; che  Car- 
lo V.  vfurpò  fopra  Francefco  primo  il 
Ducato  di  Milano  , e l’homagio  delli 
Contadi  di  Fiandra , c d’Artois  ; che 
Mariana  ideilo  confeda  che  ii  Prencipa- 
to  di  Catalogna  redo  (otto  il  dominio 
di  Francia  fino  al  1258.  e che  Luigi  Duca 
d Orleans  fratello  di  Carlo  V I.  pagò 
contanti  il  Ducato  di  Luxembourg , e 
ne  godè  fino  alla  morte. 

Da  quella  calca  di  Proue  indifputa- 
bili  fcauate  dagli  Arfenali  di  Spagna,  fi 
può  chiaramente  argomentare  che  gli 
Spagnoli  hanno  in  diuerfì  tempi  vfur- 
pato  fopra  li  Francefi  fei  Regni  Cadi- 
glia , Aragona , Valenza , Nauarra,  Sici- 
lia , e Napoli  ; due  Ducati,  il  Milanefc, 
& il  Luxembourg;  tre  Contadi  la  Fian- 
dra, l’Artois,  & il  Contado  di  Barcello- 
na , & il  Prencipato  di  Catalogna  che 
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porie dono  al  prefente,  Flora  chi  non 
ammirerà  dico  la  grande  moderatione 

O 

del  Rè  C iriiìianirtimo  il  quale  ama  me- 
glio di  lafciare  dormire,  e ripofare  tan- 
te giuftirtime  Pretentioni,che  di  rimuo- 
verle, e fuegliarle  con  la  forza  dell’  Ar- 
idi , e pure  gli  Spagnoli  con  yna  mali- 
gnità diabolica  vanno  feminando  per 
tutto, che  l’ambitione  di  farli  Monarca 
vniuerfale  fpinge  il  Rè  di  Francia  à 
muouer  Guerra  alla  Fiandra,  e Paelì 
Balli,  ancorché  le  Proue  rtano  effettiua- 
mente  contrarie.  Credono  gli  Spagnoli 
di  poter  fconvolgef  l’Europa , e ridurre 
la  Francia  in  mediocre  Rato,  col  getter- 
li  su  il  dorto  molti  nemici  , per  poter 
poi  effi  iurte  me  con  llmperadore  fquar- 
ciare,  e tagliare  la  Germania,  e l’Italia  à 
loro  piacere  ; ma  i Prencipi  Italiani , e 
Tedefchi  opereranno  con  maggior  pru- 
denza, e non  fi  lafcieranno  infinocchia- 
re dagli  Spagnoli,  come  hanno  fatto  fin’ 
hora  con  tanto  fcandalo  dell’  Vniuerfo, 
elfendo  hormai  tempo  di  penfare  à cart 
loro , & in  luogo  di  cedere  l’arbitrio 
ad  altri , moftrarfì  Signori  , e Padroni  * 

del. a 
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della  propria  libertà. 

Doue  farebbono  i Pieno  pi  Tcdef- 
chi , doue  i Pmicipi  Italiani,  doue  il 
Regno  a Inghilterra,  doue  il  Papa, doue 
la  Ghie  fa  ì gli  vai  lotto  la  ichiauitu , gli 
altri  lotto  la  dilcrettione  della  Tirannia 
degli  Spagnoli , fe  i Francefl  non  l'ha- 
ueffero  dato  il  tracollo  à tutti  i dilegui. 
Don  Pierro  di  Girone  Duca  d'Offuna 
Viceré  di  Napoli , & il  Marchefedi  Bel 
I Mar  Ambafciaror  del  Catolico  in  Ve- 
netia  couando  nel  loro  petto  alti  pcn- 
fìeri,  che  vuol  dire , di  ridurre  tutta  i’I- 
talia  in  vna  fola  Monarchia  per  gli  Spa- 
gnoli , parlarono  di  forprendere,  e fog- 
giogare  con  empii  tradimenti  Venetia, 
della  quale  vedeuano  nafeere  gli  olla- 
coli  maggiori  à loro  difegni , onde  con 
l’intelligenza  ancora  del  Gouernator  di 
Milano  introdurrò  in  quefta  Città  vn 
buon  numero  di  Soldati,  & Officiali  in- 
cogniti , chi  fotto  vn’  abito,  e chi  lotto 
vn  altro , li  quali  hauendo  diuifo  tra  di 
loro  gli  Officii,  e fegnate  di  Notte  tutte 
; le  Cale  de5  principali,  doueuano  dare 
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di  darli  il  Sacco,  & arricchirli  delle  Spo- 
glie per  porre  meglio  in  efecutione  il 
dilegno  , che  doueua  feguire  nel  Mefa 
d’Octobre  appunto  quando  la  Nobiltà, 
e Cittadini  fogliono  andare  à villeggia- 
re bea  lungi  della  Città,  doue  già  ve 
n erano  entrati  due  mila , e la  congiura 
haurebbe  hauuto  fenza  alcun  dubbio 
efecutione,  fe  due  Gentil5  huomini 
Erancefì  Gabriel  di  Monte  Callino,  e 
Baltalfer  Inuen  (coperto  il  dileguo  non 
rhauefllro  riuelato  al  Senato  dal  quale 
ne  furono  riconofduti  di  4 mila  Du- 
cati , & in  va  fubito  datili  gli  Ordini 
niceflari , e polle  le  Guardie  furono 
fatti  prigioni  moltiffimi  de5  Congiu- 
rati , parte  de  quali  pagarono  con  le 
Forche  la  Pena,  & altri  annegati  in  Ca- 
nal5 Orfano  ; liberandoli  col  mezo  di 
due  zelanti  Francali  la  Republica,  e 
ITtalia  dVna  perpetua  fchiauitu. 

Hora  con  quale  sfacciataggine  gli 
Spagnoli  ardirono  gettar  fopra  i Fran- 
£di , quella  sfrenata  volontà  di  figno- 
reggiar  l’Vnìuerfo,  che  regna  m.  loro 
con  tento  ardore  > che  fi  fanno  lecito  di 

tentar 
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tentar  li  più  horridi  Tradimenti  per  ar- 
miate ali5  intento  ? Si  fono  mai  trouati 
nell5  animo  Augufio  del  Rè  Chrifuanif- 
fimo  p e ufi  e ri  feparati  dalla  ragione,  e 
dalla  Giufiitia?  lo  rmautellamento  della 
Bv)rgogna,  i’afialita  della  Fiandra,  e Tin- 
corporationc  alla  Francia  della  Lorena, 
che  hanno  fornito  fin’  bora  di  materia 
agli  Spagnoli  per  calunniare  con  diabo- 
liche inuentioni  il  Cnrifiianiflimo,  non 
fono  chiari  argomenti  delF  intatta  giu- 
fikia  di  fua  Maeftà?  Cne  poteua  far  più 
in  feruitio  dei  Duca  Carlo  il  Rè  Luigi? 
due  voltalo  fpogliò  della  Lorena,  per 
caftigar  la  con  tradi  t ione  di  quei  Trat- 
tati & Accordi  folennemente  giurati, 
e poi  dal  detto  Carlo  per  femplici  ca- 
pricci contrauenuti  con  tanta  offefa 
della  rìputatione  del  Rè,  il  quale  fi  vide 
obligato  finalmente  per  ragione  di  Sta- 
to , e per  debito  dfc  giufiitia  di  farli  co- 
nofeere  che  il  Gallo  fa  molto  ben  can- 
tare quando  la  terza  volta  fi  manca  alla 
fede , fon  ficuro  che  gli  Spagnoli  non 
farebbero  fiati  tanto  patienti,e  Thanno 
ben  fatto  conofcere  agli  vltimi  Duchi 
X 6 
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di  Milano.  Le  Pretentioni  Legitime*  e 
giuftiflìme  della  Regina  fopra  la  rian- 
drà fono  note  ad  ognivno*Ncoa  tutto 
ciò  è flato  niceffario  d’entrare  coi  ferro 
al  pofefl'o  d’vna  particella  di  quel  tanto 
che  Tappandone  de  iure  ; e lènza  Tinua- 
flone  per  così  dire  della  Borgogna*  non 
fi  farebbe  dato  mai  fine  ali’  aggiufla- 
mento  della  Fiandra.  Ma  che  poteua 
in  feruitio  degli  Spagnoli  far’  altro  il 
Chrifiianiflìmo  * cne  di  ritirarfi  in  Pa- 
rigi in  vn  tempo  di  tante  Vittorie  * ce- 
dere volontariamente  la  Borgogna*  e 
fofpendere  le  Pretentioni  fopra  il  reflo 
della  Fiandra;  ad  ogni  modo  con  in- 
pertinentiffime  Scritture  hanno  {pana- 
to nell’  Europa  i Nemici  della  Corona 
Franeefe  * e: per  rendere  odiofo  il  nome 
del  Rè  Luigi  appi  elfo  i Principi  * e Po- 
poli fono  andati  iè minando*. che  tutti  i 
fuoi  penfieri  fono  drizzati  alla  Monar- 
chia Vni-uerfale. 

L’ingiuftitia  * 6 c iniquità  di  quella 
Gente  inuidiofa  di  quella  profferiti, 
che  la  ragione*  e la  giuflitk  danno  alla 
Francia,  fono  pallate  fi  oltre,  che  fcor- 

date 
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date  d’ogni  Legge  humana,e  diurna,, 
hanno  inuentati  contro  il  ChriftianiiTì- 
mo  li  più  horridi,  e fpauenteuoli  con- 
cetti , che  polla  imag  inaili  vna  lingua 
infernale , deili  quali  eccóne  il  conte- 
nuto tradotto  dall'  Idioma  Todefco* 
Si  comanda  a tutti  Popoli , e Prencipi  della 
Germa  na  di  battere  per  l muenire  non 
folo  in  horror  e il  nome  del  Re  di  trancia* 
ma  di  piu  fi  ordina  Jpeciahneme  ad  ogni 
vno  di  tenerlo  per  vn  vero  Turco , per jè- 
cut  ore , e nemico  del  nome  Chrifliam y tur- 
batore del  ripofio  publico  delP  Europa , & 
%vfiur patere  come  il  Turco  delP  altrui  bene .. 
.Quelle  parole  fono  Hate  publicate  co- 
me ho  detto  in  Lingua  Tedefca  fini  va 
certo  picciol  Libretto  d’vn  fol  foglio 
intitolato  Vendicai  Gallai , ( tutto  il 
contenuto  di  detto  Libretto  lì  troua 
nella  Scena  feconda  dell’  Atto  fecóndo  ) 
però  lì  crede  che  gli  Spagnoli  1011  quelli 
che  hanno  fuggerito  i Concetti,  men- 
tre come  buoni  Politici  lauorano  fotto 
Acquaie  lì  fanno  cauar  la  Spina  delpie- 
.de  co;)  altre  Mani  : l’argomento  è chiàr 
ro  perche . i Tedefcbi  fono  affai  genere  fi, 
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per  làperfi  afienere  di  darli  volontaria- 
mente vna  mentita  ; & in  fatti  k Gaz- 
zette pubiiche  , li  Foglietti  particolari, 
tutte  le  Iftorie  di  Germania  tanto 
d’Auttori  Alemanni,  che  d’altre  Natio- 
ni,  coufe darci  io,  e confelfano  che  fenza 
il  potente , e feelto  foecorfo  del  Rè 
Chrifiianiflimo  che  tenne  in  dietro  PEr- 
fercito  fpauenteuok,e  formidabile  delLs 
Ottomano,  tutto  l'imperiò  farebbe  da- 
to in  pericolo  di  perderli,  e buona  par- 
te de’  Prencipi  Tedefchi  viuerebbono 
al  prefente  fotto  la  fchiauitù  della  Porta. 

L’Ambafciatore  di  Cefare  in  Pariggi,. 
fpedito  .per  ringratiare  il  Rè  d’vn  lì 
grande,  & oportuno  foecorfo,  nella  fua 
prima  vdienza , alla  prefenza  di  tutti  i 
Grandi  della  Corte,tra  gli  altri  concet- 
ti li  ferui  di  quefti  propri  termini.  Sire 

10  non  farlo  dell'  oh  Ugo  che  deue  la  Chri - 
fii unità  tutta  al  z.eh  di  voftra  Maeflà3 
diro  fole  che  fua  Maeflk  fefarea  fi  gli 
corfejja  oblìgato  di  vna  buona  parte  deli * 
Imperi  0i  e la  Germania  dì  tutta  la  fua  li~ 
berta.  Il  primo  Vifir  in  Conftantinopo- 

11  parlando  colf  Ambafciator  Francefe 

del 
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del  fopracennato  foccorfo  > non  hebbe 
altramente  à vergogna  di  dirli , che  i R} 
di  Francia  h alienano  due  volte  fatto  per- 
dere la  G erma' ii a al  Gran  Signore.  Coll 
qual  ragione , con  qual  fondamento  fi 
fcriuono  non  dirò  maldicenze , ma  be- 
iìemie  efecrande  contro  la  perfona  Sa- 
grar itfima  d’vn  Rè  fi  pio,  fi  benigno , e 
li  zelante  del  bene  comune  della  Chri- 
fiianità. 

Chiamerai!!  Turco  quel  Chriftianif- 
fimo  Rè  che  con  tanto  zelo  Christiana 
mandò  per  fagrificarc  all’ira  Ottomana 
il  fangue  piu  pretiofadd  Tuoi  carifiimi 
Suditi , acciò  con  tal  fagrincio  fi  afiicu- 
rafi'e  la  Fede  di  Chrifto,  minacciata  dall’ 
empio  Alcorano  ? Diradi  perfecutore,  e 
nemico  del  nome  Chriftiano  quel  Rè 
die  per  puro  zelo  di  Religione  fpedi 
tanti  foccorfi  oportuni  in  Germania,  & 
in  Candia  contro  il  Turco  fenza  hauer 
riguardo  al  danno,  che  poteua  portare 
al  fuo Regno,  vn  Barbaro  di  quella  for- 
te ? Si  qualificherà  turbatore  del  ripofo 
publico  quel  Monarca,  che  ha  fagrifica- 
to  buona  parte  delle  fue  Pretenuoni^aU 
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la  Pace,  e potendo  continuar  la  Guerra 
con  tanto  Tuo  auantaggio , li  è conten- 
tato ceder  le  proprie  vittorie  , per  Tal— 
trai  quiete  ? Sarà  vfurpatore  dell’  altrui 
bene  quel  Prencipe  , che  vede  le  fue 
proprie  vifcere  nelle  mani  de’  Tuoi  Ne- 
mici , lenza  dir  nulla  per  non  iconvol- 
gere  il  ruttò?  L’Imperio  non  è {lato  va 
Feudo  appartenente  prima  a’  Rè  di 
Francia,  che  alla  Cafa  d’Auftria?  e pure 
quella  toltolo  da  quelli  fé  l’ha  tirato  à 
fc  lidia  per  heredìtà.  Il  Regno  di  Na- 
poli , e quello  di  Sicilia  , il  Ducato  di 
Milano , le  Fiandre , Borgogna , e tanti 
altri  Luoghi  dominati  dagli  Spagnoli, 
non  fono  frati  prima  di  quelli  fignoreg- 
giati  legitimainente  da’  Franceji  ? ho 
Pretentioni  del  Rè  Chriftianifsimo  Co- 
pra quefte  Prouincie  non  fono  manife- 
lle ad  ogni  vno  ? Tuttavia  ancorché  egli 
fi  vedeffe  altre  tanto  potente  , e forte 
per  Mare  , e per  Terra  quanto  deboli 
gli  Spagnoli  in  ogni  luogo,  non  ha  vol- 
uttà mai  gettarli  in  quelle  Prouincie 
con  T viti,  ho  sforzo  delle  fue  Armi,  an- 
zi hauendo  nelle  proprie  mani  molte 

Piazze 
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Piazze  del  Milanefe,  le  rertitui  tutte  per 
la  Pace  viiiuciTale  agli  Spagnoli?  come 
fece  ancora  poi  delia  Borgogna?  benché 
ridotti  i Godetti  Spagnoli  e{fangue>per 
hauer  la  pace  ? e la  prima  ? e la  feconda 
volta  fi  farebbero  volentieri  contentati 
di  lafciare  al  Chrifiianifsitno  quelli  Luo- 
ghi fopra  i quali  oltre  il  pofefio  attuale 
in  buona  guerra?  haueua  maggiori  Pre- 
tentioni. 

Dell’  Imperio  ? non  vaglio  dir  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire,  perche  fino 
i Ciechi  polfoncLvedere,  e fin’  bora  non 
vi  è chi  non  babbi  ofieruato  le  Strata- 
gemme,  le  Forze?  le  Violenze,  gli  In- 
ganni, e le  maffime  perniciofe  vfate  da- 
gli Spagnoli , per  torre  l’Imperio  dalle 
mani  de’  Francefi  , e confertiarlo  con 
vna  lunga  continuatione  hereditarìo 
nella  Cafa  d’Au  firia  , e tutti  fanno  che 
da  due  Secoli  in  qua  Peletione  non  ha 
feruito  ad  altro , che  ad  vna  fòla  ceri- 
monia apparente,  effendo- fiati  gli  Elet- 
tori non  liberi,  ma  violentati  à far  quel- . 
lo  che  piu  ha  gradito  agli  Spagnoli:  on- 
de con  ragione  molti,  vedendo  gii  Elet- 
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tori  incatenati  in  queila  maniera  hanno 
chiamato  , e chiamano  detta  Eletione 
Titolare,  e non  giuriditionale.  La  Fran- 
cia ha  tentato  forfè  mai  cofa  alcuna  che 
poteife  pregiudicare  alla  libertà  deir 
Imperio,  e degli  Elettori?  Al  contrario 
fenza  la  Francia  gli  Spagnoli  haurebbo- 
no  foggicgato  la  Germania , coli  con- 
forme hanno  fotto  pollo  al  loro  arbi- 
trio F eledone  deli’  Lupe  radere.  L’in- 
tentione  de’  Franccfi  non  è f ata  mai 
d’offender  l lmperio,  ancorché  haueffe- 
ro  maggiori  pretentioni , e dritti  degli 
Spagnoli  : Le  Armi  chiamate  da  loro 
nella  Germania  fono  fate  originate  dal- 
la forza  d’vn  gran  zelo  verfo  la  libertà 
dell’  Imperio , e de’  Prencipi  Alemanni 
minacciati  dall’  ambitione  della  Cafa 
d’Auf  rfa  ; la  quale  haueua  giurato  di 
non  foffrir  nell’  Europa  Soprani,  ma  di- 
pendenti de’  Tuoi  Cenni , che  vuol  dire 
f;hiaui‘delia  Spagna.  Mentre  gli  Impe-  j 
radori  afìfirono  con  le  loro  forze  i Rè  ! 
di  Spagna,  quali  procurarono  per  tanto 
tempo  di  fconvolger  la  Francia , e ri- 
durla come  Naue  rotta , e feonqu^fata 

dall’  : 
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dall’ onde  delle  intdtine  difcordie,  iRè 
Francefì  fomentarono  è vero  per  maffi- 
ma  di  llato  le  Guerre  nell’  Imperio,per 
obligar  gli  Imperadori  à ftarfìne  nella 
Germania;  ma  non  fitofio  llmpeno  fi 
rifoluette  di  viuere  nella  neutralità^  di 
lafciar  tra  di  loro  combattere  le  due 
Corone , che  li  Francefi  promefTero  an- 
cor loro  di  lafciar  Flmperio  in  ripofa, 
fenza  portarli  alcun  pregiuditio , e non 
hanno  mancato  di  mantener  con  fede 
la  parola , fegno  elùdente  che  non  han- 
no mai  hauuto  nè  pur  minimo  pende- 
re di  offender  la  libertà  dell5  Imperio. 
A che  dunque  tanto  ftrepitare  , tanto 
correre,  tanto  mormorare.  Che  nuoua 
foggia  di  Giuflitia  è quella?  , gli  Spa- 
gnoli che  feppero  vfurpare  con  le  rapi- 
ne, con  le  violenze,  col  ferro , con  ma- 
trimoni) forzati  tante  Prouincie , tanti 
Regni,  tanti  Stati,  e fino  l’Imperio  iftef- 
fo  chiamano  il  Rè  di  Francia  vfurpato- 
re  dell5  altrui  bene. 

I giudici]  di  Dio  fono  occulti  è v,> 
ro,  ma  dall5  elìco  delle  cofe  lì  vanno  ar- 
gomentando li  fuoi  alti  Decreti.  Prof* 
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pera  Iddio  benedetto  le  Armi  di  Fran- 
cia , perche  vede" che  il  Rè  Luigi  non  fi. 
irmene  , che  con  la  fola  mivura  della 
Giuflitia,  hauendofi  contentato  tempre 
della  mediocrità,  e della  moderatione. 
Quello  che  ha  conquidalo  con  tanti 
(udori,  e fpefe  dal  primo  giorno  del  tuo 
Regno  fino  al  preferite,  ha  nell'  Impe- 
rio , fi  a nel  Roncigliorc,  ha  nella  Cata- 
logna, ha  nella  Fiandra  non  è altro  che 
vna.miiiimà  particella  di  quel  tanto  che 
gli  Spagnoli  hanno  vfurpato  dalla  Fran- 
cia. 

Va  Rè  che  ha  feco  la  G'uftitia  , e h \ 
Ragione  non  ha  di  che  temere , perche 
con  quelle  virtù  va  Tempre  congiunta 
la  protettone  Diuina.  Che'  feminino 
dunque  zizanie  quanto  che  vagliano 
gli  inuidioh  della  Corona  Chriftiani di- 
ma ; che  procurino  confederationi , e 
Leghe  per  impedire  i Tuoi  progredii  ne’ 
Paeh  Badi , perche  egli  fidato  al  fauore 
dei  Cielo  come  nouello  Dauide , (pera 
di  fentirfi  intonar  quell’  Antifona  Saul 
percufsit  mille  , <y  Dauid  dee  sm  mi  Hi  a > 
quia  matita  Domini  erat  curri  ilio . 

Oli 
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Chi  voletfe  viiitar  da'  primi  fonda- 
meati  il  beneficio  che  hanno  portato 
gli  Spagnoli  alla  Chiefa  di  Chrifto  , ò 
pure  quello  che  hanno  portato  i Frati- 
cefi  certo  che  fi  Vedrebbe  vna  fparità 
molto  grande,  perche  gli  Spagnoli  han- 
no hauuto  femore  per  leppo  principale 
il  proprio  intere fie , doue  che  per  lo 
.contrario  li  Francefi  hanno  fatto  in 
ogni  tempo  precedere  Fintereffe  della 
Chiefa  all'  vtile  proprio.  Si  è forfè  mai 
veduto  alcun  Rè  Spagnolo  correre  in 
Roma  per  foccorrere  nelle  graui  op- 
I prefiìoni  i pontefici  ? Certo  nò  ; e pure 
Carlo  Magno  alle  prime  Infialile  del 
Papa,  corfe  tutto  pieno  di  zelo  à libe- 
rarlo di  quelle  miferie  nelle  quali  lo  te- 
neua  tanto  inuolto  quel  Popolo. 

Qi  iefto  mcdefii.no  Imperador  Fran- 
jcefe , non  contento  di  beneficare  per 
Ipoco  fpatio  di  tempo  la  perfona  del 
; Pontefice  A iriano  , pafsò  più  oltre  ad 
jvn  beneficio  vniuerfale  verfo  la  Chiefa, 
e vincendo  il  zelo  di  Conftantino,  il 
quale  non  haueua  dato  che  poche  Ric- 
chezze corruttibili , e temperanee , ri- 
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nunciò  ia  precedenza  iileffa,  ordinò  chel  ; 

10  flato  Eclefìaftico  fi  folleualTe  fopraij 
del  temporale  , e dopo  hauer  creato  e ( 
deehiarato  Monarca,  e Primato  d’Italia  t 

11  Pontefice  Adriano  gli  confignò  la  fua 
dcflra>  e {labili  Decreto  che  per  l’auue^  t 
nire  i fonimi  Pontefici  precedeffero  in 
ogni  rincontro  l’Imperadori,  di  doue  fi 
puoi  dire  che  nacque  la  prima , e l’in- 
tiera grandezza  della  Chiefa  Romana. 
Che  più  fi  poteua  fare  in  feruitio  de5 
Vicari)  di  Chrifto , di  quei  Vicari j che 
con  tanto  difprezzo  fono  flati  incate-  , 
nati  dagli  Spagnoli  ? In  fomma  li  Ro-  , 
mani  iflefii  che  fanno  le  cofe  antiche,  e ! 
che  efperimentano  ogni  giorno  l’effere 
degli  vni,  e degli  altri,  non  fi  vergogna- 
no di  dire  che  gli  Spagnoli  fon  Chriflia- 
ni  di  parole  , & i Francefi  di  fatti , che 
quelli  danno  il  cuore , egli  altri  la  lin- 
gua : mercè  che  i Francefi  mettono  tut- 
ta la  loro  fperanza  in  Dio  , con  l’aiuto 
del  quale  intraprendono  tutte  le  im- 
prefe  , e però  auanzano  fempre  l’inte- 
refiì  della  Chiefa  ; doue  che  gli  Spa- 
gnoli credono  di  poter  con  la  forza , & 

incantefmi 
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incantefmi  delle  maflìme  aftute  della 
loro  politica  vincere  il  tutto , e però  in 
quelite  110:1  nel  Cielo  confidano  quan- 
to intraprendono. 

Teflimonio  nè  fiano  le  falfe  accufe, 
e calunnie  inuentate  da  loro,  ò col  loro 
liòfilo  da’  Tedefchi  per  poter  rinuerfare 
tutta  l’Europa  à danni  del  Chrifìianifiì- 
ìno  , ma  i Prencipi  che  come  Luoghi 
tenenti  di  Dio  in  Terra  fono  guidati 
dalla  Spirito  Santo  , lafciando  da  parte 
tutte  le  inftigationi  maligne , feguiran- 
110  i gìuftiltum  fentimenti  del  gran  Lui- 
gi, il  quale  lontano  d’ogni  forte  d’arn- 
bitione  , e moderatifiimo  anche  nelle 
! fue  legitime  , e giufte  Pretentioni  farà 
| à tutti  conofcere  la  realità  del  fuo  ma- 
gnanimo cuore  , dentro  di  cui  non  vi 
fono  che  penfieri  Sagro  Santi , e Reali 
drizzati  al  beneficio  comune  della  Reli- 
gione Catolica,  e de’  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa ; onde  nemico  di  quella  Monar- 
chia nella  quale  gli  inuidiofi  Nemici 
l’accufano  di  afpirarni  , farà  vedere  ad 
ogni  vaio  con  le  opere , che  nel  fuo  ge- 
nerofo  Petto  non  regna  altro  feopo. 
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che  quel  folo  di  verificar  nell5  Europa 
iu-fauore  di  tutti  quel  detto  diurno  dii 
Chriflo.  Redìte  qua  funi  Cafarìs  Cajarìì 
& qua  funt  Dei  Deo. 


FINE 
Del  Secondo  Atto. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Papalini  Regnanti , Ambafeiatori 
delle  Corone  appYeffo  il  Ponte- 
fice, Corte , Mmiflro  del 
Gran  Duca . 

P a p a 1 1 n i . TJ  lealmente  l’Ambafcia- 
JT  tor  di  Tofcana  pofta  da 
parte  la  Cifra  s’è  pure  auanzato  aperta- 
mente alla  pretenderne  di  voler  godere 
i Priuilcggi , e Francchiggie  come  go- 
dono gli  Ambafeiatori  delle  Corone, 
quali  fon  pronti  à concorrer  con  efsi  noi 
per  tenerlo  corto.  Et  eccoli  appunto. 

Ambasciatori.  Non  ci  aggrada 
molto  Signori  Eccellentiflìmi  la  dechia- 
ratione  del  Miniftro  di  Tofcana  fatta  di 
frefeo,  benché  generata  di  lungo  tratto, 
di  voler’  entrare  à parte  con  eflì  noi  in 
quelle  Franchigie  da  noi  foli  godute. 
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Al  nome  del  Sereniamo  Gran  Duca  fi 
deue  ogni  rifpetto  , & honore  , tanto 
più  che  conformila  prudenza  i Prencipi 
di  quefta  Sereniftima  Cafa  fi  fono  ferri-1 
pre  mantenuti  in  buona  ccrrifponden- 
za  con  tutte  le  Corone  ; ad  ogni  modo 
non  ftà  bene  di  pretender  fi  oltre  , & 
auanzarfi  ad  vn  grado  vguale  à quello 
delle  Tette  Coronate.  Noi  fenza  per-( 
dergli  cì’vn  minimo  granello  il  rifpetto 
douuto  al  Gran  Duca,  fiamo  rifoluti 
d’opporci  infieme  col  Palazzo  a’  difegni 
del  fuo  Ambafciatore. 

Pap.  Quefta  Corte  per  effer  com-  | 
pofta  quafi  la  maggiore , ò per  lo  meno 
la  migliore  parte  di  gente  Tofcana,non 
farà  mai  per  indurli  à rottura  con  vn 
Prencipe , che  per  le  molte  aderenze,  e 
Suditi  Grandi  che  ha  in  Roma  fi  può 
diré  il  più  potente  tra  tutti  quelli , chej 
hanno  interefle  con  la  Sede  Apoftolica  ; 
noi  però  procuraremo  con  termini  ade-j 
quati  alla  ragione  , d’impedire  fopra 
quefto  particolare  ogni  introdutione  di 
nouità;  e fe  non  potremo  apertamente 
contradire  à tali  difegni, per  non  cadere 

nella 
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nella  difgratia  d’vn  Prencipe  di  tal  va- 
glia , prolongaremo  quanto  farà  polfr- 
bile  la  rifolutione  , e terremo  in  dietro 
le  Pretentioni  dell’  Ambafciator  Tofca- 
no,  fotto  prefetto,  che  per  effere  in  que- 
llo fatto  intereffate  le  Corone , non  fia 
in  noftra  difpofitione  metterlo  in  po- 
fetto  delle  chiefìe  Franchiggie , fenza 
dame  parte  à tutti  i Rè  della  Chriftiani- 
tà  , e coli  in  quello  mentre  ò fi  rafred- 
deranno  le  domande  dei  Tofcano  ò lì 
trouerà  altro  cfpediente  per  appagare  il 
Gran  Duca,  e per  conferuar  nell’antico 
pollo  gli  vni,  egli  altri. 

A m b . Lafciaremo  il  carico  alla  pru- 
denza di  chi  gouerna , batta  che  noi  fa- 
remo fempre  in  ordine  per  fame  la 
domita  oppofitione  ; tuttavia  ftante  le 
congiunture  prefenti  trouiamo  bene 
Pinuentione  di  prolongare  le  Pretentio- 
ni del  Tofcano , per  torre  le  caufe  d’vn* 
aperta  difeordia  tra  tutti  noi  infieme. 
Già  fi  conafce  che  P fetenti  o rie  di  detto 
Minittro  del  Gran  Duca , non  è che  ftv 
lo  drizzata  à tentar  Pimprefa , per  feo- 
prire  l’affetto  de’  Regnanti  verfo  il  fuo 
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Preucipe,  St;  il  noftro  procedere  verfo  dì 
lui,  onde  cohcagliare  dalla  noflra  parte, 
fe  gli  potrebbe  far  moltiplicare  la  vo-  j 
lontà  d’interefarfi  con  maggiore  ardo- 
re alle  domande. 

Corte  EccellentifTimi  Signori  Re- 
gnanti ; gran  pregiuditio  poflono  por- 
tare alla  mia  quiete,  & all’auanzo  della 
voftra  fortuna  le  differenze  co’  Prenci- 
pi,  e particolarmente  col  SerenifTìmo  di 
Tofcana,  il  di  cui  nome  è affai  grato  all’ 
orecchie  di  Roma,  e molto  accetto  ne* 
i cuori  di  tutti  i Popoli  dell’  Vniuerfo* 
Io  non  trono  ragionevole  Poppofitione 
dell’  Eccellenze  voftre  alle  giufle  Pre- 
tentioni  del  Gran  Duca,  perche  quello 
è vn  Prencipe,che  per  tutti  i gradi  deue 
efier5  e da  voi  in  particolare , e da  tutti 
infieme  in  generale  confiderato  come 
i’vnico  ornamento  della  Sede  Apofìoli- 
ca.  Per  me  ogni  altra  cola  hauerei  af- 
pettato  fuori  di  quella  ; & ho  quafi  in 
dubbio  il  credere  che  habbi  polputo  pe- 
netrare nella  mente  dell’  eccellenze  vo- 
flre  va  penficre  fi  fatto,  di  negare  ad  vn 
tal  Prencipe  vna  co  fa , che  ridonda  à 
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voftro,  e mio  benefìcio,  & honore.  Vi- 
etiamo di  gratia  quali  fono  le  Preten- 
tioni  del  Gran  Duca  ; domanda  quefto, 
che  il  fuo  Ambafciatore  goda  nelle 
Franchiggie  , e Priuileggi  quel  medefi- 
mo  polto,  che  godono  gli  altri  Ambaf- 
ciatori  delle  Corone  ; hor  che  confe- 
guenza  difauantaggiofa  ne  tirano  l’Ec- 
cellenze  voftreda  quefto?  qual  pregiu- 
ditio  potrà  mai  portare  la  concezione 
d’vna  tale  domanda  alla  Sede,  al  Nipo- 
tifmo  , & a me  ? al  contrario  io  trouo 
niceftario  d’Vnirci  tutti  infième  , per 
procurare  con  ogni  follccitudine  le  fo- 
disfationi  del  Sereniamo  diTofcana; 
& in  luogo  di  procurar  la  fofliftenza 
degli  Ambafciatori  delle  Corone  , per 
contradire  alle  Pretentioni  del  Mini  Aro 
di  quello  Prencipe  , dobbiamo  inficine 
còl  Minàfìro  di  quefto  Prenc'pc  trouar 
mezzi  fufficienti  da  tenere  in  dietro  le 
oppofitioni  che  potrebbono  fare  in  tal 
rincontro  gli  Ambafciatori  delle  Coro- 
ne. Dalla  Tofcana  fi  tirano  per  lo  più 
alla  Sede  di  Pietro  i Vicari  di  Chrifto  : i 
Cardinali  della  C;  £i  Medici  fono  fiati 
Y 3 
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Tempre,  e fono  Y ornamento  più  predo  ; 
fo  del  Sagro  Colleggio  ; lo  Stato  delhj  o 
Chiefa  confina  da  più  parti  con  quelle'  p 
del  Gran  Duca  : quello  JPrencipe  noi  i 
tralafcia  opera  alcuna  per  obligare , t 1 
Cardinali , e Prelati  nel  loro  pafiaggio 
di  Fiorenza  con  cento  atti  di  costellerei  j 
gentilezze  ; nell5  occorrenze  i Sudditi  di  ! 
quello  Stato  fon  ficuri  di  ritrouar  ficu- 
ro  afilo  fotto  le  benigniffime  Ali  del 
Gran  Duca , cioè  quando  occorrelfero 
perfecutioni  di  nemici  interiori,  ò cite- 
riori : in  fomma  ogni  conuenienza  di 
flato  vuole,  che  i Pontefici  confiderino 
il  Gran  Duca  di  Tofcana , ò come  Pro- 
tettore della  Romana  Corte,  ò come  il 
primo  tra  i Prencipi  Protetti  dalla  Sede 
Apoltolica,  e però  quanto  più  li  molti- 
plicano le  prehem  faenze,  e gradi  d5ho- 
nore  del  Gran  Duca  in  Roma  , tanto 
maggiormente  s augumentano  le  glo- 
rie de1  la  Sede,fia  in  qualità  di  Protetta, 
ò di  Protettrice.  Bi  ògna  ò p :r  forza,ò 
di  buona  vaglia  mantenerci  amico  il 
Gran  D ica,  per  fT  r la  Tofcana  V Ante- 
murale dJlo  Stato  Eclefiaftico,  e quell’ 
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appunto  che  potrebbe  incommodarlo, 
ò (occorrerlo  con  maggiore  facilità  , e 
prontezza.  Prencipi  confinanti  di  que- 
lla forte',  e di  quella  forza  non  fi  difgu- 
ilano  coli  facilmente. 

Se  noi  non  vogliamo  conferuarci 
Amico  il  Gran  Ducach’è  tanto  iute  re  fi- 
fato,  e per  conuenienza  di  (lato , e per 
propria  inclinatione  , e per  hauer  Tem- 
pre qualche  pretiofìiTimo  Pegno  del  fuo 
Sangue  in  Roma , alla  maefìà , e gran- 
dezza della  Romana  Corte  ; pot,rchoe 
con  il  tempo  forgere  alcuno  che  lo  ti- 
| rerà  alla  Tua  amicitia  à nollri  danni.  Pio 
j V.  Pontefice  Tanto  , giufto , e politico 
1 procurò  tutti  i mezzi  poflìbili  per  obli- 
! gar  la  CaTa  Medici  ad  vna  {fretta,  e per- 
I petua  coiigiuntione  d’affetto  con  la  Se- 
I de  Àpoftolica  , onde  con  Tomma  pru- 
denza diede  à CoTmo  il  Titolo  di  Gran 
Duca , per  Tolleuarlo  con  quello  Topra  i 
[Duchi,  e per  farlo  limile  a’  Rè,  anzi  vol- 
jfé  di  più  con  le  Tue  proprie  Santifsime 
lira:  li  ornar  le  Tue  Tempie  della  Gran 
Ducale  Corona,  e noi  hora  in  luogo  di 
dar  la  Corona  Reale  à CoTmo  3 1 1.  Re- 
Y 4 
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quante  pretendiamo  torgli  vn’  auanzo 
di  pochi  Priuileggi  douuti  al  fuo  meri- 
to. S’egli  fa'  à inferiore  alle  Corone  nel- 
le Franchiggie  , col  mezzo  della  noftra 
ripugnanza,  poco  danno  ne  riceuerà  la 
Tofcana  , e niffuno  vtile  Roma  ; a voi 
reitera  il  pentimento  di  non  hauerlo 
fatto,  à me  lo  crucio  di  non  poterlo  fa- 
re, al  Gran  Duca,  lo  fdegno  giuftiflimo 
di  vederli  ferito  nell’ honore  da  perfo- 
ne , verfo  le  quali  profeifa  tanto  rifpet- 
to,  & af&ttuofa  amicitia,  & alla  Chie& 
il  difpiacere  di  veder  da’  Regnanti  ricu- 
lar  dagli  honori  Reggi,  vn  Prencipe  che 
poffede  vn  Pollo  Reale  nel  fuò  Cuore. 
Q^ei  Pontefici  che  non  hanno  faputo 
conferuarfi  Amici  i Gran  Duchi , fono 
fiati  dal  comune  tacciati  di  poco  pru- 
denti, e meno  politici,  e per  lo  contra- 
rio quelli  che  hanno  ftudiato  i mezzi  di 
far  ben  riiuonare  quello  nome  nel  Va- 
ticano , e di  fodisfar  benignamente  à 
tutte  le  loro  domande , fono  morti  col 
titolo  di  Benefattori  perpetui  della 
Chiefa,  effendo  effettiuamente  gran  be- 
neficio quello  di  faper  partecipar  le  ri- 

compenfe 
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compenfe  d’hooore  à quei  Prencipi  cne 
fono  l’ornamento  della  Sede  Apoftoli- 
ca.  Don  Gafparo  ch’è  quello  che  rap- 
prefenta  la  prima  Scena , in  quella  ope- 
ra di  conf  radinone  per  coli  dire  , dou- 
rebbe  hauer  riguardo  alla  riputatone 
del  Pontefice  fuo  Zio*  & agli  auueni- 
menti  de’  Tuoi  in  te  redi  particolari. Tut- 
ti  fanno  che  per  le  pretentioni  ch’egli 
ha  di  voler  precedere  l’Ambafciator  di 
Tofcana  fi  muouono  le  Acque  di  quella 
Pifcina.  Che  bella  edificatone  in  vero. 
Don  Paolo  G.iifiliero  ch’era  il  primo 
del  fangue  Papalino  di  Pio  V.vfcì  all’in- 
contro del  Gran  Duca  Cofmo,  quando 
venne  per*  efier  coronato  in  Roma  in- 
fieme  con  F Ambafciator  di  quello  Pren- 
cipe,  caminanrfo  nella  mano  finifìra  tan- 
to nell’andare  , come  ancora  nel  ritor- 
no , e pure  per  efier  prefente  il  Gran 
Duca,  veniua  à diminuirli  la  giuriditio- 
ne  dell’  Ambafciatore.  Gli  Heretici  han- 
no gran  conceito  del  nofìro  fommo 
Pontefice , lo  credono  vn’  imagine  di 
bontà,  & vn  modello  di  modeflia,  e di 
prudenza  come  è in  effetto , ad  ogni 

* 5 
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modo  pigliano  qualche  motiuo  di  fcan- 
dalizzarft  della  Tua  perfona,  nella  perfo- 
ra- di  DonGafparo  per  Tambitione  che 
quefto  moftra  di  voler  precedere  TAtn-  j 
bafciatore  d’vn  Prencipe  che  ha  Tempre 
goduto,  e gode  Priuileggi  Reali  ; mara-  1 
uigliandofi  tutti  e del  Pontefice  che  non  ; 
modera  l’ambitione  di  quefto  Nipote, 
e del  Nipote  , che  vuole  per  pochi  ino-  ! 
menti  d’vn  fumo  apparente  difguftare 
per  vn’  eternità  vn  Prencipe  fimile  al 
Gran  Duca. 

Papal.  BiTogna  che  il  Miniftro  del 
Gran  Duca  negotii  con  gli  Ambascia- 
tori delle  Corone  , per  impedir  da  h 
quella  parte  il  torrente  dell5  oppofitio- 
ni , perche  del  refto  noi  ci  ridurremo 
Volentieri  alla  ragione. 

Cor.  Quefto  farà  fitto,  benché 
dalla  voftra  potenza  deuc , e vuole  il 
Gran  Duca  riconofcer  tale  giuftitia. 

Mi  n i s . Eccellentiftìmi  Signori.;  Tra 
tutti  i Prencipi  dèlia  Chriftianità  il  Se-, 
teniflìmo  Gran  Duca  mio  Padrone  con 
cordialifliiiii  fentmieilti  d’aftetto,  e.con 
Tìnceriifimo  defiderio  dranimo^ha  fem- 
l pre 
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pire  procurato  , e Tempre  piti  va  procu- 
rando li  mezzi  più  efficaci , & ardenti 
da  poter  far  conofcere  al  Mondo  quali 
fiano  gli  atti  del  Tuo  Zelantiffimo  Pet- 
to , verfo  il  feruiggio  della  Maeftà  delle 
Corone,  onde  fin  come  ha  riceuuto 
per  il  pafiato  , cosi  riceuerà  per  l’auue- 
nire  à fingolar  contento,  tutte  le  occa- 
fioni  cne  fi  fono  prefentate,  ò che  po- 
trebbono  prefentarfi  di  affi  curare  le 
Maeftà  loro  del  Tuo  affetto , e del  Tuo 
rettiffimo  defiderio  di  firingerfi  con 
effe  loro  d’animo , e d’int erede  ; e fi 
può  dire  con  verità,  e dall’  efperienze 
chiaramente  conofcere,  che  giamai  al- 
cuno de’  Sereniffimi  Gran  Duchi  heb- 
be  intentione  di  difpiacere  alcuna  delle 
Corone. 

Io  poi  mancarei  all’  honore  che  por- 
to come  Ambafciatore,  e farei  indegno 
del  titolo  di  Seruidore  d’vn  fi  Gran  Pa- 
drone, fe  non  procuraffi  dalla  mia  parte 
d’incontrar  le  fodisfationi  dell’  Eccel- 
lenze voftre  Illufìriffime  , e fe  non  pre- 
fìaffi  quel  diuoto  offequio  che  merita- 
no le  Perfone , & il  Carattere  di  Reggi 
Y 6 
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Ambafciatori , dell’  Eccellenze  voftre; 
e perche  mi  è penetrato  nell’  orecchie 
la  rifolutione  voftra  di  volerla  opporre 
alle  mie  domande  fatte  in  Palazzo ,.  per 
effer’  introdotto  alle  fteffe  Franchiggie, 
e Priuileggi,  che  fi  conuengono  al  me- 
rito del  mio  Sereniflìmo  Padrone , non 
ho  volfuto  mancare  di  trasferirmi  dall’ 
Eccellenze  voftre , per  informarle  del 
fatto  * e per  farle  vedere , che  quei  tan- 
to  fi  richiede , come  che  habbia  faldif- 
fimi  fondamenti  di  ragione,  e di  giu- 
Siria,  non  porta  feco  punto  dì  nouità. 
alcuna,  nè  poftbno  le  Corone  chiamarli 
da  ciò  in  qnalfi  fia  modo  oftefe,  poten- 
do anzi  ftimarfi  auantaggiate.  Li  rno- 
deratione  deJ  Sereniffimi  Gran  L uchi  è 
nota  ad  ogni  vno , mentre  da  che.  fo- 
no ftati  riconofciud  degni  di  poifedere 
vn Prencipatqdi  tanto  grido,  per  la  fa- 
llite particolare  dell’  Italia,  e per  il  be- 
neficio generale  dell  Europa,  non  fi 
fono  mai  vifti , benché  abbondanti 
denomini,  e di  danari  tormentare  il, 
ripofo  d’ alcun  I rencipe  loro  Confinan- 
te, ancorché  inferiormente  diffuguale. 

di  for- 
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di  forze  , con  tutto  che  le  congiun- 
ture de’  tempi  gliene  habbino  prefen- 
tatc  varie  occafioni  ; ma  la  maffìma  di 
quefti  Animi  illufìri  è fiata  Tempre  d’ ac- 
quetar maggior  numero  d’ Amici,  clic 
di  Sudditi  ; tutta  via  benché  Tambitio- 
ne  fu  dei  tutto  bandita  dal  petto  del 
mio  Sereniffimo  jjrencipe,  ad  ogni 
modo  non  è bene  fpoglìarlo  di  quegli 
honori  domiti  alla  qualità  del  Titolo,  e 
del  Prencipato  che  poffede. 

Per  primo,  io.  non  voglio  dir  nulla 
della  legitima  precedenza,  che  il  mio 
Gran  Duca  Sereniffimo  poiTede  (òpra 
tutti  i Duchi  dell1  Vniuerfo,  perche 
quefta  e vna  cofa  che  non  può  fe pararli 
dal  Titolo  di  Grande  * & in  fatti  la  qua- 
lità di  Arciduca,  e di  Gran  Duca  tira 
feco  la  precedenza  infallibile  fopra  tutti 
i Duchi,  e col  render  quefti  inferiori  à 
detti  Gran  Duchi,  e Arciduchi , viene 
per  confeguenza  à dechi  arar  gli  altri 
vguali  à Reggi  nelle  folitc  Franchiggic, 
e Priuileggi.  Non  vi  è nell’  Vniuerfo 
Monarca  alcuno , che  non  riconofca  il 
mio  S>remfiimo  Prencipe , in  tutte  le 
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ocudioni- e c >.:giu-iture  per  Legitimo 
Gru  Duca  di  Totcana,  feri/ a alcuna 
forte  ai  cautela,  ò conditi  ile , tale  lo 
ricon^fce  11  Pontefice , tale  i'Tmpera- 
dofen  tale  tutte  le  Corone,  e tale  tutti 
i Preiicipi  dv  1 M ado,  e da  che  fu  co- 
ronato il  pruno  Cofmo  con  la  Gran 
Ducale  Corona,'  ne  fono  Pati  iucceffi- 
uamente  in  pofefl'o  in  ogni  gran  ^orte 
tutti  i Gran  Duchi  ; fe  fono  dunque  da 
tutti  i Rè  riconofcinti  p^r  Grandi  fopra 
i Duchi , con  qual  ragione  fe  li  potrà  ne- 
gare il  grado , inferiore  nella  preceden- 
za, ma  vguale  nella  pretensone  delle 
Francch ionie  alle  Corone  ? 

Ou  _ 

Quei  tali  Duchi,  Reali  efkttmamen- 
te  nella  generofìtà  del  procedere , che 
hanno  moffrato  qualche  difficoltà  nella 
cefsione  del  Palio , non  fono  flati  mai 
in  alcuna  publica  funtione , in  qualfifia 
luogo  del  Mondo  accettati  nelle  ptetefe 
prò tefle,  anzi  conofcendo  i Prencipi 
Coronati  la  giuflitia  della  caufa , con 
piene  voci  hanno  femore  ammefTo  alla 
precedenza  gli  Ambafciatori  del  Sere- 
niflimo  Gran  Duca , fopra  tutt j.  quelli 

de’ 
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de5  Ducili,  per  non  cadere  ni  vii’  errore 
molto  elùdente  , e contro  le  regole  di 
Rato  ; & in  fatti  farebbe  vna  contradi- 
tione  troppo  manifelb  di  accettare, de- 
chiarare,  e riconofcérevn  Prencipe  per 
Gran  Duca  , e render  poi  il  fuo  pa(fo 
difoutabile  con  quello  de"  Duchi. 

Pio  V.  tu  il  primo  che  coronò  con  la 
Gran  Ducale  Corona  il  Prencipe  Cof- 
mo,  concedendoli  nel  medefimo  tem- 
po tutte  le  prerogatiue,  e prehetnincn- 
ze  Reali,  c coR  l’efprefle  nella  Bulla  del- 
la Coronatione  , introducendo  poi  il 
fuo  Ambafciatore  in  Cappella  , & all' 
Audienza  publica  della  medefìma,e  nel- 
la medefima  forma  come  fi  coRumaua 
fare  con  i Reggi  Ambafciatori,  fenza  al- 
cuna minima  eccetione  , anzi  con  ap- 
plaufo  di  tutti,  effe  lido  con  fornmo  giu- 
bilo concorfi  tutti  i Miniftri  public i 
delle  Corone  ad  honorar  la  foienne  en- 
trata non  vna , ma  più  volte  dell’  Ani- 
bafeiator  del  Gran  Duca , con  la  parte- 
cipar ione  deVmedefimi  honori  che  vfa- 
uanO  farli  Fvn  Paltro  ; e nelle  Vinte  par  - 
ticolari , che  detti  Reggi  Ambafciatori 
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(tesano  à quello  di  Tofcana ,.  ò che  pur 
da  quello  riceu diano  Tempre  del  pari  li 
trattauano  negli  houori , con  comune 
fodisfatione , e contento  , ne  mai  alcun 
di  loro  introdulTe  notabile  ripugnanza, 
òretinenza. 

Maffimiliano  Imperadote  fecondo  di 
quello  nome  , di  gloriofa  memoria  in 
virtù  di  quello  haueua  concelTo  il  Pon- 
tefice , confirmò  ancor  lui  it  Titolo  di 
Gran  Duca  al  detto  Prencipe  con  l’in- 
teruento  di  tutto  il  Colleggio  Eletto- 
rale , e Miaillri  publici,  deli’  ifteflà  for- 
ma , e con  le  medefime  Reggie  prehe- 
minenze  come  già  haueua  fatto  il  Pon- 
tefice in  Roma .. 

Quello  feguì  nell’  anno  1576^  ancor- 
ché tutti  applaudelfero  ad  vna  tale  con- 
firma di  T itolo  Regio,  che  portala  feco 
quello  di  Gran  Duca-  * conformemente 
ali’efpreffione  di  Pio  V.  gli  Elettori  ad 
ogni  modo  introduce ro  qualche  ombra 
di  gelofia,  moftrando  difficoltà  nella 
ceffione  del  Palio  , onde  llmperadore 
non  volendo  difgu Ilare  dall’  vna  parte  i 
fuoi  Elettori , e dall'  altra  vedendoli 

obligato 
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obligato  alla  giuda  caufa  de!  Gran  Du- 
ca delle  Conliglieri  appofìa,  e volfe  più 
volte  conferire  col  medefimo  Colleg- 
gio Elettorale,  e configliare,  e criuellare 
vn  cafo  di  tanta  importanza. 

Finalmente  dopo  lunghe  Conferen- 
ze, e mature  confuse  publicò  vn  Decre- 
to, che  all’Ambafciator  del  Gran  Duca, 
fi  doudfe  immediatamente  il  luogo  in 
Cappella , doppo  quello  della  Sereniffi- 
ma  Republica  di  Venetia , e tra  quelli 
due  non  vi  fi  doueffe  mai  interponer 
altro,  e cofi  nel  medefimo  tempo, e dal 
me  defimo  Imperadore  , nella  publica 
Cappella  prefenti  i Miniftri  di  tutti  Du- 
chi Elettorali  , & altri  fu  pofto  nel  po- 
fefiò  del  luogo  predctto,cioè  immedia- 
tamente dopo  quello  di  Venetia,  fe- 
guendo  poi  gli  altri  de  Duchi. 

La  negligenza  per  cofi  dire,e  la  poca 
auuedutezza,  ò per  lo  meno  la  fonno- 
lenza  d’alcuiii  Miniftri  de’  miei  Serenif- 
fimi  Gran  Duchi,  quefti  anni  in  dietro 
fu  cofi  grande,  che  per  lo  più  ad  ogni  al- 
tra cofar:guardauano,fuorì  che  in  quell5 
Articolo  che  doueuano  il  piu  riguarda- 
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ref,  onde  è che  al  prefente  pare  Erano  à 
coloro  che  non  fono  bene  informati 
delle  preheminenze  douute  alPAltezza 
Sereniffima  del  mio  Padrone, come  ap-  j 
punto  fé  io  voldfi  introdurre  qualche 
nouità  , co  fa  lontana  dalia  mente  del 
mio  Prencipe , e dalla  mia  ancora.  In- 
dubitabile è Rata  Tempre  la  precedenza 
de’  Gran  Duchi , fopra  tutti  i Duchi  co- 
me s’è  detto  ; i Decreti  del  Pontefice,  e 
dell5  Impera  dorè  fon  chiari  ,;e  chiara- 
mente mofirano  che  il  Titolo  di  Gran 
Duca  è vn  Titolo  Reggio,  e però  fe  gli 
deuono  Priuileggi  Reali  ; neile  Cappelle 
Pontificie , & Imperiali  fe  n’è  ottenuto 
il  pofeffo  con  ampio  Decreto  ; la  de- 
chi Trattone  efprefifa  fatta  dall5  Impera- 
d-re  col  fuo  (folleggio  Elettorale  , in 
virtù  dell5  altra  fatta  già  prima  dal  Pcn- 
t lìce  cioè  che  fra  gli  Ambafciatori  di 
Ve  eia  , e quelli  del  Gran  Duca  non 
dou.  Re  chi  fi  fia  frapporfi  nel  mezzo, 
douendo  quefei  fecondi  caminare  con- 
giunta sente  co5  primi,  non  fi  può  dd> 
derare  maggiore , per  far  vedere  le  le- 
gioni fondamentali  della  precede:  za 

del 
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del  mio  Prencipè  fopra  quella  di  tutti  i 
Duchi  di  qualfilìa  forte,©  la  fua  Stretta 
vnione  con  le  Corone  nelia  pretentioné 
delle*  Franchi  ggie. 

In  quanto  à me  ftimo  fallii  quella  vo- 
ce che  PEcceJienze  voftre  fi  fodero  ri  fo- 
lti'ce  d’vnirfi  col  Palazzo,  per  impedirmi 
di  palfare  oltre  , al  godimento  di  quei 
Priuileggi  congiunti  al  Titolo  Reggio 
di  Gran  Duca,  che  fenza  alcuna  coatra- 
ditione  poffede  il  mio  Prencipe  , della 
fteflfa  maniera , e con  lo  fteflfo  publico 
applaufo,  come  gli  altri  godono  del  Ti- 
tolo di  Rè.  Le  oppofitioni  da  Minifìri 
prudenti  tali  che  fono  PEccellenze  vo- 
ftre , non  fi  fogliono  fondare  nell'  A - a, 
e nell5  Aria  appunto  farebbero  fondate 
al  predente  > per  eCr  tr  ppo  g’ufta  la 
caufa  del  mio  Sireniilìrn^  Padrone,  nè 
io  ardirei  tentar  quello,  ciocie  coaofcef- 
fi  ragione  di  npug-ianza. 

Il  Titolo  di  Gran  Duca , non  è vn 
Titolo  ordinario , ha  tanto  di  raporto, 
e di  conformità  col  R ;ggio,che  il  Gran 
Duca  di  MoLcovia  , il  quale  poffede  vn 
Paefe  cofi  vado , & ampio  ; con  tanta 
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abbondanza  di  Popoli , con  vn  numero 
infinito  di  forze , con  ricchezze  equiva- 
lenti al  fuo  fiato , non  ha  paffuto  rifol- 
uerfì  mai,  benché  più  volte  efortato  da' 
Tuoi  principali  Configlieri , à metter  dai 
parte  il  Titolo  di  Gran  Duca , per  aftù-j 
mere  quello  di  Rè  ; e pure  egli  fole  può  I 
fenza  alcuna  difficoltà  armare  in  vn  M > 
fe  più  migliaia  di  Soldati  à cauallo  , di 
quel  che  potrebbono  in  vn  anno  fare 
altri  Rè  del  Norto  d’Huomini  à piede, 
hauendo  fotto  il  fuo  Dominio  Pro'uin- 
cie  coir  grandi  ferii , che  il  R :gno  degli 
altri  : tuttavia  fi  contenta  del  Titolo  di 
Gran  Duca, perche  vede  die  quefto  non 
differì fee  dal  Reale. 

A quefto  fine  dunque  il  Pontefice 
Pio  voife,  che  nella  perfona  del  Gran 
Cofnio  il  Titolo  di  Gran  Duca  andafiè 
congiunto  col  Reggio  , ò perlo  meno 
con  le  prerogatine  Reali;e  Flraperadore 
Maftimiliano  molefìato  Galeoni  inui- 
diofi  , nel  tempo  che  s’era  rifoluta  la 
confirma  in  Germania,  di  quanta  haiie^ 
i a fatto  il  Pontefice,  in  Roma  in  fauore 
cel  detto  Principe  Conno  , acciò  a - 

daflè 
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dafle  più  parco  nella  dittributione  degli 
honori , col  pregarlo  , che  non  douette 
aggiungere  al  titolo  di  Gran  Duca  quel- 
lo delle  Reggio  Francchiggie;  alle  quali 
inuidiofe  iattanze  rifpofe  il  prudente 
Matlimiliario  , che  il  Titolo  di  Gran  Du- 
ca era  co  fi  Grande  in  fe  ftejjò  , che  non  po - 
tea  a diuidsrji  dal  Titolo  Reggio  , e dalle 
prerogatiue  Reali 5 ond’è  che  Fvno,e  l’al- 
tro di  quefti  due  fopremi  Monarchi  in- 
troduflero  gli  Ambafciatori-  del  Gran 
Duca  alfvdienze  , e Cappelle  publiche 
della  ttefia  maniera  come  fi  coftumaua 
d’introdurre  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
tte Coronate. 

Il  Titolo  di  Gran  Duca  nella  perfona 
del  mio  Sereniamo  Prencipe  va  cofi 
ben  congiunto  al  merito  del  Prencipa- 
to  che  poifede  , che  forfè  nell*  Europa 
farebbe  imponìbile  di  trouare  altro 
Prencipe  che  potette  meglio  foftenerlo: 
e Veramente  i Titoli  Reggi , e Grandi 
non  riguardano  folo  la  qualità  della 
Perfona , ma  l’antichità > e qualità  del 
Regno,  e della  Prouincia  anzi  la  Reggia 
delia  Prouincia  > e del  Regno  di  chi  li 
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pofiede  : hora  dopo  le  Corone  più  illu- 
firi  (inclufa  Venetia)  qual  Duca  , qual 
Prencipe  fi  ttoua  non  dirò  nell’  Italia, 
ma  nell1  Europa,  anzi  nell5  Vniuerfo,che 
fi  pofl'a  gloriare  di  fignoreggiare  vna 
Proaincia  più  celebre,  e piu  Reale  della 
Tofcana,  & vna  Reggia  più  grande,  più 
abbondante  , più  nobile , e più  bella  di 
Fi  utenza  ? La  Città  di  Fifa  che  fa  parte 
dd  Prencipato  del  mio  Serenifsimo 
Cra  i Duca,  non  ottenne  tante  vittorie 
contro  i Genoefi  ? non  foggiogò  Carta- 
gine , conducendo  quel  Rè  legato  al 
Pontefice  Romano  di  cui  era  tanto  ne- 
mico ? non  acquifiò  il  Regno  di  Sarde- 
gna del  quale  ne  venne  da  tutti  i Pren- 
cipi  riconofciuta  per  legitima  Signora? 
Non  racquiftò  Palermo  in  Sicilia,  ch’e- 
ra fiato  occupato  lungo  tempo  da’  Sa- 
racini?Nonvccife  il  Rè  di  Maiorica  Sa- 
racino ? Non  liberò  più  volte  i Pontefi- 
ci da  tante  perfecutioni,  e Calamità  ? In 
fómma  quella  C ttà  fu  tanto  ricca,  for- 
tunata, e potente,  che  San  Tomafo  nel 
Teatro  delle  quattro  Cofe,  la  annouerà 
fra  le  quattro  potentifsime  Città  del 

Mondo, 
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nondo.  Non  dico  nulla  della  Città  di 
>iena  Patria  di  tanti  Pontefici , e di  fi 
;ran  numero  di  Reggi  Porporati;  e Pre- 
sti che  forpaflà  ogni  altra  Città  fuori  di 
lorna,e  che  nella  Potenza  fucofi  gran- 
fe ; che  non  voife  cedere  mai  alle  mi- 
racele delle  più  potenti  Republiche.  Di 
Lorenza  non  dirò  altro  per  cumulo  del- 
e fue  grandezze  , fe  non  che  Carlo  Ma- 
rito nel  fuo  ritorno  di  Roma  Coronato 
>ià  Imperadore  , la  trouò  cofi  bella,  e 
ìobile  , che  la  fcelfe  per  fuo  feggio  di 
molti  giorni,  dicendo  a Tuoi  Baroni 
:he  lo  feguiuano,  che  non  haueua  ancor 
! Ceduto  Città,  che  meritale  più  il  tìtolo 
di  Reggia  Imperiale,  come  lo  meritaua 
FiorenzaVona’è  che  raggrandì  di  mura, 
di  Torri  , e dì  Popoli.  Quella  Reggia 
foggiogò  poi  molte  Città  di  Tofcana, 
di  Romagna  , e finalmente  rillefiaRe- 
publica  di  Pifa  tanto  potente , e famofa. 

Ad  ogni  vno  è noto  che  Pifa , e Fio- 
renza hebbero  Tempre  luogo  tra  i Reggi 
nelle  Cappelle,  e Raunanze  Pontefice,&: 
Imperiali , e con  la  Republica  di  Vene- 
tia  che  va  bora  di  pari  co’  Rè , prima  di 
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cedere  vinfero  , e poi  contrariarono  il 
paflb. 

I miei  Sereniifimi  Gran  Duchi  non 
hanno  tralasciato  qualfifia  diligenza  per 
render  la  Reggia  di  Fiorenza  degna  , e 
riguardeuole  più  di  quello  ch’è  Rata 
mai  per  lo  pafìàto  , ond’è  che  tutti  co- 
munemente fanno,  che  il  mio  Serenifli- 
mo  Padrone  fi  auguaglia  ad  ogni  Gran 
Re  nella  merauiglia  di  Gallerie  , Guar- 
darobbe  , Armamenti , Arredi  fuperbi, 
Credentiere  d’oro,  d’argento,  e di  Cri- 
ftalii  Snidimi  di  montagna  ; à che  cor- 
rifpondendo  lo  fplendore  di  nobilifiìma 
Corte,  piena  di  cortefiflimi  Caualieri,  e 
di  riguardeuoli  Corpi  d’Ordini  militari, 
accrefce  i’honorato  pofto , e nome  de’ 
fuai  maggiori , e fa  rifplendere  degna- 
mente il  Titolo  Reggio  di  Gran  Duca. 
Ad  vn  Prencipe  pofe fiore , e fopremo 
Signore  d’vna  Prouincia  Reale,  e di  tre 
Città  che  fono  fiate  più  Secoli  la  Reg- 
gia di  piu  Rè, difendente  d’vna  Fami- 
glia , la  piu  gloriofa  che  vedefife  mai 
Athene,  e la  più  Guerriera,  e Politica, 
anzi  tuia , e potente  tra  tutte  le  altre 

che 
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che  regnarono  per  tante  centinaia  (Fau- 
ni in  Fiorenza , come  poteua  negarli  il 
Titolo  di  Gran  Duca  ? e con  qual  ragio- 
ne le  gli  negheranno  hora  i Priuileggi,e 
fe  Franchigie  Reali , fe  quei  mede  limi 
Imperatori  > e Pontefici  che  lo  trou aro- 
no  degno  d’efler’  inueftito  della  Gran 
Ducale  Corona  , lo  meffero  in  pofeffo 
con  generale  applaufo  delle  Reggie 
Franchigie,  e Priuileggi? 

Chiara  è come  il  Sole  Tintentione  df 
quelli  due  gran  Monarchi  di  buona  me- 
moria, cioè  di  Pio  V.  Pontefice , e dell* 
Imperador  Mafiimiliano  : i più  corti  di 
villa  pollòno  olferuar  da  lontano  qual 
pendere  fù  il  loro  Tvno  nel  coronare , e 
l’altro  nel  confirmare  Gran  Duca  il 
Prencipe  di  Tofcana;  fi  vede  chiaramen- 
te che  hebbero  per  fcopo  principale, 
l’vnione  della  Gran  Ducale  Corona  con- 
certa alla  Cala  Medici , alle  Reggie  Co- 
rone : chi  non  vede,  che  la  fpecificatio- 
ne  fatta  con  vna  torma  fi  autentica  fo- 
pra  l’Articolo  della  Precedenza , non  fu 
altro , che  vn’  ammettere  fenza  alcuna 
riferua  il  Sereniflìmo  Gran  Duca  al  go- 
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dimento  de1  Reali  Priuileggi?  Notili 
bene  di  gratia  là  dichiarati  one  di  que- 
llo plinto  , fu  detto , che  gii  Àmbafria- 
tori  del  Gran  Duca,  feguiranno  , & aa- 
deranno  congiunti  inficine  con  quelli 
della  Republica  Veneta,e  che  tra  quelli 
due  Prencipi  non  vi  fi  fraporrà  mai  al- 
cun’ altro  : che  maggior  chiarezza  di 
Quella  ? Se  non  hàUeffeto  hauuto  altra 
intentione  che  quella  fola  di  darli  com’ 
eraragiòìieuole  la  precedenza  fopra  tut- 
ti i Duchi  3 certo  non  haurebbero  fatta 
Vna  fpedficatione  còli  ampia , ma  li  fa- 
rebbero contentati  eli  dire,  che  gli  Ain- 
bafeiatori  del  Gran  Duca  precederanno 
pet  rkltilenire  quelli  di  tutti  i Duchi 
Sereniffimi  di  qualfiVóglia  grado,  gran- 
dézza^antichità  ; ma  hauendo  hauftto 
fvnic'ò'fccpo , nòn  folo  di  dar  la  prece- 
denza in  grado  fopraiiò  alGran  Duca, 
fópra  tutti  i Dùcili  dell’ Vniuerfo  , ma 
ìli  piu,  di  còngiùngcre  Prèttamente  ne’ 
Priuileggi,  e Trànchiggie  détto  mio  Se- 
feniflimo  Gran  'Duca , eòa  le  Corólle 
piu  Maeftofe  della  Chrifti'ànità , e però 
fu  fpecificato,  e dechiàfato,che  gli  Am- 

bafeiatori 
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bafciatori  del  Gran  Duca  catrameranno 
del  pari  con  quelli  della  Serenità  m?  R 
publica,  la  quaìe  pure  era  ^ 
fa  alle  Franchigie,  e Pr ' u ile . , ' - 

Queftociieho  detto  fin  ir; 
à far  vedere  la  giuftitia  della 
manda  à nome  del  mio  Serenità^ 
drone  , hora  pretendo  con  breuita 
ftrar  chiaramente  all’  Eccellenze  volli 
che  non  folo  deuono  defifiere  di  fai 
oppofitione  alcuna  à quanto  fi  chiede 
da  me  fopra  il  particolare  delle  Fran- 
chiggie  Reali,  ma  di  più  con  ogni  calo- 
re procurarne  lefecutioneper  ogni  con- 
uenienza  di  fiato, e particolarmente  per 
fc  due  feguenti  ragioni. 

Per  primo,il  mio  Serenìffimo  Padro- 
ne non  ha  pretentione  alcuna  fopra  le 
Corone,  ò fopra  la’Republica  di  Vene- 
tia  che  và  del  pari  con  le  Coronelle  non 
foffe  la  pretentione  d’incontrar  le  fo- 
disfationi,  &:  il  feruiggio  di  ciafcheduna 
d’efle  ; del  refto  defidera  folo  la  conti- 
nuar ione  di  quei  Priiiileggi  Reali  con- 
cedi al  fuo  Reggio  Titolo  di  Gran  Du- 
ca ; e fin  come  ìa-SereniffimaRepublica 
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di  Venetia  non  hebbe  mai  ambitione 
alcuna  di  folleuarfi,  ma  ben  fi  d’alfomi- 
gliarfi,&  vguagliarfi  alle  Corone  ',  della 
ftelfa  maniera  il  Gran  Duca  mio  Signo- 
re, non  ha  alcuna  ambitione  di  paflb,  ò 
pofto  fopra  la  Republica  Veneta , che 
fegue  le  Corone , ma  folo  pretende  IV- 
guaglianza  con  quella  nel  godimento 
delle  Reggie  Francchiggie , perche  cofi 
lo  ricerca  la  riputatone,  & il  decoro  di 
quella  Gran  Ducale  Corona,  della  qua- 
le fi  degnamente , e con  tanto  applaufo 
ne  furono  i Tuoi  Antenati  coronati  dal 
Soprano  Pontefice  , e dalla  Cefarea 
Maeftà. 

La  Republica  Sereniflìma  di  Venetia 
trouò  ancor  lei  alcuni  oftacoli  nel  vo- 
lerli introdurre  à quel  pollo  Reggio, 
che  al  prelente  fenza  alcuna  contradi- 
tione  poffede  con  giullitia  ; la  Francia, 
e la  Spagna  prima  delle  confiderationi 
mature , fi  lafciarono  tentar  da  non  fo 
che  gelofiadi  Prencipi  del  Settentrione, 
non  è lungo  tempo,  che  hanno  trouato 
Arano,  che  la  Republica  Veneta  godefle 
Tvgualità  con  la  Monarchia  di  Spagna, 
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la  quale  ha  più  Regni , che  l’altra  Città, 
e più  Prouincie  che  l’altra  Villc;ad  ogni 
modo  ponderata  la  giuftitia  dalla  parte 
della  Republica , cambiarono  di  difcor- 
fo,  e di  concetto.  Le  Corone  iftette  fde- 
gnarono  sù  il  principio  di  vederli  vgua- 
gliare  da  vna  Republica,  ma  poi  ne  pro- 
curarono con  ogni  ardore  Eguaglian- 
za, & al  prefente  tengono  à gloria  l’v- 
gualità,e  perche  ciò?  perche  conobbe- 
ro , efler  niceffario  à quelli  che  godono 
la  mano  delira,  di  (ottenere  nella  parità, 
anzi  di  folleuare  in  grandezza  magione 
quelli  che  Ranno  nella  mano  finiftra  ; & 
in  fatti  quanto  più  s’augumenta  la  glo- 
ria di  quelli, tanto  maggiormente  crefcc 
la  maeftà  di  chi  gode  la  delira.  L’effer 
cofi  grande,  e coli  maeflofa  nell*  vgua- 
glianza  delle  Franchiggie  Reggie  la  Se- 
reniffima  Republica,  la  quale  non  pre- 
tende che  la  contimi  adone  della  parte 
fmiilra  delle  Corone , che  altro  fa,  che 
moltiplicare  la  magnificenza,  e lo  fplen- 
dcre  delle  medefime  Corone  ?'  Si  fo- 
glioso tener  corto  , & in  dietro  quelli 
che  fono  del  tutto  vguali  nella  qualità 
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del  Titolo > nella  proportione  del  Do- 
minio,  e nella  forma  della  Corona,  per- 
che con  la  moltiplicatione  degli  honori 
fi  poffono  augumentare  i delìderi)  di 
paffar  dalla  mano  finiftra  alla  delira  ; e 
di  quelli  efempij  fe  ne  fono  veduti  di- 
uerfi  nella  Chriflianità;  ma  doue  regna- 
no altri  rifpetti , & vna  ficura  continua- 
tione  di  minorità  di  paffo  , il  tenere  in 
dietro  quelli  che  feguono  , ciò  è vn  di- 
minuir  la  maeflà  di  quelli  che  precedo- 
no. Qual  maggior  gloria  per  le  Corone, 
quale  maggior  grandezza  per  i Rè,  che 
il  vederli  nella  finiftra  vna  Republica 
tanto  ricca,  & abbondante  di  Priuileggi 
Reali? qual  maggior  fafto,qual  maggior 
magnificenza  per  la  Republica, che  d’ha- 
uer  dal  lato  Imifiro  vn  Prencipe  grande 
negli  elètti , e nel  Titolo , e Reale  nell’ 
attk>ni,e  ne’  Priuileggi?  Dunque  come 
poffono  le  Corone  priuare  d’vn’honore 
domito  al  mio  Padrone , fe  quello  me- 
defimo  honore  ferue  di  moltiplicatione 
alla  loro  propria  grandezza  ? come  im- 
pediranno la  grandezza  à chi  farà  Tem- 
pre Grande  fotto  di  loro  ? come  po- 
tranno 
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tranno  torre  quei  Priuileggi  Reali  à chi 
li  gode  per  maggior  loro  gloria. 

La  feconda  ragione  per  la  quale  le 
Corone , e l’Eccellenze  voftre  in  nome 
d’eflfe  debbono  follecitar  la  fpeditipne 
non  è inferiore  all’altra  , anzi  fola  in 
qualche  maniera  dourebbe  badare  a 
muouere  le  Maeftà  loro,  e ^Eccellenze 
voftre  ad  vnirfi  meco  per  procurar  dal 
Palazzo  l’efecutione  alle  mie  giufìe  dor 
mande.  Già  ogni  vno  sà  che  le  Corone 
tanto  Imperiale,  che  Reggie,  e partico- 
larmente la  Francefe,  e la  $pagnola,non 
pofìono  far  di  meno  per  li  grandi  inte- 
re Hi  che  tengono  congiunti  con  la  Cor- 
te, di  tener  di  continuo  ò Ambafciato- 
ri , ò altri  Miniftri  in  Rpma  appréiTo  il 
Pontefice,  e perche  le  mutatidiii,e  cera- 
biamenti  di  Gouerno  che  Tuccedoiio 
molto  fpefifo  in  quella  Corte  rlnaerfanp 
per  lo  più  ogni  buon’  ordine  , anzi  Ja 
br.nu;  volontà  iftefili  de’  Soprcm:  Co- 
mandauti,per  quello  i Mjiuflri  3e’  Prin- 
cipi fi  veggono  obligati  di  quandp  in 
quando  di  cozzare  con  l’indi  cintez;  a 
dalcuui  Comandanti  inferiori  , quali 
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per  effer  protetti , e foflenuti  da5  Mag-  F 
giori,  ne  fuccedono  poi  le  aperte  rotta-  l 
re  , àfegno  che  gli  ileffi  Reggi  Àmbaf  1 
ciatori  alle  volte  fon  conflretti  à ritirarli  * 
fuori  dello  Stato  Eclefiaftico,  ò per  fug-  1 
gir  gli  Affronti , ò per  domandar  fodis-  ! 
fedone  di  quelli  che  fi  fono  già  riceuu- 
ti,e  niffuno  meglio  deirEccellentiflimo 
di  Orecchine  può  far  ampia  fede , per 
effer  {fato  non  foìo  affrontalo,  ma  affaf* 
finato  dalla  temerità  d’alcuni  Corfi , e 
dalla  poca  accortezza  de’  Comandanti 
di  quel  tempo.  Porto  quello  efempio 
del  Signor  di  Orecchi , per  effère  il  più 
frefeo  * e fprfe  il  maggiore  trà  tutti  gli 
Accidenti  infaufti  per  coli  dire  accaduti 
in  Roma,  à Miniftri  d’alto  grido , ma 
del  reflo  degli  Accidenti  ordinari]  ne 
fuccedono  molto  allo  fpeffo,&  in  quello 
noflro  Secolo  più  di  quattro  Reggi  Am- 
bafeiatori , fono  flati  obligati  di  vfeir 
dallo  Stato  Eclefiaflico , e ritirarli  in  vn 
luogo  di  neutralità  per  chiedere  le 
domite  riparationi. 

Hora  qual  pronto  ricorfo  hanno  in 
Roma  detti  Reggi  Minillri?qual  Luogo 

più 
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più  vicino  , c più  ficuro. ai b ritirata  eoe 
h T olcana?  Venetia  è troppo  difcofto, 
Napoli  troppo  intcrcflato ; oltre  che  gli 
fteili  Miniitri  di  Spagna  la  Luogo  di 
trasferirli  in  Napoli  nel£  occorrenze* 
fogliano  ritirarli  or  ima  nella  Tofcana, 
come  fece  ii  Marchefe  de  los  Velos, 
dopo  le  difeordic  nate  dalle  pretentio- 
ni  del  Vefcouo  di  Lamegò , & altri  an- 
cora , beiVè  vero  tire  detto  Marchefe 
vedendo  le  cofe  troppo  imbrogliate,  fe 
ne  pafsò  dalla  Tofcana  nell’  A quila  Luo- 
go del  fuo ile.  Certo  è dunque  che  non 
vi  c Stato  più  commodo  , più  proprio, 
più  vicino , più  l'icurq,  e di  maggior  ri- 
putatone per  la  ritirata  degli  Ambaf- 
datori , ali’hora  che  li.  occorrono  Acci- 
denti , ò che  per  maliima  di  Stato  fono 
conftretti  dVfcir  di  Roma,  per  afpettar 
nuoui  ordini  del  loro  Prendpe  , ò per 
chieder  con  maggiore  auantaggio,  e 
maeftà  in  vn  Luogo  -efente  dalla  giari- 
ditioae  temporale  del  Pontefice,  le  ni- 
cdTarie  fod:sfattioni , quanto  che  la 
Tofcana  ; Et  à quefto  condefcendono 
volentieri  gli  Ambafciaton,  cioè  di  por- 

l 5 
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tarli  di  primo  tratto  nella  Tofeana,  nel 
tempo  che  nicefTariamente  bifogna  vf- 
cir  di  Roma  per  non  arrifchiar  la  pro- 
pria 3 e- la  Reggia  riputar  ione , come  fu 
conftretto  di  fare  il  Duca  di  Orecchi 
pochi  anni  fono,non  folo  per  effer  que- 
fìa  R cale  Prouincia  , commodiifima  à 
tal  ritirata  , ma  di  più  per  elfer  ficuri  di 
trouare  quivi  vn  Prencipe  , altre  tanto 
generofo,  e magnanimo  nel  riceuere.& 
accettare,  e trattare  con  Reggia  magni- 
ficenza i Minillri  Publici  de'  Prencipfee 
tanto  più  delle  Corone,  quanto  che  ze- 
lante èc  affettionato  nell’  intraprendere 
la  difela  delle  giufte  ragioni  di  quei  tali 
Mi  nifi  ri,  che  fi  ricontano  nel  fuo  Stato, 
offefi  dalla  Corte  Romana,  per  faluar  la 
publica,  e la  priuata  riputatione.. 

Chiaro  è dunque  , che  ricontandoli 
in  tali  cali  gli  Ambafeiatori  de5  Prenci- 
pi  , nel  Prencipato-  del  mio  Serenifiimo  j 
Padrone,  vengono  con  quello  a darli  in  j 
qualche  maniera  l’arbitrio  delle  diffe- 
renze ; nè  pofibno  con  riputatione  i 
Cran  Duchi  tralàfciare  riabbracciare  i 
negotiati  delia  Pace , effèndo  inuitati  i 


ciò  d’ogiii  maffima  di  Stato.  C ii  non 
ved:  hora  , che  quanto’. maggiore  è il 
credito,  la  dima,  e la  inaeflà  di  chi  ne- 
gotia  va  Trattato  , tanto  più  crtfcp  la- 
gloria  delle  Parti  intere  fiat  e. 

A quelio  fempre  he bbcro  gli  occhi 
con  fomma  prudenza  ì SereniiTimi  Gran 
Duchi, quali  cono(cendo,&  ofieruando 
la  fituatione  del  loro  Stato , fauoreuole 
al  ricouero  de’  publici  Rapprefentanti 
in  Roma  5 in  cafo  di  acceduta,  e di  con- 
giunture finiftre,  & incHnando  con  ogni 
ardore  à cercar  mezzi  eilicaci,da  poter’ 
incontrare  il  feruitio  di  tutti,  e partico- 
larmente delle  Corone,  procurarono  di 
mantenerli  nella  Corte  di  Roma,  in  ri- 
putatione  , e madia  , con  va  buon  nu- 
mero di  Parteggiani,  e con  vna  feguela 
di  Prelati  non  interiore  à quella  di  qual- 
fili  a altro  Prencipe  della  Chrifiianità. 

Le  Franchiggie , & i Priuileggi  Reali 
che  io  pretendo  in  nome  del  mio  Pren- 
cipe , non  feruono  in  quello  rincontro, 
coli  bene  che  negli  altri  ad  altro,  che  à 
far  maggiormente  rifplendere  la  Poten- 
za, la  Maefìà,&  il  credito  delle  Corone 
2 6 
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nella  Città  di  Roma,  & in  tutti  gli  altri 
Luoghi  della  Chriftianità  ; onde  io  affi- 
curato  del  zelo  grande  dell'  Eccellenze 
voftre , verfo  la  maggior  gloria  delie 
Maeftà  delle  Corone  , non  temo  , che 
non  fiano  per  concorrere  meco  all’a- 
dempimento  delle  douute  rodisfationi 
del  mio  Sereniffimo  Prencipe , il  quale 
in  tutti  i cafi , & in  ogni  tempo  procu- 
rerà di  far  conofcere  alPVniuerfo  , che 
tutte  le  fue  glorie  fono  drizzate  al  fer- 
uiggio  publico  delle  Reggie  maeftà  del- 
le Corone  ; coli  l’hanno  efperimentato 
già  tempo  fa,  e coli  l’efperimenteranno 
per  l’auuenire , che  però  io  confidato 
alla  giuftitia  della  caufa,refto  Seruidore 
dell’  Eccellenze  voftre* 


ALTO  | 




ATTO  TERZO. 

SCENA  SECONDA. 

Catoltco  Suiffero^Luttrano  Teaefco 
ifcuno*di  Tauola,  e difcorrono. 

Lvi  erano. QI  dice  per  prouerbiov 
c3  che  la  "Tauola  non  in- 
uecchia  llTuomo,  ma  p~r  me  al  prefen- 
te  efperimento  il  contrario  3 perche  il 
tempo  paffa  fenza  accorgetene  } e fon. 
quafi  tanto  {fracco  di  più  mangiare  > e 
beuerc  che  mi  par  d’efCr  più  vecchio 
di  molte  Settimane  * non  che  di  moke 
horcj  di  quello  ero  prima  di  dar  princi- 
pio al  Pranfo  ; nè  mi  ricordo  in  effetto 
che  hora  era  quando  ci  fiamo  polii  a 
Tauola. 

Catolico.  Mi  marauiglio  che  à voi 
altri  Signori  Luterani  rincrefca  lo  ftare 
à Tauola,  pafeendofi  ordinariamente  di 
Bocconi  golofi , e di  Cibi  che  multano 
rappetitto,&iì  fenfo  à prolongarquaiv 
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to  fi  può  la  (òdi stallone  del  ventre; 
Tempre  Carne  , Tempre  Quadrupedi* 
Tempre  Volatili  * che  lì  può  più  defìde- 
rare  d’viT  Huomo  Carnale  ; lafciàte  pur 
lamentare  à noi  altri  Catolici  che  ci 
conuiene  per  lo  più  accommodar  lo 
flomaco  à qualche  Felce  puzzolente  * e 
torci  dinnanzi  gli  occhi  nella  più  bella 
Stagione  deli*  Anno  li  Cibi  PaTcali. 

Lvt.  La  centinuatione  della  Carne 
Terne  à noi  più  tolto  di  mortificatione 
che  di  piacere*  done  che  à voi  la  varietà 
delle  viuande  li  ora  PaTcali*  & bora  Qua- 
rcfimali  Teme  di  fai  fa  alla  Gola.  In  tan- 
to Te  il  Re  di  Francia  pigliale  il  nofìro  * 
efempio,c  reTtafTe  ogni  giorno  à Tauo- 
la  tanto*  quanto  Ramo  re  Tati  noi  quefta 
marina*  le  lue  vittorie  non  volerebbero 
fi  aito;  ma  certo  egli  fa  il  contrario*  ef- 
fendo  veriflìmo  * e Fefperienza  ce  lo  Ta 
vedere  * che  li  Saliferi  Ranno  più  à Ta- 
uola  in  vn  Pafb  * di  quello  Ta  il  Rè  di 
Francia  in  Olaiidia*doue  diuora  le  Piaz- 
ze con  maggiore  ingordigia  * di  quello 
facciamo  noi  dVn  Cappone  * ò d’vna 
.TrottaFagzi  dirò  di  più  (cola  che  fem- 
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bra  imponìbile  ) che  bene  ipeffo  fi  met- 
te à Tauola  nell*  bora  che  1 fooi  vanno 
ali’afìedio  di  qualche  Piazzale  prima  del 
fine,  fé  gli  vengono  prefentate  le  Chiaui, 
come  appunto  fé  fodero  Frutta. 

Cat.  Quando  il  Cuoco  ha  buon 
Fuoco,  e le  Viuande  d’apparecchiarfi.  in 
ordine,  infochi  momenti  fi  accommo- 
da  il  tutto  ; la  prouigione  è più  dii  Scile, 
che  l’apparecchio ; il  Rè  di  Francia  non 
fa  come  quei  Sciocchi  quali  fi  mettono 
à Tauola , fenza  faper  quello  hauranno 
da  mangiare.  Sono  fette  anni  ch’egli 
lauora  fegretamente  per  preparare  le 
cofe  niceflarie  alla  foggiogatione  deli’ 
01andia,.onde  non  è marauiglia  fe  con 
tanta  folkcicudine  inghiotte,  e mangia, 
quello  che  da  lunga  mano  fi  è apparec- 
chiato^ cotto.  Tra  quello  mentre  be- 
liamo vna  volta  alla  fan  ira  di  fua  Mae- 
Ila,  e poi  ritiriamoci  in.vn  C intone , e 
parliamo  di  quegli  intereffi  di  fiato  che 
corrono  al  pre fante. 

L v t.  Son  contento  di  beuere  non 
fola  vna,  nxi  due  volte,  e farei  il  più  mi- 
feto  del  mondo  fe  la.cedeffi  in  quello 
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ad  va  SailErOyptrò  mi  vado  imaginan- 
do,  clic  in  tanto  clic  li  Suifferi,  e Tedef- 
chi  beuoiio  Ipenfìeratamente , ii  Rè  di 
Francia  acquila  ape  ritto  tra  le  Salfe,& 
Intingoli  dell'  Olandia,  per  diuorar  con 
maggior  gufto,  e piacere  la  Germania,  e 
la  SuifTa.  M i per  dire  il  vero  noi  tiro- 
uiamo  Arano , che  voi  altri  Snifferi  hab- 
biate  cambiato  le  voftre  fpade  di  Ferro* 
con  quelle  d* Argento , & Oro.  Quelli 
due  virimi  metalli  vi  rendono  al  pre- 
fente  fchiaui  de’  Re  , e de’  Prencipi,  in 
Luogo  che  altre  volte  erauate  gii  arbitri 
di  tutti  i Principati  dell’ Europa,  e l’e- 
fempio  di  gran  valore  ali’  Vniuerfo. 

C a t.  Noi  altri  Suifferi  che  habbia- 
mo  pafTato  tanto  Luftri  nel  Secolo  di 
ferro,  defideriamo  vedere  vna  volta  {la- 
bilità tra  di  noi,  nel  mezzo  delle  noftre 
Montagne  , quella  prima  età  deli’  oro* 
per  fcacciar  via  quella  gran  Pouertàche 
regna  più  di  quello  che  ddideriamo. 
Non  habbiamo  noi  altri  più  bifcgno  di 
cerimonie,  e di  gentilezze,  ma  di  dana- 
ri, e di  ricchezze..  In  quanto  à voi  altri 
Signori  Tedefchi  vi  farà  imponibile 

d'accom- 
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d’accommodarui  al  tempo,  e fottomet- 
%'rui  al  giogo , perche  tutti  volete  farla 
daPrencipi  : non  vi  è Geatirhuomo  iti 
Alemagoa  , che  non  fi  becchi  si  il  nafo 
il  titolo  di  Barone;  il  Barone  di  Conte, 
e il  Conte  di  Prencipe , e tutti  inficine 
fapete  benifltno  accommodarui  alla 
grandezza  del  Secolo.  In  quanto  à noi 
che  viuiamo  fenza  tante  brauate  , non 
diamo  fogetto  d’inuidiare  nè  li  noflri 
honori,  ne  le  noftre  ricchezze.  La  Snif- 
fa è vn  paefe  fieri  le  tutto  pieno  di  monti 
nè  vi  fi  trou  1 da  pretendere  alcun  Pren- 
cipato  Imperiale,  nè  Imperio  per  alcun 
Prencipe. 

L v t.  Bifogna  confeffare  però  effer 
gran  miferi  a quella  di  vender  fe  fieflò 
ad  altri  per  vna  fortuna  di  Danaro. 

C a t . Al  contrario,  noi  ci  fcarrichia- 
mo  di  quello  che  non  ci  fcrue  nulla,  & 
introduciamo  quello  che  ne  liabbiamo 
tanto  bifogno  nel  nofiro  Paefe.  In  ap- 
parenza fcmbra  che  noi  ci  vendiamo  ad 
altri , e pure  gli  altri  fon  quelli  che  fi 
vendono  à noi,  e ci  danno  buoni  Dan  - 
ri  per  comprar  la  nofira  amici tia  ; e 
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guai  à noi  fé  non  ci  folfemo  mantenuti, 
e fé  non  ci  mantenemmo  con  quella  fi 
bella  maffima:  La  nofira  libertà  farebbe 
piùjinuidiata. 

Lvt.  Converrebbe  far  tutti  vguali, 
e ne  più  graui  bifogni  della  Chriftiani- 
tà,  mofìrar  zelo  maggiore  verfo  quella 
parte  doue  il  bi fogno  tocca  più  il  co- 
mune. Perche  i Venetiani  fi  confelfano 
mal  fodisfatti  della  SuiiTa,  e particolar- 
mente della  parte  Proteftante  ? non  per 
altro  fe  non  per  efìerfi  liSuilferi  mofìra- 
ti  troppo  renitenti , e ritenuti  nel  con- 
cederli yn  poco  di  militie  per  la  Guer- 
ra di  Candia,  contro  yn  nemico  comu- 
ne della  Chriftianità,  tanto  più  che  oifri- 
uano  le  Prouigioni  niccffarie  per  Pà- 
uanzo  delie  Le  nate. 

C a t.  Li  Venetiani  hanno  bel  tem- 
po , e col  ventre  pieno  poffono  danzar 
commodame.nte  la  Sarabanda.  Il  Mare, 
i Porti,  i Fiumi  nauigabili , tante  Città 
maritime , e terrcllri;  tante  Prouin.de, 
tante  Ifole , tenti  cornerei  in  Paefi  Crr- 
nieri,  tante  Galere  stanti  Vascelli  tutti 
contribuifcono  ad  arricchir  Vene  ria, 

deue 
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doue  vi  fono  le  Lidie  , & il  Perii  : del 
Teforo  di  San  Marco  fi  glorificano  i 
Venetiani , piu  che  fanno  gli  Oiandefi. 
delle  loro' Indie , quando  vogliono  da- 
nari fanno  doue  pigliarli  , hauendo  va 
piede  nella  Terra  , e l’altro  nell’acqua. 
Noi  altri  al  contrario  fiamo  sfortunati, 
non  habbiamo  altri  Porti  che  quello 
che  ci  portano  le  Leuate  ; nè  altri  Fiumi 
che  il  fangue  delle  noftre  Vene , aè  altro 
negotio  che  quello  di  Soldati , e come 
quello  manca,  manca  il  primo  Pedeft al- 
lo della  noftra  conferuatione;  onde  non 
bifogna  marauigliarfi  fe  cerchiamo  di 
conferuarci  col  nofìro. 

L v t.  Senza  dubbio  Fintentione  de’ 
Venetiani  era  di  pagar’  le  miiitie  Suiffe- 
re  come  il  folito. 

C a t.  Prometteuano  molto,  ma  la 
Rendita  delle  Promefiè  non  da  gran  ric- 
chezza al  noftro  Paefe  ; gli  effètti  bifo- 
gna che  procedine  alle  Parole  ; fe  vna 
volta  s’introduce  l’vfo  delle  Parole  , il 
vento  diroccherà  le  montagne  della  110- 
fira  conflanza  ; non  fiamo  noi  dì  quegli 
Animali  che  fi  pafeono  d’Aria  ; il  fangue 
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non  fi  cambia  con  le  parole.  La  Guer- 
ra di  Candia  ha  feriiito  di  Perù  , a5  Ve- 
netiani.  L Lai’ ani  dicono  per  prouer- 
bio,  quando  fi  vuol  far  ridere  il  Diauo- 
lo , che  il  pouero  dia  al  ricco  ; chi  ha 
poco  bifogna  che  lo  conferui  > per  non 
reilar  poi  fenza  nulla. 

L v t.  Al  meno  doueuano  i Suifleri 
dare  va  Regimento  per  zelo  Chri dia- 
no, come  giàhaueuano  fatto  tanti  altri 
Prencipi  della  ChrifHanità,  trouandofe- 
ne  pochi  , che  non  habbino  concorfo 
con  Huomini,e  con  Da  nari  alfaiuto  de’ 
Venctianl,  centra  il  Turco  comune  ne- 
mico ; tanto  più  oh’è  bene  che  le  Repu- 
bliche  fe  l’intendano  le  vne  con  le  altrei 
e Tobligar’  vna  Republica  come  quella 
di  Venetia  haurebbe  portato  gran  be- 
neficio alia  Strida. 

Cat.  La  nofìra  principal  ma  (fi  ma  è 
quella  di  conferuarci  amici  con  tutti , e 
di  fuggir  quanto  più  fia  poffibile  le  ma- 
terie che  potè  {fi  ro  muouerci  à difeer- 
dia  con  altri  : (opra  tutto  teniamo  l’oc- 
chio fido  verfo  Venetia , della  qual  Re- 
publica non  vi  è chi  di  noi  non  ne  faccia 

vna 
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vna  flima  particolare  , & in  mille  ran- 
contri  le  habbiamo  dato  buoniffimo 
faggio  dell’  affetto,  e rifpetto  che  noi  le 
habiamo  portato,  e portiamo. 

Lvt.  Perche  dunque  non  fpedirli  va 
buon  Regimento  come  ho  detto,al  foc- 
corfo  di  C india  contro  il  Turco  ? 

C at.  Per  lungo  tempo  feruirono  in 
Dalmatia  i noflri  Suifferi , particolar- 
mente i Cantoni  Proteflanti,  con  fodis- 
fatione  de’  Venetiani,come  chiaramen- 
te lo  manifeftano  le  Hiftorie  di  Vene- 
tia  ; ma  perche  i Signori  Comandanti 
Veneti  vogliono  l’Arrofto , & il  Fumo, 
fi  viddero  i noflri  obligati  di  ritirarli  fe 
non  mal  fodisfatti,  al  meno  poco  con- 
tenti. Quello  cattìuo  concetto  impref* 
fo  nella  mente  de’  noflri , e la  poco  in- 
clinatone de’  nollri  di  pattare  il  Mare, 
per  combatter  tra  Y Acqua , e la  Terra, 
tolfe  dal  petto  di  tutti  la  volontà,  di  ar- 
rollarfì  Cotto  lo  Stendalo  di  San  Mar- 
co ; tuttavia , perche  i Suifferi  quando 
fon  ben  pagati  arrifehiano  volentieri  il 
fangue  ne1  più  graui  pericoli,  offerfero  i 
nollri  Magiftrati  va  buon  numero  di 
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valorofi,&:  efperti  Soldati,  mediante  la 
folita,  e puntuale  Paga  ; ma  i Venetiani 
affile  fatti  alla  gratitudine  di  quei  Pren- 
cipi , che  gli  dauano  foccorfi  fenza  Da- 
nari, non  preftauano  le  orecchie  alle 
Concisioni  che  gli  offriuano  i Spifferi, 
e coli  quefti  amauano  meglio  di  ilare 
otiofi  in  C.ifa , che  di  perder  la  vita  in 
Candia. 

L v t.  Voi  non  rifpondete  alla  mia 
domanda  ; io  dico  che  bifognaua  mo- 
ftrarfi  generofo , e c.ortefe , lenza  inte- 
reffe. 

C a t.  Siamo  poueri  Signor  mio, 
lontani  dal  Mare,  e dal  Traffico,  nè  pof- 
fiamo  negotiare  che  il  noftro  fangue 
che  ci  è caro*  col  danaro  degli  altri  che 
gli  è fuperfluo.  Se  noi  ci  priuiamo  degli 
Huominiper  darli  ad  altri  ,lo  facciamo, 
per  poterne  tirare  dagli  altri  il  benefi- 
cio deli’  oro , ch’effettiuamente  manca 
nel  noftro  Paefe , e ch’effettiuamente  è 
niceftario  per  la  conferuatione  de’  no- 
ftri  Popoli.  I Tefori  che  i Venetiani 
aprirono  nel  tempo  della  Lega  di  Cam- 
bra! furono  quelli  che  li  falcarono  fa 

Vita; 
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Vita;  alla  mancanza  degli Huomini,a£- 
fuplirono  con  l’abbondanza  del  danaro: 
la  loro  maflima  fondamentale  è fiata 
Tempre  di  fare  va’  buon  fondamento  di 
Ricchezze  in  Venetia  , Ipogliando  la 
Terrà,  & il  Mare  per  empir  l'Erario  del- 
la lor  Reiidénza , onde  con  ragione  la 
chiamano  le  altro  Natìoni , Venetia  la 
Ricca,  & in  fatti  con  quello  cumulo  di 
Te  fori  brattano  il  Mare,  e la  Terra.  Noi 
altri  al  contrario  , viuiamoalla  fempli- 
ce , c alla  fchictta , .e  caminiamo  fenza 
tante  fpéCulatiòni. 

L v t . In  Tomaia  è vero  che  li  Suifieri 
Ranno  fermi  nella  loro  Canzona,  e non 
cleono  mai  dal  tuono  ordinario  ; fon 
come  i Comi,  quali  afiuefatti  vna  volta 
al  Tuono  delle  Campane  , quanto  piu 
quelli  Tuonano,  tanto  mènoeffi  fi  muo- 
iiono . V oi  no n battete  ancora  ri  fp  ofto 
alla  mia  domanda  d’va  Regimetlto  gra- 
tis che  fi  dotteuadare  a’ Venctiani. 

Cat.  Per  riToluerui  quella  Quelito- 
ne  ve  ne  domando  va1  altra.  Credete 
voi  che  i Venctiani  Tarebbero  con  altri 
figeneiofi , di  dadi  vna 'Cittadella  che 
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ièrue  di  cullodia  al  loro  Paefe,  lenza  al- 
cun intereffe,  ina  per  femplice  Cortefia? 

Lyt  . Certo  no  ; nè  efsi , nè  altri 
Prencipi  farebbono  quello , perche  ciò 
farebbe  vn  donar  la  propria  libertà. 

C a t . E perche  lo  faremo  noi , fe 
non  io  farebbero  gli  altri  ? Ogni  vno  fa 
che  nella  Suiffa  i Petti  degli  Huomini 
feruono  di  Baloardi , e Baftioni  a*  noflri 
Confini  ; e gli  Squadroni  di  Soldati  fer- 
uono di  Cittadelle  per  la  ficurezza  del 
nofiro  Paefe  ; il  dare  noi  tre  Regimento 
d'Huomi&i  per  niente,  la  medefima  co- 
fa  è come  fe  gli  altri  daffero  per  niente 
vna  Cittadella  a * loro  Amici.  Non  bi- 
fognano  tante  cerimonie, noi  habbiamo 
bifogno  per  la  conferuatione  della  no- 
flra  Patria  d Huomini,  e di  Danari,  ma 
più  di  Danari  che  d’Huomini,  che  però 
bene  fpelfo  combiamo  gli  Huomini  con 
i Danari , ma  già  mai  li  Danari , e gli 
Huomini  con  la  cortefia  delle  Parole  : 
ciò  farebbe  vn  render  mefchino  il  no- 
fìro  Paefe,  & vn’  efponer  la  noftra  liber- 
tà all’altrui  difcretione.  Due  altre  ra- 
gioni ci  hanno  obligato  à non  effer  coli 

liberali 
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liberali  come  voi  dite  co’  Venetiaai>  la 
prima  è la  difficoltà  di  accommodar 
tante  tede  in  vn  folo  volere,  trouando- 
fene  Tempre  di  quelle  , che  non  fanno 
conchiudere  le  Propolle  , che  con  ter- 
mini generali,  altre  piene  di  buona  vo- 
lontà , ma  fenza  fuoco  , & altre  che  fi 
compiacciono  di  diflruggere,prima  che 
d’edificare,  e cofi  fuanilcono  le  Propofi- 
tioni  nella  Fafcia.  La  feconda  è più  im- 
portante^ politicai  che  nicedariamen- 
te  conueniua  feguirla , altramente  fi  fa- 
rebbe introdotta  la  pelle  della  G dofia 
tra  di  noi  ; & in  fatti  fe  noi  haiieffimo 
concedo  a’  Venetiani  vno,  ò due  Regi- 
I menti  di  Suilferi  fenza  alcun  danaro,per 
i feruirfene  alla  Guerra  di  Candia  contro 
il  Turco  , qual  male  non  haurebbe  ca- 
gionato alla  Suilfa  quella  Cortefia? 

L v t.  Ogni  vno  è Padrone  del  Tuo; 
ne  è difefo  à chi  fi  fia  di  fard  degli  Ami- 
ci con  la  facoltà  propria. 

Cat.  Veridìmo  , ma  noi  fiamo  te- 
nuti di  fuggir  tutte  le  occafiioni  che 
|p odono  dar  gelofia  à quello  ò à quell* 
altro  Preucipe.  Che  haurebbe  detto 

A a 
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rimpc radere  il  quale  s’è  vifto  tante  vol- 
te aflàiito  in  Cafa  dall5  Armi  Ottomane? 
certo  haurebbe  hauuto  giufto  motiuo 
di  lamentarli  di  noi,  e con  giuda  ragio- 
ne per  non  eterei  mai  modi  in  aiuto 
dell5  Imperio  fenza  danari  ; onde  non 
farebbe  fiato  ragionevole  d’vfar  mag-  j 
gior  cortefia  a5  Venetiani  che  allTmpe-  | 
rio  , e però  i Venetiani  fon5  obligati  di 
contentarli  della  nofira  buona  voiontà, 
coli  come  noi  ci  contentiamo  della 
loro. 

Lvr.  Mi  piace  quella  vollra  confue- 
tudine  di  feruir  le  Corone  vgualmente 
cioè  gli  vni  la  Francia , egli  altri  la  Spa- 
gna. 

C a t.  Le  Doppie  di  Spagna , fono 
coli  buone  che  li  Luigi  di  Francia  ; e 
benché  da  noi,  quello  che  porta  il  più  è 
il  meglio  venuto , e ben  vifto,  tuttavia 
non  facciamo  le  cofe  agli  occhi  chiulì, 
e fenza  mifura. 

' Lvr.  Li  Suilferi  hanno  il  priuileggio 
di  poter  dire,Garbugli  fan  per  noi,  per- 
che in  fatti  la  Guerra  che  mina , e dà  il 
guafto  agli  altri  Paefi,  ferue  al  voftro  di 

ricchezza. 
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ricchezza  , e abbondanza , che  non  è 
poco. 

C a t . Le  differenze  delle  Corone  ci 
fono  vtili  è vero,  però  noi  non  andiamo 
nel  loro  Paefe  per  feminar  difeordie , fe 
non  vogliono  accordarli  non  Tappiamo 
che  fare,  da  noi  non  ricaleranno  nè  cau- 
fe  di  zizanie,  nè  negotiati  di  pace,  oltre 
che  potranno  effer  ficure  che  non  fpen- 
deremo  Danari  per  corrompere  i loro 
Miniftri. 

Lvt.  Quefto  vltimo  articolo  è facile 
à credere.  Se  la  candidezza  che  tutti 
attribuifeono  alla  voftra  Nztione,  vi  im- 
pedire il  mezzo  d’ effer  e imbroglioni, 
la  pouertà  dall’  altra  parte  che  in  voi  re* 
t gna,  non  vi  permette  di  poter  corrom- 
pere il  mondo.  Non  è poffibile  d’effer 
corrompitore, e corrotto.  Ogni  vno  fa 
che  la  politica  de’  Miniftri  delle  Corone 
fi  affottiglia , à cercar  mezzi  più  propri 
da  corromper  la  Suiffa,  onde  il  maggior 
colpo  che  faprefte  voi  fare  , farebbe 
quello  di  difender  Tingreffo  di  quefta 
corruzione  nel  voftro  Paefe,  perche  al- 
tramente col  girar  del  tempo  potrebbe 
Aa  ^ 
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introdurli  qualche  Pefte  mortale  tra  di 
voi. 

C a t.  Chi  non  fa  Io  (lato  del  noftro 
Paefe  , & ii  modo  del  noftro  viuere , e j 
regnare  potrebbe  credere  ciò  che  voi  I 
dite,  ma  quelii  che  fono  pienamente  in- 
formati faranno  altri  penfteri , e giudi- 
cheranno in  altra  forma. 

Lvx.  In  vn  giorno  arriua  quello  che 
non  accade  in  più  Secoli.  Tutti  gli 
Aftrologi  del  mondo,  e tutti  i Capitani 
deir  Vniuerfoyion  haurebbero  mai  in- 
douinato  , che  il  Rè  di  Francia  in  coi! 
breue  fpatio  di  tempo,  fofte  per  foggio- 
gar  tante  Prouincie  le  più  forti  deir 
Vniuerfo,  alle  quali  non  mancauano  nè 
gli  Huomini , nè  i danari , e bafta  dire  I 
che  fono  Prouincie  di  quegli  Olande!!  I 
che  dauano  le  Leggi  all’Oceano. 

Cat.  I Ricchi,  e Potenti  fon  Tempre  { 
più  inuidiati  che  i Poueri , e mediocri.  | 
In  quanto  à noi  non  temiamo  di  niflii-  < 
no,  perche  in  vn  mefchino  Paefe  come  j: 
il  noftro  , vi  è poco  da  guadagnare , e 
molto  da  perdere  : chi  farà  quello  che  : 
vorrà  arrifchiare  il  fuo  Regno , per  fog- 

giogare  - 
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giogare  vn  Borgo  quali  deferto,  e Iteri- 
le ? La  Cafa  d’Audria  nel  maggior  fiore 
della  fua  lmifurata  Potenza , non  vi  ha 
mai  trouato  il  fuo  conto,  anzi  ha  troua- 
to  il  conto  di  lafciarci  in  ripofo.  La 
! Francia  , non  ha  volfuto  toccar  quefta 
corda,  per  non  fconcertare  fe  delta.  Lì 
Suifferi  non  faranno  mai  buoni  amici  à 
quelli  che  pretendono  rapirli  la  libertà. 
Bifogna  che  fumo  liberi  nella  lor  Caia, 
quando  vi  fono , per  poter  feruire  bene 
li  Paefi  Itranieri  quando  vi  vanno.  Per 
tutto  fi  accommodano  ad  elfer  Seruido- 
ri,  ma  nella  Suilfa  vogliono  elfer  Padro- 
ni. La  mutatione  del  Paefe  fa  alfai , e 
non  vi  è Natione  nel  mondo  che  fappia 
meglio  accommodarfi  dentro,  e di  fuo- 
ri. Li  Suilferi  che  vanno  à ftantiare  in 
Lorna , ò fctto  altri  Prencipi  fanno  be- 
piifimo  accommodarfi  fotte  il -Giogo 
pome  i Romani,  e altri  Sudditi,  ma  ri- 
ìabitandofi  di  nuouo  in  Suilfa  diuengo- 
10  animofi,e  valorofi. 

Lvt.  Ad  ogni  modo  è cofa  ben  di:- 
>iacenole  da  Padrone  diuenir  Serti  ido- 
e ; e mi  par  cofa  difficililfima  che  dopo 
Aa  3 
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hauer  comandato  in  Cafa  propria  con 
Yna  granita  Heluetica , che  polliate  poi , 
rifoluerui  ad  vbbidire  alla  cieca  in  Cafa 
d’altri.  Quando  voi  fate  li  voftri  accor- 
di, e pattuite  le  volìre  Leghe,  ve  ne  tro- 
uate  forfè  fempre  bene  ? vi  mantengo- 
no in  effetto  tutto  quello  che  vi  prò-  i 
mettono  in  parole  ? Al  prefente  corre  I 
vna  certa  mafTìma  molto  nuoua,  perche 
i Politici  dicono  che  i Rè  non  fono 
fchiaui  della  loro  parola. 

Cat.  Sino  adeffo  le  cofe  fono  palla- 
te affai  bene,  & i noflri  lamenti  non  fo- 
no tanto  confiderabili.  Noi  aiutiamo, 
e feruiamo  i noftri  vicini,  delli  quali  non 
polliamo  fenza  incommoditàpaffarci,  à 4 
caufa  del  comercio  che  habbiamo  co* 
efsi  loro.  In  quella  maniera  li  Cantoni’ 
che  hanno  comercio  col  Milanefe,  e dal 
quale  ne  tirano  diuerfi  auantaggi  fi  ac- 
commodano  con  la  Spagna  ; gli  altri  perì 
rifpetto  della  vicinanza  con  la  Francia' 
feguono  gli  interefsi  di  quella  , perche 
non  fono  difformi  dalli  loro.  Quelle 
due  Corone  fi  Temono  d’efsi  noi  cento 
volte  meglio  in  quella  maniera , che 
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fc  noi  facefsimo  altramente. 

Lvt.  Tutto  quello  va  bene  ; ma  pe- 
rò ogni  vno  fà  che  voi  alloggiate  nelle 
volìre  vifcere  molti  nemici  domeflici 
( polli  da  parte  il  Nuntio  del  Papa , egli 
Ambafciatori  di  Francia*  di  Spagina,  e di 
Savoia  che  per  lo  più  cagionano  difcr- 
idini)  e quelli  fono  i Padri  Gefuiti,  & al- 
tri Monaci  d’ogni  forte , tutti  irritati 
icontro  li  Proteftanti , quali  formano  la 
(maggiore,  e la  più  foda  parte  della  Suif- 
fa,  confpirando  alla  loro  ruina,  che  però 
fanno  nafcere  nelle  confcienze  de3  Caro- 
lici li  milioni  di  fcrupoli , come  fe  la  fe- 
licità eterna  di  quelli  vltimi  confiftelfe 
à cercar  mezzi  da  mettere  à fangue,  & à 
fuoco  i Proteftanti  loro  fratelli  : difficil- 
mente dunque  potrete  viuere  infieme,e 
mantener  di  comune  accordo  la  libertà 
comune , già  che  i Gcfuiti , non  hanno 
(altro  feopo  nella  Telia,  che  di  far  nafee- 
be  qualche  gelolìa  nella  mente  di  voi  al- 
tri Carolici  contro  i Proteftanti  voftri 
Compatrioti,  quali  non  vi  mancano  di 
fedeltà , e fedelmente  lì  tengono  alla 
Legge  H -luetica  da  loro  inuioì&bilmen- 
Aa  4 
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te  offeruata.  Non  dico  altro  perche j 
quefta  hiftoria.vi  è molto  meglio  notaj 
che  à me. 

C a t . Certo  è che  tra  di  noi  fi  trotta- 
no molti  mal’  intentionati,  e gelofi  deli 
nofìro  ripofo,  che  con  ogni  ardore  van-, 
no  fé  minando  in  vn  angolo  difcordie, 
& in  vn’  altro  zizanie  , per  mettere  il 
nofìro  Paefe  in  diuifione  ; ma  ordinaria- 
mente noi  non  ne  facciamo  cafo  ; e fe 
arriua  che  tra  di  noi  nafca  qualche  diffe- 1 
renza  tra  gli  vili , egli  altri  per  opera  di 1 
quelli  che  credendo  far  bene  fanno  ma- 
le, tutto  fe  ne  va  in  fumo,  fenza  effetti. 
Ne*  bifogni  comuni  noi  ci  accordiamo 
molto  bene,  nè  mai  per  confideratione 
di  Religione  fi  troua  che  alcuno  di  noi  i 
habbia  rotto  le  noflre  Confcdcr adoni 
generali,  e particolari. 

Lvt.  Nè  Luoghi  doue  i Catolici, 
e Frotefianti  fono  mefcolati  infieme, 
deuono  nafcere  di  rumori. 

Cat.  Ciafcuno  viue  quietamente 
conforme  alla  fua  Religione , e con 
quella  libertà  che  fu  ordinata  nel  Secolo 
paffato  j e ancorché  li  Gefuiti  fi  mefco- 

laiio 
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Un 3 par  troppo  negli  affari  di  fiato  , e 
negli  interefiì  del  gouerno  temporale, 
tutta  via  non  lì  coniìderauo  molto  tra 
noi , fe  non  in  quello  che  riguarda  Pin- 
tìrutione  delia  giouentu  ; le  gli  lafcia 
libero  quel  loro  vfo  di-  voltare,  e girare, 
perche  il  comune  del  Popolo  rama,  à 
caufa  dell’  efercitio  delle  Confeffioni,  e 
Prediche  con  che  s’impofeflano  delle 
Confcienze,e  dei  cuore  del  Popolaccio, 
ina  i Magiftrati  non  fi  lafciano  coll  vo- 
lentieri menar  p^r  il  Nafo  ; onde  i Ge- 
fuiti  che  fono  aliai  fpeculatiui,  e fottiii 
conofcendo  rintentione  de’  noftri  Ma- 
giftrati Catolici,  fi  aftengono  di  muo- 
uer  le  Acque  di  quella  Pifcina,  anzi  pu* 
lo  piu  fi  rendono  Arbitri  di  certe  diffe- 
renze leggiere , per  torre  dalla  mente 
de’  Proteftànti  quel  concetto  cattiuo 
che  tengono  di  detti  Padri , & in  fatti 
i noftri  Cantoni  Proteftànti  non  hanno 
motiuo  alcuno  di  lamentarli  che  dalla 
noftra  parte  fi  fomentino  le  difcordie 
per  iafciarfi  troppo  indulgenza  a’  Gè- 
fuiti.  ^Non  è poftìbile  di  mantenerli  di- 
luir; gli  vni  non  fi  poftbno  paflar  degli 
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altri  ; la  Suilfa  è compolla  in  va  modo, 
che  non  è polfibile  di  offendere  vìi 
membro, fenza  mettere  à rifchio  di  per- 
dere, ò per  lo  meno  di  difformare  tutto 
il  Corpo.  Se  noi  altri  Catolici  permet-  : 
teflìmo  la  defiruttione  de' Cantoni  Pro- 
teffanti  noftri  Compatrioti , conuer- 1 
rebbe  nello  ftelfo  tempo  cantare  il  Re* 
quìefcat  in  face  alla  nofira  libertà,  li  Ca- 
tolichifmo  non  ci  impedirebbe  di  per-  : 
dere  con  la  libertà  i noflri  gloriofi  Fri- 1 
taleggi,  lenza  li  quali  farebbemo  noi 
poco  meno  che  nulla,  ò nulla  per  certo. 

Lvt.  In  quelli  tempi  conuiene  pie 
che  mai  intugliare,  e penfare  à cali  vo- 
liti, perche  in  quello  Secolo  la  Guerra 
fi  fa  Tempre  per  ragione  di  Stato , e pei 
ambitione  di  Stati,  ad  ogni  modo  tutti 
cercano  d’impannar  gli  occhi  di  quello, 
e di  quello  fotto  pretcllo  di  Religione 
Gli  Spagnoli,  & i Venetiani  non  han- 
no lafciato  opera  alcuna , per  indurre  la 
Republica  di  Ragufa,  la  quale  fi  è con- 1 
lèruata  lungamente  in  libertà  fotto  la 
protettone  del  Turco,  di  volerli  (epa- 
rare  dal  Turco  > col  deprezzar  tal  pro- 
tezione. 
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tcti  juc , promettendogli  gli  vai , e gli 
altri  ogni  atfìftenza,  efclamaado  ch’era 
vergogaofo  ad  vna  Republica  Chriflia- 
ni  di  vi  Liete  fogetta  in  qualche  maniera 
ai  va  Turco:  ma  quello  che  pare  zelo 
di  Religione,  non  è che  vna  rottile  maf- 
lima  di  Stato,  affiorandoli  i Venetiani, 
e gli  Spagnoli  feparatamente  però  gli 
vai  dagli  altri  di  poterla  con  più  faciltà 
foggiogare , quando  fi  folle  efentata  da 
quella  protettone  : ma  1 Ragufei  fi  fono 
accorti  dell’  inganno. 

Cat.  In  quello  Ltberinto  ci  Ramo 
trouati  ancor  noi  più  volte , efiendofi 
impiegato  l’Ambaiciator  di  Sauoia  con 
tutta  la  Tua  perfuafiua,  e con  l’appoggio 
delle  perfuafioni  ancora  dei  Nuutio  del 
. Papa,  degli  Ambafciatori  di  Francia*  e 
Spagna,  e degli  Gemiti  iflefiì,  quali 
, tutti  inficine  hanno  procurato  di  obli- 
.garfi  à deludere  della  protetione  che 
noi  habbiamo  delPaefe  <jli  Vaud,  e della 
Città  di  Geneua. 

Lvt.  Quella  domanda  , ne  tiraua 
feco  viT  altra  maggiore , perche  i Pren- 
cipi  ordinariamente  quando  vogliono 
Aa  6 
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qualche  cola  di  confiderabile , chiedo- 
no per  gratia  quello  die  pare  facile  da 
poterfi  concedere  ? voglio  dir  che  do- 
mandano la  corda  per  poter  ligare  poi 
il  Boue.  L’abbandonare  la  prore  tiene 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Yaud,  ciò  è 
Vn  chiedere  a5  Cantoni  Catolici  la  parte 
che  hanno  nella  libertà  della  S niffa  : càt- 
tiua  cofa  quando  fi  da  a’  Nemici  la 
Chiane  della  propria  Porta. 

Cat  . Noi  fappiamo , e riconpfcia- 
mo  beniffimo  lo  ftratagemma  di  quelli 
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che  inuidiano  la  libertà  d dia  Su*  fa;  non 


ignoriamo  che  vedendo  di  non  poterla  i 
foggiogare  vnita?  cercano  di  romperla 
in  pezzi  per  tor  tanto  meglio  gli  afta-  1 
coli  a5  loro  difegni,  & in  fatti,  perche  i 
quando  qu e bonus  dormila t Homerus  alcu-  : 
ni  de9  nofiri  Cantoni  s’hanno- laicato  i 


perfuadere  a fepararfi  della  protettone 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Vaud,  ma 
poi  conofcendo  l’errore , & il  pericolo- 
ne! quale  efpqneuano  la  propria  libertà, 
ritornarono  alla  ragione  ; al  preferite  fi 
crede  che  in  quefta  Dieta  fe  ne  parlerà, 
ampiamente  , e fi  rifoluerà  Tvltima  ma- 
no» 
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no,  acciò  ni  (l'uno  più  pretenda  d’intro- 
durfi  alla  ruma  della  Snida  da  quella 
parte  tanto  gclofa. 

L v t.  L’ambitione  grande  che  ha  la 
Francia  di  (largare  i Tuoi  contini  (oprali 
Amici , e Nemici  ; lo  (tato  in  che  (ì  ri- 
tmila la  Germania  in  buona  parte  difiù- 
nita;  F Armamento  del  Duca  di  Savoia» 
& il  gran  numero  di  militic  che  rauna 
da  Padì  dranieri, benché  la  pace  di  Ge- 
noa da  beniilimo  incanì inata  deuono 
obligar  li  SuiiTeri  à dar  con  gli  occhi 
aperti»  per  nonefler  colti  alFimprouifo: 
i Francefi  vegliano  e tanto  bada. 

Cat.  Siamo  nG\reftati  grandemen- 
te fcandalizzati  d’intendere , e vedere 
che  i Tedefchi.fi  fia  io  moni  con  vn  paf- 
fo  di  Tartaruga  alla  di  Ida  degli  Gian- 
defi , e pure  il  Paele  di  qitefti  Signori  è 
l’Antemurale  della  Germania,  cofi  bene 
che  Geneua  , & il  Pacfe  di  Vaud  della 
Snida;  hen’è  vero  che  vi  regnano  tanti 
interedì  nell’  Àleiragna , che  vi  voglio- 
no gli  anni , & anni  prima  di  dar  fine  à 
vn  buon  trattato. 

Lvt  - Quello  male  cagiona  bene  fpef- 
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ìb  la  febre  alla  Suifla , c potrebbe  va 
giorno  tirarle  anco  Vna  malaria  morta- 
le. Ma  per  dire  il  vero  noi  altri  Tedefchi 
fumo  reflati  fcandalizzati  di  voi  altri 
Suifleri  della  Lentezza , e fredezza  che 
hauete  moftrato  verfo  la  Borgogna  aflk- 
lita  dal  Rè  di  Francia  con  tanta  furia  ; e 
pure  la  Suifla  è tenuta  e per  obligo  di 
confederatione,  e per  mafliina  di  Stato 
di  (occorrerla  , tuttavia  non  vi  fu  nè  pu- 
re vn  Cantone  che  fi  mouelfe , ò che  al- 
meno moftrafle  di  volerli  muouere , fe 
non  per  altro  per  confolarla. 

Cat.  Non  parliamo  di  quefta  Guer- 
ra, perche  il  Re  di  Francia  entro  in  que- 
lla Prouincia  più  toflo  come  vn  folgore, 
che  come  vn  Guerriero,  e nella  Suifla  fi 
flppe  in  vn  medefimo  tempo  l’aflalto, 
la  prefa,  e la  reflitutione. 

Lvt.  Quelle  rifolutioni  coli  impro- 
uife  dourebbero  obligar  li  Suifleri  ad 
vna  contìnua  veglia , per  non  dar’  alla 
Francia  motiuo  d entrare  in  tentatione. 
La  Suifla  non  è vn  Paefe  da  difprezzar 
come  voi  lo  late  ; fe  vna  volta  i Francefi 
vi  mettono  la  mano  farà  difficile  di  po- 
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^ergli  mai  più  muouere  il  piede  : bilo- 
gna  caminar  con  il  tempo  , e come  il 
tempo  ; il  ieruirlì  adeffo  delle  maffime 
vecchie  ciò  è vn  minare  il  prefente.  Al- 
tre volte  li  Suitteri  guardauano  la  Fran- 
cia con  gii  Occhiali,  hora  deuono  guar- 
darla eoa  l’occhialone , e fe  non  fé  l’in- 
tcndono  con  la  Germania  , e con  l’O- 
landia , potrpbbono  cadere  nel  medefi- 
mo  pr^cipitio  nel  quale  fon  caduti  gli 
Olandefi , per  non  hauer  faputo  mifurar 
la  Francia. 

C a t . La  maggior  parte  de’  Cantoni 
Catolici , fono  rettati  intrinfecamente 
fcandalizzati  d’alcuni  Cantoni  Prote- 
fìaiiti,  li  quali  fono  ttati  cott  facili  à con- 
cedere vn  neruo  di  militie  tanto  confi- 
derabile  al  Rè  Chrifiianittimo  > per  la 
Guerra  contro  gli  Olandefi,  e quella  fa- 
ci Ita  che  mofìraroao  i Pro  tettar,  ti  obli- 
gò  noi  altri  Catolici  à far  più  di  quello 
che  in  fatti  era  la  nofìra  in  te  litio  ne,  per 
malfima  di  Stato,  e conuenienza. 

L v t . Quella  adone  che  ha  forprefo 
tutto  il  mondo  , non  è fiata  lodata  da 
nilfuno , anzi  tra  di  loro  ne  fono  vfeite 
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grandiiììme  difpute,  e fino  i Predicatori 
rie  hanno efclamato  in  Pulpito;  tuttavia 
quelli  li  quali  furono  li  primi  indagato- 
ri, e foilecitatori  in  fauor  della  Francia, 
e che  in  effetto  moffero  gli  altri  à con- 
cedere fi  buon  numero  di  Soldatefche 
al  Chriilianiffimo,  non  peccarono  come 
• fi  crede  malitiofamente  , ma  più  tofìo 
per  la  troppo  fmania  di  beneficar  la  Pa- 
tria, hauendo  il  penfiere  d’introdur  del 
danaro  che  fi  troua  tanto  fcarfo:  in  fom- 
ma  calcarono  in  quell’  errore  da  voi 
tanto  lodato  poco  prima.  Oltre  à que- 
llo il  Re  non  haueua  dechiarato  ancor 
la  Guerra,  & era  in  dubbio  doue  douef- 
*fe  gettarfi  rinondatione  d’vn  fi  gran 
Torrente , che  però  i Proteftanti  con 
conditioni  grandifiime , e non  cofi  alla 
facile  conceffero  le  militie  chiede  dal 
Rè  , e particolarmente  fi  dechiararofto, 
che  non  voleuano  in  modo  alcuno  che  i 
loro  Suifieri  foffero  impiegati  contro 
quelli  della  lor  Religione.  Che  poteua- 
no  far  più  in  gratia  ? 

C a t.  Io  non  voglio  biafimare  in 
publico  li  noliri  Compatrioti,  oltre  che 

biafi- 


SCENA  SECONDA.  54? 
biafimandoli  contradirei  a quel  tanto, 
che  ho  fin’  hora  difefo  , con  tutto  ciò 
voglio  in  confidenza  decorrer  con  efiò 
voi  conforme  alia  fmcerità  della  nofira 
Natiòne.  Io  credo  effettiuamente  che 
tutti  infieme  habbiamo  mancato  nel 
conceder  mofia  di  L mata  di  Gente  al 
Rè  di  Francia;  e parche  i Protefìanti  ne 
hanno  concedo  il  numero  maggiore, 
per  quefio  fi  può  dire  ch<p  più  di  noi 
hanno  mancato , tanto  più  che  vi  va 
comprefo  Pinterefie  della  ìorR  ligione. 
La  Francia  fono  già  anni , che  con  la 
continuatone  delle  fue  proferita  au- 
gu menta  la  gelofia  ne’  1 rene -pi  confi- 
naati,&  apparecchia  vna  gran  Tcmpefia 
per  fcaricarfi  alla  mina  dell’  altrui  Pofefi 
fioni.  Le  ftratagemme,  gli  artifici  j,  e li 
maneggi  impiegati  per  rompere  la  Tri- 
ple allianza , e per  tirare  alla  fua  diuo- 
tione  l’Inghilterra,  dauano  chiaro  indi- 
tio  degli  occulti  difegni  che  s’agg-raua- 
no  nella  mente  del  Re  Francefe  : in  forn- 
irla la  Francia  era  vna  Donna  grauida  di 
fuoco,  e fiamme  di  Guerre,  onde  il  par- 
to non  poteua  efièr  che  mortale,  e feri- 
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no  a’  vicini  Prencipi , e Popoli . 

L v t.  Il  punto  ftà  che  le  cofe  erano 
cofi  occulte  , che  non  era  pofsibile  di 
penetrar  Thora,  & il  luogo  del  Parto,  e 
quello  fu  il  tofco  che  auueienò  come  io 
credo  li  Suifferi , ò almenòToppio  per 
farli  cader  nel  letargo. 

Cat.  Difficilmente  fi  può  frenar  ra- 
gione valeuole  d’ifcufar  Terrore  d’alcu- 
ni  de’  noftri  Cantoni  nel  conceder  la 
moffia  di  tante  militie  al  Chrifiianilfimo. 
Tanti  apparecchi  di  Mare , e di  Terra, 
tanti  prouiggioni  di  Guerra,  tanti  Efer- 
citi  ratinati  con  vna  follecitatione  fi 
grande,.a  che  cofa  doueuano  feruire  ? e 
quelli  che  li  concedeuano  le  militie,  ve- 
deuano  benifsimo  che  ciò  era  vnfpingcr 
la  Francia  all’attacco  di  qualche  Prouin- 
eia  ? bada  che  da  qual  luogo  fi  fi  a non 
potcua  la  Guerra  e fili*  che  furiofa  e ter- 
ribile , e di  fomma  gelofia  alla  Suiffia. 
Era  facile  da  congetturare  che  il  Re  di 
Francia  non  voleua  andar  nell’  Alia  per  | 
far  la  guerra  al  Turco,  perche  in  tal  cafo  , 
haurebbe  chiefto  Tafsiflenza  di  tutti 
Prencipi  Chriftiani,  nè  meno  nell’  Africa 

per  .! 
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per  difcacciar  da  quel  Paefe  i Mori,  per- 
che fi  farebbe  prouifto  di  maggiori  pro- 
uigioni  di  Mare,  che  dafledio  di  Piazze: 
dunque  ò nella  Germania,  ò nell’  Italia, 
ò neirOiandia,  ò contro  la  Cafa  d’Ati- 
firia  del  Ramo  Spagnolo  bifognaua  di 
necefsità  che  fi  (caricane  quefia  gran  fu- 
ria, già  che  fi  fapeua  benifsimo  la  Eretta 
am icitia  concimila  col  Rè  d’Inghilterra 
di  frefeo. 

L v t.  Le  apparenze  ad  ogni  modo 
dauano  chiaramente  ad  intendere  l’in- 
tentione  de’  Francefi  efler  tutta  contro 
l’OIandia,  e gli  Olandefi  iftefsi  fe  ne  ac- 
corgeuano , prima  perche  il  Rè  Luigi 
s’era  già  pian  pian  ritirato  della  loro 
amicitia,&  in  fecondo  luogo  per  li  aper- 
ti fegni  che  gli  dauadifeontentezza. 

Cat.  Tuttavia  gli  Olandefi  alla  vifta 
del  lampo  , non  Cepperò  difenderli  da’ 
colpi  del  Tuono.  Hora  per  ritornare  al 
nofiro,  noi  altri  SuifTeri  conuenina  pe- 
fare  e maturare  vn  poco  meglio  la  leua- 
ta  delle  militie  in  fauore  del  Chrhlianif- 
fimo,  mentre  gli  inditi)  erano  tutti  ma- 
nifefti , che  la  Guerra  non  poteua  get- 
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tarfi  che  in  vno , ò più  luoghi  fopracen- 
nati  cioè  ò contro  la  Germania , ò con- 
tro la  Spagna  , ò contro  l’Olandia  ; fé 
contro  quella  i Protefìanti  de5  nofiri 
Cantoni  non  doucuano  con  tanto  ardo- 
re correre  alla  defirutione  d’vna  Repu- 
blica  ch’è  l’Antemurale  della  lor  Reli- 
gione ; fé  contro  la  Germania,  ò la  Spa- 
gna tutti  infieme  erauamo  òbligati  le 
non  ad  vn’  aperto  ioccorfo , al  meno  ad 
vna  ferma  neutralità,  ò p^r  lo  meno  pri- 
ma di  rifoluere  nulla  doueuamo  aipct- 
tare  l’efito  de’  grandi  apparecchi,  e della 
Guerra  che  con  tanta  furia  minacciaua- 
no  i Signori  Francefi  , nella  generalità 
fenza  alcuna  diflintione  di  luogo. 

Lvt.  Vaglia  il  vero,  niffuno  più  che 
la  Sniffa  deueua  con  giufta  ragione  ap- 
prendere gii  appc recchi  grandi  de’ Fran- 
cefi , perche  ò deli’  vna  parte  , ò dell’ 
altra  fi  vedeua  troppo  proffimo  il  fuo- 
co, & in  effetto  fe  il  Rè  di  Francia  fi 
foffe  gettato  con  le  medefìme  forze 
nella  Germania,  chi  l’haurebbe  fatto 
io  (i (lenza  per  paffarfene  fiiio  à Vienna? 
Forfè  noi  altri  Tede  felli  che  damo  fiati 


SCENA  SECONDA.  549 
coll  lenti  à decorrere  il  Roenoch’è  la 
Chiane  della  Germania?  e fé  vua  volta 
forte  caduto  Strabargo,  e con  quello 
buona  patte  deli’  Alemagna,  douc  fa- 
rebbe la  libertà  della  Sniffa  ? Ma  po- 
niamo cafo  che  non  la  Germania , ma 
la  Spagna  folte  ftato  lo  feopo  principal 
dell’  ira  Frane  eie  , che  prò  ritto  ne  hau- 
rebbe  tirato,  la  Sniffa  ? come  farebbe 
andata  la  fua  libertà,  fe  ii  Rè  di  Francia 
fi  forte  re fo padrone  della  Borgogna,  e. 
del  Milanefe  ? conuerrebbe  ò cedere, 
ò dipendere  intieramente  dalla  clifcre- 
tione  de’  Francert  ; don.:  dunque  pote- 
uano  imagitiarfi  li  Sumeri  che  forte  per 
fcari carfi  la  furia  di  Francia? 

Cat.  Noi  altri  Cantoni  Catolici 
preuedeuamo  in  qualcne  maniera, quel- 
lo che  in  fatti  è faccettò;  ma  l’ intere ffd 
della  Religione  ci  ha  cohftretto  à fu* 
audio  che  habbiamo  fatto,  tanto  più 
thè  i Cantoni  Protettami  concorremmo 
ancor  loro  ad  vno  tteffo  difegno , ben- 
ché fotto  altri  fini , e fe  loro  fi  lafciaua- 
iio  ingannare,comepoteiiamo  noi  con- 
tradire, ch’erauamo  obligati  per  debito 
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di  Religione  al  partito  Francefe  ? 

Lvt.  Da  quello  fi  conofcexhe  voi 
altri  fiete  Suifferi  à credere  che  i Pren-  j 
cipi  combattono , e guerreggiano  per 
interefiè  di  Religione  ; fé  non  vi  foffe 
altra  confi  derat  ione  di  quefta  , fi  viue- 
rebbe  in  va  continuo  otio  di  pace.  Noi 
altri  Protefìauti  cinganniamo  cofi  be- 
ne che  gli  altri , perche  ad  ogni  moto 
di  guerra  ci  imaginiamo  che  ciò  fia  va 
puro  penfiere  di  diftrugger  la  nofira 
Religione;  e voialtri  Catoiici  cadete 
per  lo  più  in  vna  fimile  Rete , dormen- 
do (opra  quella  fecurtà , che  le  Guerre 
contro  i Proteflanti  fi  facciono  à folo 
fine  di  propagar  la  Religione  Catolica, 
fenza  ofieruare  da  vicino  Fintentione 
de  Prencipi , drizzata  a {opprimer  gli 
Stati , non  à (largar  la  Religione.  Gli 
Spagnoli  non  fono  forfè  della  fteffa  Re- 
li gion  de5  Francefi  ? e pure  quello  Arti- 
colo non  ha  impedito  quelli  vltimi  à 
dar  tanti  affiliti , & attacchi  à quei  pri- 
mi; nè  gli  Spagnoli  che  vantano  il  titolo 
di  Catoiici,  fi  fono  aftenuti  di  procurar 
la  ruina  de’  Francefi  che  fon  Chriftianif- 

fimi. 
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fimi.  La  Republica  di  Venctia  non 
differirla  in  modo  alcuno  nel  partico- 
lare della  Religione,  da’  fentimenti  di 
Giulio  IL  dell’  Imperador  Mafiìmilia- 
110,  e di  Luigi  duodecimo  Rè  di  Fran- 
cia, ad  ogni  modo  quelli  buoni  Pren- 
cipi  li  collegarono  con  tutte  le  lor  for- 
ze infi  e me  per  diitruggere  quella.  I 
Fiorentini  non  erano  d’vna  iilefia  Re- 
ligione co’  Medici , e pure  quelli  non 
lanciarono  di  torre  con  l’aiuto  dell’  Im- 
peradore  la  libertà  alla  Tofcana,  ben’è 
vero  che  à quella  Prouincia  l’arriuò  vn 
picciolo  male  per  va  fommo  bene,per- 
che  li  Fiorentini  erano  fchiaui  de’  loro 
Cittadini,  e Foraftieri,  doue  che  bora 
fono  Suditi  di  Prencipi  Grandi,  che  l’a- 
mano come  figliuoli , oltre  che  non  era 
pofiibile  di  couferuarfii  Fiorentini  più 
lungamente  in  quella  apparenza  di  li- 
bertà , e fe  i Medici  non  fe  ne  fodero 
refi  Padroni,  al  fecuro  i Pontefici  ò 
l’Imperador  Carlo  V.  l’haurebbero  fat- 
to per  loro,  e cofi  la  Tofcana  farebbe 
lenza  alcun  dubbio  fogetta  come  il  Re- 
gno di  Napoli , Milaaefe,  & altre  Pro- 
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uincie-  delia  Stato  Ecléfiaftico,  alia  fu-  : 
perbia,  & alteriggia  di  tanti  Gomma- 
tori fìranieri,  e la  Città  di  Fiorenza 
non  goderebbe  vn  fi  gran  priuileggio, 
di  vederli  innanzi  gli  occhi  il  pofelfo  di 
Prencipi  tanto  zelanti,  e benigni,  e 
tanto  giudi , e generofi. 

Cat.  Voi  hauete  parlato  di  Reli- 
gione, fenza  dir  nulla  di  Clemente  VII. 
Capo  di  quella  Religion  che  pofiedeua 
Carlo  V.  tutta  via  quello  buon3  Impe- 
radore , fenza  hauer’  alcun  riguardo  al 
nome  di  Cat  olico  che  tanto  egli  fi  pre- 
giaua,  ò alla  dignità  di  Vicario  di  Chri- 
fio  , che  pofiedeua  Clemente , ridufìe 
quello  penero  Pontefice  nelle  necefiìtà 
d’vna  mifera  prigione,  e fece  dare  al 
facco,  & ai  fuoco  vna  Città  tutta  fanta, 
e piena  di  fangue  di  martiri,  della  quale 
empietà  fe  ne  rifente  fino  al  giorno  di 
hoggidi. 

Lvt.  Dalvofiro  difeorfo  conofcola 
fincerità  del  vofiro  cuore,  & ofieruo  be- 
nifiimo  che  voi  fiero  perfuafo  à baldan- 
za, e non  hauete  più  bifogno  di  {limoli, 
per  fami  credere,  che  non  la  Religione, 

ma 
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ma  lAmbitione  muoue  i Prencipi  alla 
Guerra  contro  quella , e contro  quell* 
altra  Prouincia. 

C a t.  Conuerrebbe  elfer  cieco  co- 
me i Topi  per  non  vedere  nel  mezzo 
Dì , va  camino  fimire.  Il  pretello  di  Re- 
ligione è va*  ottima  Beuanda  per  ador- 
mentare  i Popoli , ond’è  che  i noftri 
Prencipi  non  cominciano  mai  Guerra 
fenza  mefcolarui  rinterefle  della  Reli- 
gione, perche  fanno  molto  bene  che 
quello  folo  è valeuole  à tirar  l’aftetto 
de’  Popoli  nelle  contributioni.  Carlo 
V.  intendeua  à marauiglia  quella  maf- 
lima , & i fuoi  Capitani  fi  accordauano 
nel  tallo  di  quello  Cimbalo.  Mentre 
egli  combatteua  in  Germania  più  che 
col  ferro,  coll’  auidità  di  lìargare  i Con- 
fini dell’  Imperio,  anzi  di  rendere  lTtir- 
pcrio  hereditario  della  Cafa  d’ Aullria , 
ò pure  la  Cafa  d’Aullria  la  più  potente 
dell’  Vniuerfo,  i fuoi  Miniftri  in  Roma, 
& i fuoi  Predicatori,  e Partigiani  Ecle- 
fiallici  ne’  Regni  Catolici  predicauano, 
e publicauano  per  tutto  la  fanta  mente 
di  Carlo  drizzata  al  folo  zelo  della  Re- 

Bb 
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ligione,  e giurauano  che  nel  Tuo  cuore, 
non  vi  era  altro  penfiere  che  la  propa- 
gatione  di  quella,  ad  ogni  modo  gli  ef- 
fetti, e l’efperienza  fecero  conofcere 
tutto  il  contrario,  perche  per  fe  Hello, 
e non  per  la  Religione  toglieua  à que- 
llo vna  Città,  & à queir  altro  vna  Pro- 
uincia. 

L v t.  Quello  è vn  male  comune  fra- 
tello , e fe  i voliti  Prencipi  Catolici  fon 
Maeftri  di  quelle  maflime,  i noftri  Pren- 
cipi Proteflanti  che  fon  Difcepoli , fon 
ficuro  che  in  quello  Articolo  non  vor- 
rebbono  cederla  a’  Maeftri  più  efperti. 
Quando  vogliono  cominciar  qualche 
Guerra  contro  i Catolici , fanno  prima 
publicarla  da  Predicatori  ne’  Pulpiti  per 
vna  Guerra  di  Religione  , con  concetti 
propri  à muouere  i cuori  de’  Popoli  ad 
vna  ferma  rifolutione  di  concorrere  col 
fangue,  e con  la  Robba  al  mantenimen- 
to di  detta  Guerra  ; ma  i buoni  Prenci- 
pi  che  ad  ogni  altra  cofa  penfauano,che 
alla  propagatione  della  lor  Religione, 
acquiftato  qualche  palmo  di  terreno 
per  eftì  loro,condefcendono  a’  Trattati 

di 
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di  Pace,  eoa  difeapito  di  quelia  medefi- 
ma  Religione  , che  Phaueua  fcruito  di 
pretefto  alla  Guerra.  Guitauo  Adolfa 
non  parlò  mai  che  di  Religione  , e per 
meglio  muouere  i Prencipi  Protettami 
à feguirc  il  fuo  Partito  , fcritte  à tutti 
Lettere  piene  d’vn  zelo  ardentiflimo, 
dechiarandofi  con  giuramento  di  non 
hauer5  altro  feopo , che  oAuello  folo  di 
torre  dalle  mani  degli  Aufìriaci  i mezzi 
da  poter  più  molcfìare  la  Religion 
Protettante.  Carlo  Gufìauo  entrò  in 
Germania  co’  medefìmi  fini , e pretefti, 
e nel  cominciare  a combattere  contro 
la  Cafa  d'Auftria , fi  dechiarò  di  farlo 
per  metter  in  libertà  la  Religion  Prote- 
fìante  di  Germania  5 ma  poi  i Prencipi 
medefìmi  che  feguirono  il  fuo  Partito  fi 
accorfero  del  contrario , perche  fmem- 
brate  dall5  Imperio  alcune  Prouincie  i 
buoni  Suezzefi  concorfero  alla  Pace  co* 
Catolici , fenza  altre  Cerimonie , fcan- 
dalizzandofi  tutti  che  nei  Tratto  di 
Munfter  fi  parlafle  cofi  poco  della  Reli- 
gione, negotiando,  e Catolici, e Prote- 
ttami gli  interefli  propri  del  Dominio 
Bb  a 
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temporale,  come  appunto  fé  non  hauef- 
iero  hauuto  nè  gli  vili,  nè  gli  altri  Reli- 
gione, ond’è  che  vn  certo  Prelato  hebbe 
a dire,  che  non  iapeua  di  qual  Religione 
fodero  i Deputati  per  la  Pace  di  Mun- 
ger, già  che  ogni  vno  parlaua  dell’  Arti- 
colo folo  di  (largare  i confini  del  fuo 
Prencipe. 

C a t.  Piu  d’vna  mezza  dozena  de' 
vofiri  Prencipi  mondarcbbonoNelpole, 
fe  non  fi  fodero  atianzati  nel  Prencipa- 
to,  ci  al  comando  de'  Popoli  con  il  pre- 
teso della  Religione , che  però  fe  ne 
feruoao,e  prevagliono  tanto  alio  fpefiò. 

L y t.  I Catolìti  hanno  ragione  di 
burlarli  di  noi,  perche  noi  ci  damo  afiài 
burlati  di  loro  : Ciafcuno  porta  il  fuo 
fiacco  al  molino  ; alia  Religione  è fem- 
pre  toccata  la  parte  più  guafia,  mentre  i 
Prencipi  non  le  danno  altro  , che  qual- 
che refito  delle  loro  paffioni,  e da  qui  ne 
nafeono  poi  le  Guerre  intelaine  de'  Po- 
poli, e de5  Soprani,  & Eclefiadici. 

C a t . Habbiamo  parlato  de3  Protefìi 
di  Religione, nè  ben  mi  ricordo  in  qual 
maniera  ci  fiamo  introdotti  in  quefto 

difeorfo. 
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difcorrto,  perche  noi  erauamo  nel  parti- 
colare della  Guerra  d’OIandia.  Ma  pia- 
no adeflfo  me  ne  ricordo  benirtimo. 

L v t.  Non  vi  è cofa  più  facile  da 
mettere  in  oblio , come  la  materia  di 
Religione,  che  dourebbe  il  più  Rare  im- 
ì preda  nel  cuore  ; tuttavia  poca  edifìca- 
tione  rìccuono  i Prencipi  da’  Popoli,  e 
nulla  quart  i Popoli  da’  Prencipi,  ancor- 
ché quefti  fi  {caldino  tanto  , per  impri- 
mere nello  fpirito  de5  Sudditi,  che  tutte 
le  loro  operationi  fono  drizzate  al  fer- 
uitio  di  Dio  ; e fopra  quefto  punto  ci 
Piamo  porti  in  difcorfo , perche  io  ho 
trouato  rtrano  quella  voftra  propofitio- 
ne , cioè  che  il  zelo  della  Religione , vi 
haueua  obligato  à conceder  non  fo  che 
Leuata  di  Gente  al  Rè  di  Francia , quali 
che  la  Guerra  d’Olandia  forte  in  .eretto, 
e non  ili  preterto  vna  Guerra  di  Reli- 
gione. Il  Rè  Luigi  fratello  è huomo  co- 
me gli  altri, epiù  di  tutti  gli  altri  Prea- 
cipe  artuto,  prudente,  & accorto , onde 
non  vorrà  caminar  che  per  la  ftrada  bat- 
tuta. 

C a t.  A quefto  non  condefcenderò 
Bb  $ 
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mai,  nè  mai  alcun  buon  Catolico  crede- 
rà il  cenerario,  eflendo  certifiìmo  che  il  | 
primo  feopo  del  Rè  Chriftiaaiiìimo  nel 
dar  principio  ad  vna  Guerra  fi  furiofa, 
non  è flato  altro  che  il  zelo  di  rimetter 
la  Catolica  Religione  nell’  Olandia,  vo- 
lendo immortalarli  con  va’  attione  tan- 
to pia,  e di  fi  gran  beneficio  alla  falute 
di  quei  Popoli. 

L v t.  Voi  contradite  a quel  tanto 
che  hauete  fin’  hora  detto,  e ridetto. Ma 
su  qual  Pedeftallo  fondate  voi  quefta 
fabrica? 

Cat.  Sopra  quello  dell’  efperienza, 
e delle  parole.  Per  primo  il  Duca  d’E- 
ftrè  Ambafciatore  Francefe  in  Roma, 
con  tutti  i Cardinali  del  medefimo  Par- 
tito affiorarono  1 Pontefice,  il  Sagro 
Colleggio  de’  Cardinali,  e tutta  la  Cor- 
te, che  l’intentione  fantifsima  del  Rè 
Chriftianifsimo  era  tutta  drizzata  all’ 
eftirpatione  dell’  Herefia  , e che  fenza 
quefto  ar  dentifsimo  zelo,  non  haurebbe 
raunate  con  va  profluuio  di  Tefori  tan- 
te militie,  & arrifeniato  nel  rigore  della 
Stagione  , e nella  fortuna  d’vna  fimi! 

, Guerra 
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Guerra  la  vita  propria , e del  fuoi  più 
fedeli  Capitani.  Di  più  nella  Chiefa  di 
San  Luigi  in  Roma  , & in  diuerfe  altre 
Chicle  di  Francia  alla  prima  molla  dell5 
Armata  Francefe  contro  l’Olandia  > i 
Curati , e Vefcoui  diedero  principio  à 
celebrar  Quarant’hore,  & à cantar  Mef- 
fe  contra  H ereticarti  pramtntem  , opure 
ad  exftirpaiidam  Herefium ,e  fino  al  gior- 
no di  hoggi  continuano  quelle  Preghie- 
re. L’efperienza  poi  è chiara , perche 
con  grandifsimo  zelo  il  Rè  ha  volfuto 
che  nelle  Piazze  conquiftate  prima  de’ 
Soldati  entratfero  gli  Operarij  di  Chri- 
fìo,  cioè  va  buon  numero  di  Sacerdoti, 
e Mifsionari , per  lauorare  alla  conuer- 
fione  di  quel  pouero  Gregge  fmarrito; 
redimendo  in  tanto  al  clero,  e Religiofi 
tutto  quello  che  poffedeuano  nel  tem- 
po che  quelPaefe  apparteneua  agli  Spa- 
gnoli. Che  altre  proue  più  chiare  della 
intentione  reale  del  Rè  ? 

L v t.  Gli  Spagnoli  quando  h aueus- 
no  Guerra  con  i Francefi  faceuano  fare 
li  medefimi  Sagrifici , e dauano  ad  in- 
tendere a’  Popoli , e Soldati  che  il  far  la 
Bb  4*  ^ 
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Guerra  a’  Francefì,  ciò  era  vn  guerreg- 
giar contro  gli  Heretici , perche  tutti 
quelli  di  quella  Natione  erano  tali , fe-  j 
condo  il  credere  d’efsi  Spagnoli.  Li  Pre- 
ti , e Frati  della  voftra  Cmefa  credono 
che  il  tutto  camini  conforme  al  lor  de- 
siderio , onde  operano  con  i Prenci  pi, 
appunto  come  vorrebono  che  i Prencipi 
operaffero  con  efsi  loro.  Le  Orationi 
de’  Giudi  penetrano  il  Cielo  , ma  tutti 
gli  Huomini  non  fono  Giudi.  I Sacer- 
doti di  Roma  nel  tempo  d’Alefandro 
VI.  efponeuano  in  tutte  le  Chiefe  One- 
rarli’ho  re  per  laprofperità  deir  Armi  di 
Cefare  B :rgia , e pure  non  fapeuano  i 
difegni  di  quefto,  ma  il  buon’  Alefandro 
che  giraua  come  primo  mobile  il  tem- 
p.duofo  Cielo  di  quedo  Baftardo  fe  ne 
rideua  della  femplicità  di  quei  poueri 
Sacerdoti,  quali  pregauano  per  la  prof- 
perità  dell’  Armi  dvno , che  s’era  rifo- 
luto  di  foggiogar  tutto  lo  Stato  di  San 
Pietro.  Oh  quanti  credono  parlare  col 
Vefcouo,  mentre  parlano  col  Cuoco.  Il 
dedderio  degli  Ecledadici  è buono  per 
loro,  ma  quello  del  Rè  è meglio  per  lui. 

A loro 
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A loro  baila  d’entrar  nell' O-ar) dia,  ma 
Taltro  vuol  tirar  l’Olandia  a le  ; iu  fom- 
ma  il  Rè  ad  ogni  altra  còfa  peri  fa , che  à 
far  redimire  pochi  Conueuti  à Monaci, 
e Frati. 

Cat.  Voi  altri  Luterani  liete  incre- 
duli , e vi  imaginate  che  tutto  è burba 
fuori  della  Bibbia.  Negar  le  cote  chia- 
re , & euidenti  è vn  difetto  cefi  grande 
che  folo  bada  à far  perdere  il  concetto 
à vn  Galant’hu  "/ino. 

L v t-  Anzi  noi  habbiamo  fatto  il 
giuoco  deila  Cara  d’Audria , per  c (lerci 
troppo  fidati  a Cario  V.Di  doue  nafee 
quella  diabolica  mafsima  inuentata  da 
qualche  Demonio  Romano  vedito  da 
Prete, elisagli  FL  retici  nonfi  deue  man- 
tener la  parola  , ò per  dir  meglio , che 
niceffariamente  fe  li  deue  romper  la  fe- 
de data  ? perche  l’inuentori  di  tal  maf- 
lima  conofceuano  la  faciltà  de’  Prote- 
danti  nel  fidarli  alla  parola  de’  Carolici. 

Cat.  Noi  non  forno  sù  quedo  Ar- 
ticolo ; io  dico  che  la  Guerra  d’Olandia 
è vna  Guerra  di  Religione  , & il  Re  di 
primo  tratto  s’infiammò  di  quedo  zelo, 
Bb  5 
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lenza  il  quale  non  fi  farebbe  mollò  , e 
cofi  lo  credono  tutti  i Carolici. 

L v t.  La  Corte  di  Roma  non  è dun- 
que comporta  di  Comandanti,  e Prelati 
Catolici,  già  che  fono  d’altra  credenza? 

C a t.  Quella  fi  ch’è  vna  malignità 
molto  euidente  ; e qual  Prelato  publicò 
mai  le  vifcere  della  Corte  a’  Luterani  ? 

Lvt.  Che  vifcere  , che  Segreti , la 
Corte  di  Roma  fi  gloria  di  ciò  che  non 
ha  mai  creduto,  che  la  Guerra  d’Qlan- 
dia  fofie  vn  motiuo  di  Religione  ; tutti 
li  Foglietti  di  Roma  delli  6.  Agofto  por- 
tauano  le  precife  parole  , Rallegrando  fi 
r altro  giorno  vn  Prelato  conjpicno  di  que- 
fia  Corte  con  l Ambaficiat or  di  Francia 
delie  Vittorie  del  fino  Re  contro  gli  Olan- 
de fi  > tanto  pili  chefofjero  in.  profitto  della 
Religione , fattofi  qtiefio  piti  volte  il  fiegno 
della  Croce  per  meraviglia  gli  rifiofi-j» 
d’ batter  trottato  ch'egli  fifie  l’vnuo  Pre- 
lato in  Roma  , che  noti  fofie  di  pentimenti 
Olandefi . Lt  Mantifcrkti  di  Francia  an- 
zi le  Gazzette  ifierte  Rampate  in  Parigi 
li  2(5.  ò 27.  Agofto  parlauano  in  quella 
maniera  > e con  concetti  limili  ; P Am- 
baficiat ore 
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ba filatore  di  fina  Ataefià  e refi  aio  molto 
fcandali nato  del  poco  conio  che  hanno  mo+ 
Jlrato  di  fare  li  Prelati  Romani  delle  gran 
Vittorie  del  Re  contro  gli  Olandefì , non 
ejfendofene  tra  vn  fi  gran  numero  di  Pre- 
lati trottato  che  vn  filo  , che  fia  andato  per 
felicitarlo  /opra  tali  Vittorie . Che  dite 
adedo  Signor  mio? voi ftringete  le  Spa!^ 
le  per  merauiglia  ? difabufateui  hora 
della  voftra  opinione. 

C a t . Mi  confedò  vinto,  tanto  piu 
che  vn5  altro  motiuo  mi  obliga  à crede- 
re quello  che  voi  dite  ; & in  fatti  io  of* 
feruo  che  le  Vittorie  del  Rè  contro  gli 
Olandefì  fucceflero  tutte  nel  mefe  di 
Giugno  , e di  Luglio  , & ancorché  le 
nuoue  fofìero  Hate  portate  in  Roma 
con  ogni  diligenza  , con  tutto  ciò  la 
Corte  non  fi  mode  mai  à fare  alcuna 
publica  dimofìratione,ma  fopra  giunto 
poi  Fauifo  nel  principio  d’Ottobre  de’ 
progredì  del  Turco  contro  il  Regno  di 
Polonia,  il  Papa  dubito  diede  ordine  per 
vna  buona  rimeda  di  Danaro  à quel  Rè, 
concede  le  Decime  Eclefiaftiche , e pu- 
blicò  con  ogni  ardore,  e follecitudine  il 
Bb  6 


$<$4  ATTO  TERZO. 
Giubileo  per  implorare  l’aiuto  dmino  2 
fauore  dell5  Armi  di  Polonia,e  della  Re 
ligione  Catolica  di  quel  Regno. 

Lvt.  E pure  il  nome  de’  Prot elianti 
è molto  più  del  nome  Turchefco  odia- 
to dagli  Eclefiafiici  in  Roma  ; la  ragio- 
ne voleua  che  la  Corte  Romana  fi  ral- 
legrale delle  Chiefe,Mo;iafieri,e  Vefco- 
«adi  guadagnati  in  Olandia  col  mezzo 
del  braccio  del  Rè  Francefe,  per  inami- 
re  maggiormente  quello  à nuoue  Vit- 
torie, tuttavia  in  fauore  del  Rè  di  Polo- 
nia che  perdeua,  fi  fono  impiegati  Giu- 
bilei , e Tefori , e per  lo  feruitio  della 
Francia  che  guadag  iaua  tanti  Benefici], 
e Rendite  per  la  Cniefa  Romana  , la 
Corte  s’è  mofirata  anche  fcarfa  di  com- 
plimenti. 

C \ t.  Il  Rè  Luigi  è gencrofo  ; egli 
non  riguarda  all’ingratitudine  de’  Pre- 
lati di  Roma,  ma  al  zelo  di  quella  Reli- 
gione che  con  Rifa  in  Parigi  ; fi  contenta 
di  render  conto  a Di  e/e  non  alla  Corte 
Romana  delle  fue  op  e rat  ioni  : in  fom- 
ma  io  non  poTo  imaginarmi  che  il  Rè 
fia  fiato  mollo  d’altro  zelo  , che  da 

quello 
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quello  di  rimetter  la  Religione  Catolica 
in  Olandia. 

L v t . Vi  è permeilo  di  conferuarui 
in  quella  opinione  fino  al  giorno  del 
Gi  uditi  o,  nel  qual  tempo  i cuori  di  tut- 
ti faranno  pale  fi  ad  ogni  vno  , per  me 
concorro  più  volentieri  all’opinione  ge- 
nerale di  molti , che  al  fentimento  par- 
ticolare d’vn  folo.  In  tanto  fe  l’efempio 
di  Roma  non  è buono  à tomi  quella 
imaginatione  dalla  Teda,  difeorriamo 
in  altra  maniera  ,'c  più  politicamente. 
Al  foccorfo  di  quella  Guerra  contro 
l’ Olandia,  il  Rè  di  Francia  chiamò  dalla 
fua  parte  il  Rè  d’Inghilterra  , al  quale 
promefie  la  diuifione  reciproca  delle 
fpoglie , con  il  douuto  riguardo  delle 
fpefe  di  ciafcheduno.  Hora  è certo  che 
tra  le  conditioui,  (k  articoli  della  Lega, 
non  li  è toccato  in  modo  alcuno  i!  pun- 
to della  Rei  igione,  ò fe  pure  s’è  toccato, 
hi  fogna  che  quello  fia  con  auantaggio 
di  quella  che  profelia  il  Re  d i ighilter- 
ra  , come  quello  ch’è  Rato  il  primo  ri- 
cercato dal  Rè  Francefe  : che  maggior 
prona  dunque  fi  può  defideram,  per  ve- 
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der  chiaramente  che  quella  non  è Gce:- 
ra  di  Religione,  ma  d’ambitione  di  fia:- 
gare  i Confini. 

Cat.  Si  crede  che  il  Rè  d’Inghilter- 
ra  fia  Nicodemita , cioè  Dilcepolo  oc- 
culto di  diritto , e feguace  fegreto  del 
fuo  Vicario  in  Terra , con  molti  altri 
Nobili  del  Regno,  oixTè  che  procura  di 
rinforzare  la  Potenza  di  Francia  , per 
poter  poi  coi  mezo  di  quello  dittrug- 
gere  il  Parlamento  , folle uare  a grado 
maggiore  la  Nobiltà  , & introdurre  la 
Religione  Caroli ca  nel  fuo  Regno,  fen- 
za  di  che  non  fi  farebbe  moffo  ad  vnirfi 
in  vna  fi  Eretta  Lega  con  la  Francia. 

Lvt.  Qiicfti  fentimenti  fon  nati  dal- 
la diabolica  Fucina  d’alcuni  {piriti  tur- 
boi  aiti,  e malcontenti , quali  inuidiofi 
del  riiiabilimento  del  Rè,  per  difcredi- 
tarlo  appreffo  il  luo  Popolo  fono  andati 
feminando  concetti  tanto  maligni,  e 
temerari j.  Carlo  primo  fuo  Padre , fu 
pure  accufato  da  quei  falfi  teftimoni, 
che  haueuano  giurato  di  perderlo  in- 
giuftamente,  ch’egli  profefiàua  nel  cuo- 
re la  Religione  Catolica,  ad  ogni  modo 
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sù  il  Patibolo  della  Croce,  confefsò  tra 
quei  empi  Giudei  che  l’haueuano  con 
tanta  ingiuftitia  ( ò memoria  Tempre 
più  horrida  ) condannato  alia  morte, 
che  mai  il  Tuo  cuore  era  flato  macchia- 
to di  fentimenti  contrari  à quelli  della 
Chiefa  Anglicana  , e di  ciò  ne  chiamò 
Iddio  in.teftimonio  ne’  Tuoi  vltimi  fin- 
ghiozzi  , e ToTpiri.  E:co  come  fece  co- 
noTcer  la  fallita  di  quanto  s’era  da’  ma- 
ligni TparTo  contro  di  lui.  Adelfo  quelli 
che  fon  nati  dalla  Temenza  di  tali  Dìa- 
uoli , cercano  inuentioni  più  che  pcili- 
me,  per  far  cadere  dal  buon  concetto  il 
Rè  Carlo  Regnante,  e per  obligare  forfè 
il  Popolo  turbolente  di  quel  Rvègno  à 
folleuarfi  contro  la  Tua  perfona  Reale, 
perche  il  punto  di  Religione  è molto 
lottile  : certo  è che  di  fuori,  e dentro; 
nella  finiflra  , e nella  profpera  fortuna 
egli  ha  dato  Tempre  faggio  d’vn’  ottimo 
Proteftante,in  ciò  che  riguarda  la  Reli- 
gione. 

Cat.  Se  conforme  al  vofiro  cre- 
dere , il  Rè  di  Francia  non  fi  è moflò  à 
quefta  Guerra  contro  r01andia,che  per 
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pura  auidità  cii  (largare  i Tuoi  confini  * 
fenza  alcuno  (limolo  di  Religione,  certo 
che  il  Rè  d’Inghilterra  da  (uà  parte,non 
ha  moftrato  gran  zelo  per  quella  vofira, 
tanto  da  voi  decantata  Religione  Prc- 
teiìante , ò Anglica. 

Lvt.  Verifiimo  ; anzi  polla  acanto 
lamaffima  di  Stato  eh5 è quella  che  fpin- 
ge  ordinariamente  i Prencipi  alle  Guer- 
re, alle  Pretentioni,  & airitnjafioni  di 
Prouincie , il  Rè  d’Inghilterra  ha  mo- 
(Irato  maggior  Credenza  per  la  fila  Re- 
ligione, di  quello  ha  fatto  il  Rè  di  Fran- 
cia per  la  iua  Religione  Catoiica;  per- 
che il  Francefe  era  ficuro  nel  Trattato 
della  Lega  conchiufa  con  l’Inghilterra 
contro  FQlandia,  chela  (uà  Religione 
non  poteua  riceuere  che  grandiifimo 
beneficio , mentre  ogni  Città  che  s’ac- 
quiftaua,  doucua  introdurre  vn  Vefcouo 
con  Centinaia  di  Preti  in  Olandia;  e 
per  lo  contrario  1 Inglefe  vedetta  benif- 
iìmo,  che  ogni  Cittaduccia,  che  perde- 
uano  gli  Olandefi , ciò  era  vno  fmem- 
brare  dalla  fua  Religione  vna  grandifìi- 
ma  Ciiiefa,  e coli  in  fatti  fe  ne  fono  ve- 
duti 
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duti  gli  effetti  ; e da  quello  fi  può  argo- 
mentare la  tiepidezza  del  zelo  di  Reli- 
gione che  regnane’  Prencipi. 

Cat.  Si,  nel  veltro  lnglefe  Prote- 
fìante,  ma  non  già  nel  noftro  Francefe 
Chriftianiffimo.  Quando  Iddio  bene- 
detto vuole  opera  marauigiie , e cam- 
I bia,  e muta,  e rende  molli,  e duri  i 
cuori  de’  Prencipi  conforme  ai  fuo  be- 
neplacito, & alla  neceffità  della  fua  vera 
Chiefa.  In  Comma  Dururn  cfl  contro. flt - 
rnulurn  calcitrare. 

L v t.  I itendo  molto  bene , doue 
va  à cadere  il  voftro  generale  rimpro- 
uero,  ò particolare  correttione;  & an- 
corché Catolico  , Capete  deliramente 
correggere  gli  errori  de’  Proteftaati. 
Dalla  rifolutione  del  Rè  d’Inghilterra  fi 
può  facilmente  olferuare  di  qual  natura 
fia  quella  Guerra  d’Olandia,  cioè  Ce  tira 
Ceco  qualche  maffima  di  Religione , ò 
vero  vna  pura  Ragione  di  fiato,  & vna 
sfrenata  voglia  di  crefcere  il  proprio 
Stato  con  la  mina  de’  Vicini.  Bnogna 
di  due  cofc  crederne  vna,  cioè  ò che  il 
Rè  d’Inghilterra  fia  vn  Demonio  fenza 
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Religione,  e fenza  confcienza;  ò che 
gli  Ambafciatori  di  Francia  nel  nego- 
tiare  con  elio  lui  la  Lega,  d’ogni  altra 
cola  habbino  parlato  eccetto  di  Reli- 
gione. In  quanto  al  primo  articolo  cer- 
to è che  detto  Rè  Inglefe  ha  dato  in 
mille  rancontri  gran  faggio  di  bontà, 
e manifefti  legni  d’va  e {Iraordinario 
zelo  per  la  fua  Chiefa,  e Religione  An- 
glicana, e fuori  di  qualche  fpirito  tur- 
bolente , Malcontento , e R ribelle  non 
vi  è chi  non  habbia  di  lui  quello-  mede- 
fimo  concetto  : dunque  fa  di  meftieri 
confeffare  che  al  Partito  del  Rè  di  Fran- 
cia lo  tirarono  le  ragioni  della  Ragione 
distato,  e le  pure  m adirne  di  Politica. 
La  Corte  di  Roma  tutta  piena  di  Pre- 
lati che  diffidano  la  Qaint'efienza  me- 
desima della  Politica,  non  ha  poffato 
mai  perfuaderfi  per  vere,  e reali  quelle 
migliaia  di  Propofitioni  de’  Francefi, 
onde  è che  non  fi  è arcuato  chi  voleffe 
felicitare  l’Ambafciatore  delle  Vittorie 
del  Rè  fepra  gli  Olandefi,  perche  fanno 
beai  (Emo  tutti,  che  in  quella  Guerra 
l’articolo  di  Religione  ò vn  prete  fio, 

pretea- 
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pretendendo  1 F rance  fi  l'otto  tal  colore 
di  poter5  adormentare  ogni  vno,  acciò 
niffuno  ardifie  opporli  à loro  fmi furati 
difegni , e particolarmente  gli  Eclefia- 
fiici  da5  quali  il  Rè  ne  pretende  non  Co- 
lo groififii  ne  Decime,  ma  di  più  crede 
che  incantati  quelli  di  quella  grande  ap- 
parenza di  auanzare,  e propagare  i loro 
Vefcouadi,  e Benefìcii  fino  dentro  le 
Vifcere  de’  Proteftanti,  riduranno  con 
le  Prediche,  e con  le  Confezioni  tutti  i 
Prencipi  Chriftianiò  à ftarfine  neutrali, 
ò à Render  la  mano  a’  Francefi  per  po- 
ter meglio  diftruggere  intieramente 
l’Olandia  ; però  gii  Eclefiailici  che  al 
giorno  di  hoggi  leggono  ii  Breuiario 
la  Matina,  e Macchiauello  la  fera  fi  bur- 
lano di  quante  propofitioni  loro  fanno 
i Francefi. 

Cat.  Non  ho  alcuna  difficoltà  di 
credere,  che  non  vi  fi  fia  parlato  mai 
dell’  articolo  di  Religione , nel  Regno 
d’Inghilterra,  all’  hora  che  s’è  nego  tin- 
ta , e conchiufa  la  Lega  tra  quelli  due 
Re:  prima  perche  non  vi  era  necdfità 
di  toccare  vn  punto  fcabrofo  all’  vno. 
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& ai r altro  ; & in  fecondo  luogo  le  ma-  *i 
terie  politiche  che  fi  prefentauano  ne5  l1 
Trattati,  toglieuano  ogni  più  alto  zelo  P 
di  Religione  d’ambidue  le  Parti  Reg-  * 
gie.  ^ ' P 

Lvt.  Il  Popolo  Inglefe  non  e co-  r 
mane  agli  altri  ; viue  con  vna  certa  li-  1 
berta,  come  fe  in  quel  Regno,  non  vi  1 
folle  fiato  mai  Re,  e le  Tragedie  fuc-  1 
cefìe  in  varii  tempi  tra  quefio  & il  Par- 
lamento ne  fono  prone  badanti.  Dio 
ne  guardi  che  quella  Plebaccia  infoien- 
te fi  folle  perfuafa,  di  quello  che  i Fran- 
cefi  vogliono  perfuadere  à Prelati  Ro- 
mani, cioè  che  lo  feopo  principale  del 
Rè  di  Francia , fia  quello  d’introdurre 
in  Olandia  la  Religione  Catolica  ; tutti 
gli  Argini  dei  Mondo,  tutte  le  confi- 
derationi  fiumane,  e diuine;  l’obligo 
dell5  vbbidienza,  e del  rifpetto  non  po- 
trebbono  trattenerla,  fenza  inondar  di 
lagrime,  e di  fangue  quelle  Campagne 
auezze  già  à limili  inondationi.  Et  in 
fatti  fe  foffe  vero , che  il  Rè  d’Inghil- 
terra tenga  la  mano  alla  difìrutione  della 
Religione  d’Olandia , per  introdurre  in 

quelle 
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quelle  Prouincie  il  Catolichifmo , ne  il 
Popolo  potrebbe  impedirli  di  {gridar 
per  tutto  contro  del  Rè , nè  queito  di 
ièpararfì  da  tale  vaiane  con  la  Francia, 
per  torre  dal  Tuo  Regno  il  pericolo  delle 
riuolte.  Vn  Rè  che  di  (Ir  ugge  la  pro- 
pria Religione  nella  perfona  de*  fuoi  vi- 
cini, diftmgge  fé  Hello  nella  perfona 
de  fuoi  Ridditi. 

C a t . Non  vi  è da  dubitare , che  fe 
gb  Ligleli  fi  metteflero  vna  volta  nello 
Ipirito,  che  il  loro  Rè  combatte  contro 
gli  Olandeli  per  propagare  in  quelle 
Prouincie  la  Religione  C etilica,  al  fe- 
Curo  vi  farebbono  rumori  confiderabili, 
tanto  più  che  molti  Hanno  attaccati  col 
vifchio  , & afpettano  il  Vento  per  far 
vela. 

Lvt.  I Rè  hanno  vno  fpirito  doppio, 
e fanno  quello  che  fanno.  Cento  volte 
i Frane  dì  fi  fono  accoppiati  i Prote- 
ftanti  per  diftruggere  i Spagnoli  tanto 
Carolici,  fenza  pure  che  i Romani  fi 
fiano  pofti  in  feonquafib , perche  fape- 
uano  che  la  mafiìma  di  Stato  lo  voleua 
cofi  3 della  fteffa  maniera  bora  gli  la- 
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glefi,  non  fi  muouono  à nulla,  perche 
oflèruano  molto  bene , che  il  loro  Rè 
prudentifiìmo,  non  fi  è collegato  con  i 
Francefi  per  alcuno  penfiere  di  offender 
la  fua  Religione , ma  ben  fi  per  augu- 
mentare  con  le  maflime  di  Stato  nella 
diftrutione  delia 'Olandia  la  Religione 
Anglicana,  già  che  il  beneficio  dd  Po- 
polo conferua  in  riputatone  la  Reli- 
gione. Tanto  baila  per  hora. 


ATTO 
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SCENA  TERZA. 


Papa.  Cardinal  Padrone. 


Papa. 


cadente  , quando  appunto  gii  altri  rfc* 
nunciano  i Prencipati,  ò il  (caricano  del 
G duerno  fopra  l’altrui  totale  cura,  noi 
fiamo  (lati  dal  Cielo,  e dall’  eletione  de* 
Cardinali  noftri  Fratelli  chiamati  al  più 
pefantc  Carico  dell’  Vniuerfo.  Sarebbe 
noftra  intentione  di  poterlo  efercitare, 
con  quel  zelo  douuto  all’eminenza  del 
Grado,  ma  le  noTcre  forze  diminuendoli 
di  giorno  in  giorno  Tempre  più , non  è 
potàbile  di  poter  corriipondere  coll’ 
efecutione  degli  effetti  all’ardore  della 
noflra  buona  volontà:  ma  quel  Dio  del 
Cielo  che  ci  ha  volfuto  Tuo  Vicario  in 
Terra,  fi  pafcerà  della  purità  del  noftro 
Cuore  > e della  fincerità  de’  noffri  Pen- 
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iìeri.  Noi  fappiamo  beniffimo , che  la 
Chiefa  da  che  cominciò  ad  introdurli  al 
maneggio  delle  cofe  temporali , non 
s ha  veduto  va  Capo  più  vecchio  di 
q jeliò  che  noi  fiamo  al  prefente,  e però 
vorrebbemo  vincere  quello  difetto  di 
vecchiaia , col  far  vedere  à tutti  i fegni 
euidenti  d’vn’  ottimo  Gouerno  , verfo 
il  bene  comune  di  tutta  la  Chriftianità. 

Cardinal.  Non  vi  e dubbio  San- 
ti Timo  Padre  , che  à prima  villa  non 
fembrino  [le  forze  d’vn'  età  decrepita, 
molto  inferiori  al  graue  Pefo  di  due  va- 
iliffime  Monarchie  Spirituale,  e Tem- 
porale* che  voflra  Santità  regge,  e foftie- 
ne  sii  il  Doifo  : ma  nel  filiàr  gli  occhi 
più  nel  di  dentro, fi  troua  tutto  il  con- 
trario , perche  fuperando  col  valore  del 
fenno,  e con  la  maturità  del  prudentif- 
fimo  giuditio  qualfifia  debolezza  cor- 
porale , fa  conofcere  chiaramente  ad 
ogni  Viio  hauer  forze  ballanti  da  regge- 
re più,  non  che  vn  fol  mondo. 

P a r a . Con  vn  tal  Pifoto  quale  voi 
liete  ci  farà  più  facile  di  ben  condurre 
quella  gran  Naue  al  Porto. 


Qakv. 
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C a k d.  Haucrei  ddiuerato  Paure 
Sa  il  a maggior  t aleuto  , p^r  poter  cor- 
rifpond.re  degnamente  alThonore  cne 
i s’e  degnata  tarmi,  feiegliendomi  per  fuo 
principal  Mimfiro , ma  conuerrà  che  V. 
S.  fi  pafea  ancora  della  mia  buona  vo- 
lontà, doue  mancano  le  forze.  DVna 
fol  cofa  prego  humiìmente  la  fua  fom- 
ma  Benignità , di  Voler  reftar  perfuafa, 
che  conofcendo  io  la  neceffità  grande 
che  ha  la  Chiefa  della  S.V.  impiego  con 
ogni  ardore  tutte  le  mie  Vigilie , tutto 
Paniino,  tutto  il  cuore,  e tutte  le  forze 
del  mio  mediocre  talento  , per  dar  gli 
ordini  niceffarij  per  tutto , acciò  con  le 
mie  fatighe  continue,  fi  toglieffero  dal . 
fuo  petto  quelle  Cure,  che  potrebbono 
moleftarli  Tanimo  , & abbreuiarli  per 
confeguenza  i Giorni.  V.  S.  ha  bifogno 
di  ripofo , e noivdi  Brighe  ; di  quiete,  e 
non  di  ftrepiti  ; di  Pace , e non  di  Guer- 
ra. Da  quello  ne  nafee  che  diuerfe  vol- 
te , fi  conchiudono  Trattati , fi  maneg- 
giano Affari , fi  negotia  con  Ambafcia- 
tori , fi  affoppifeono  differenze , fi  man- 
dano Gouernatori , fi  prouegono  Cari- 

C c 
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die  , fi  diftribuifeono  Odici,  fenza  che 
ne  fia  auuertita  la  Santità  Tua,  adottan- 
domi io  bene  fpettò  maggiore  auttorità 
di  quello  fi  deue  al  mio  Carico  di  Car- 
dinal Padrone , e Nipote  ; non  già  che 
nel  mio  petto  vi  fia  dimoio  d’ambitio- 
ne  j ma  perche  il  zelo  della  fua  confer- 
uatione  nicettàriffìma  alla  Chiefa  , mi 
obliga  ad  alleggerirgli  la  fatiga  del  Go- 
uerno , e del  Comando , quanto  più  fia 
poffibile  ; onde  prego  V.  S.  di  non  tro- 
uare  {trailo  , fe  mentre  ella  dorme  io 
veglio  ; fe  à lei  il  ripofo  à me  le  fatighe 
cornetto  5 vno  fpirito  fofienuto  da  vn 
Corpo  di  ottanta  tre  anni  non  fi  deue 
in  modo  alcuno  aggrauare  di  maggior 
pefo,  di  quello  può  {ottenere. 

Papa.  Voi  conofcete  beniflimo  la 
qualità  del  noftro  fiato  perfonale,  e ve- 
ramente polliamo  dire  con  fincerità  di 
cuore  eh  ^Spirititi  pront  tu  efi  caro  autem 
infirma . Voi  ci  intendete  fenza  pattar 
più  oltre  ? 

Card.  Se  voftra  Santità  m’ha  aper- 
to il  cuore  della  fua  benignittìma  gratia, 
come  potrò  non  intender  le  fue  parole? 

Papa/ 
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Papa.  -Horsù  chiudete  quella  Porta, 
e date  ordine  che  niffuno  entri  in  que- 
fla  Stanza,  perche  voglio  che  noi  difcop- 
riamo  infieme  degli  interefli  più  recon- 
diti che  girano  ai  prefente  per  la  Chri- 
ftianità.  Sedete  in  quello  angolo  mecot 
vicino  al  fuoco , per  effere  il  tempo  af- 
fai freddo , e parliamo  con  quella  fami- 
li  arità  che  fi  deue,non  folo  tra  vn  Zio, 
& vn  Nipote,  ma  tra  vn  Padre , & vn  fi- 
gliuolo ; mettiamo  le  cerimonie  cite- 
riori da  parte  , perche  defidero  godere 
! d’vn  momento  di  libertà.  Voi  fapete 
che  a’  Vecchi  fe  li  diminuifeono  con 
Pauanzarfi  degli  anni  le  forze , ma  fe  li 
| augu mentano  nel  petto  gli  {limoli  del- 
la curiofità.  Sono  molti  anni  che  io  fo- 
no perfuafo  del  voftro  affetto  , e della 
voftra  capacità , onde  potrò  aflicurarla 
con  fincerità  d’animo , che  quando  an- 
che haueflì  hauuto  vn  Nipote  di  frateT 
lo  capaciffimo  di  foftenere  quel  Carico 
che  voi  foftenete,  non  mi  farei  mai  rifo- 
luto  di  torlo  dalla  voftra  Perfona,  tanto 
grande  è il  concetto  che  io  ho  della  vo- 
ftra capacità»  Già  vi  ho  detto  fino  dal 
Cc  2 
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uato  fe  non  la  n gotia  rione  d tutti  gli 
Affari , almeno  la  cognitione  degli  In- 
tere ili  pia  importanti,  perche  finalmen- 
te ancorché  Vecchio  voglio  effere  vn 
Papa  di  effetti  e non  di  nome; di  foftan- 
za,  e non  di  rumo. 

Card.  Dio  ne  guardi  che  micadef- 
fe  mai  nei  pendere  , qualfifia  minimo 
{limolo  d’auaazarmi  oltre  i miei  douu- 
ti  limiti.  Se  negotlo,  fe  comando,  fe  ri- 
foluo  non  lo  faccio  per  auanzàrmifneir 
auttorìtà,  ma  per  potere  maggiormen- 
te con  Fauttorità  allegerire  le  fatighe 
più  grami,  e forfè  pimpericolofe  alla  Sa- 
nità della  Santità  voftra. 

Papa.  Non  occorre  replicar  più 
quella  nota  ; cofi  Piatendo,  e coli  lo  cre- 
do ; tuttavia  alcuni  giorni , anzi  alcune 
Settimane  mi  comunicate  cofi  pochi 
Maneggi , & Intereffi , che  mi  femhra 
d’effer  più  toflo  Vefcouo  in  Camerino, 
che  Papa  in  Roma.  Ma  quello  che  più 

mi 
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mi  difpiace  , che  nell’  occorrenze  gli 
Arrr  afciatori  mi  trillano  cofi  poco  in- 
ftrutto  degli  Arcani  di  Stato,  che  piglia- 
no giufto  motiuo  di  mcrauigliarfi , e di 
licentiarfi , con  (empiici  complimenti, 
quafi  che  da  voi,  e non  da  me  dipendef- 
fero  le  rifolutioni.  Per  l’auuenire  io  vo- 
glio faper  tutto  quello  che  fi  fa  nella 
Corte  , non  già  per  incaricarmi  delle 
conclufioni , e rifolutioni , lafciandone 
di  ciò  la  cura  à voi , ma  folo  per  hauer 
la  fodisfatione  di  dire  il  mio  parere  ad 
vn  mio  Confidente. 

Car.  Rendo  humiliffime  gratie  alla 
Santità  voftra  della  continuatione  del 
fuo  affetta  paterno  verfo  la  mia  Perfo- 
na,  e fin  come  non  ho  mancato  fin’ 
hora  di  porre  ogni  Audio  per  meritarlo, 
cofi  non  mancherò  per  l’auuenire  di 
•rendermine  più  degno  con  la  coatinua- 
tione  de*  miei  ardenti  feruiggi  ; la  fup- 
plico  d’eflèr  certa , che  dalla  mia  parte, 
non  potrà  mai  V.  S.  defiderare  mag- 
gior riuerenza,  e rifpetto  per  la  fua  Per- 
fona,  nè  più  pronta  difpofitione , nè  più 
ardente  Amico  à promuouere  gli  auait- 
Cc  j ' 
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taggi  dalla  Santa  Sede  , delia  quale  egli 
è fopremo  Padre,  e Gouernatore,  &j 
io  femplice  Miniitro,  e 3 auidore,come  j 
ancora  quelli  del  fuo  proprio  fangue,  nel  ! 
quale  s’c  degnata  aggregarmi.  Se  poi 
io  mi  fono  attenuto  di  comunicargli 
quei  migliaia  dlnterefìi  che  occorrono 
giornalmente  nella  Corte  , può  aflìcu- 
rarli  che  ciò  non  è flato  per  alcun  ruo- 
tino d’applicare  à me  Iteffo  la  lode  dell’ 
Operartene,  hauendo  io  hauuto  Tempre 
per  madama  particolare  di  contribuire  j 
con  ogni  potere , tutto  ciò  che  dipen- 
dala di  me , per  fecondare  le  Tue  Cure, 
& il  Tuo  zelo , nè  ho  fatto  mai  cofa  len- 
za attribuirne  la  gloria  intiera  alla  Per- 
fona  di  V.  S.  & al  Tuo  Pqntefkato.,  ba- 
llando à me  la  gloria  d’efCer  conofciuto 
per  efecutore,  e Miniftro  d’vn  Pontefice 
pieno  d’vna  Tanta 'intent ione , e d’vn 
fantilfimo  zelo,  verfo  il  bene  della  Chri- 
ftianità. 

Papa.  Non  occorre  di  faticarli  à 
pervadermi  quello , che  da  lungo  tem- 
po nè  fono  perfuafo  , nè  io  l’hauerei 
fcelto  ad  vn  Grado  coli  eminente,  & 

altre 
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altre  tanto  honoreuoie  che  penofo , fé 
non  hauefii  hauuto  piena  informatione 
della  vofìra  fomma  prudenza,  ma  vi  ho 
refo  col  Minili;  rio  la  chiane  in  mano  di 
tutti  li  fegreti  del  mio  cuore,  parche  fo- 
no Rato  certo  di  trouar  corrifpondcnza 
vguale.  Veramente  10  ho  giuflo  foget- 
to  di  render  gratie  à Dio  benedetto,  di 
ciò  che  non  mi  ha  fatto  cadere  tra  le 
mani  d’vn  Mìniftro  ambitiofo  di  glo- 
ria , come  tanti  almi  che  fono  flati  per 
lo  paffato  in  tanti  altri  Ponteficati,  & io 
lo  polla  ben  fapere  per  refperienzaquafi 
d’vn  Secolo,  hauendo  in  tanti  Anni  of- 
feruato  molti  errori , e veduto  molti 
Papi,  che  pareuano  fatti  di  fluppa,  à 
caufa  che  il  Cardinal  Padrone,  che  re- 
gnaua  Cotto  ciafcun  di  loro  fquarciaua, 
e tagliaua  à fuo  piacere  fenza  parteci- 
parlo mai  al  Pontefice  ; anzi  dirò  di  più 
che  ho  conofciuto  alcuni  Cardinali  Pa- 
droni che  minacciauano  il  Papa  iftefio, 
quando  voleua  ingerirli  negli  Affari.  Le 
fue  operationi  piene  di  tanta  prudenza* 
mi  tolgono  dalla  mente  quelli  fofpetti» 
e non  mi  danno  luogo  di  temere. 

Cc  4 
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Car  Suup  : • . S.  di  credere  eh* 

la  gloria  del  tuo  Pon 
larà  tempre  vn  poten 
di  me  per  nSn  dime 
quelle  cole,  che  ho  creduto , e che  ere- 
dcrò  proficue  alla  gloria  della  fu  • Per-r 
fona  in  particolare,  per  la  conferuatio-l 
ne  della  quale  impiego  le  mie  Cure  £ 
principali  ; e perche  so  che  le  fatigiie  * 
dello  fpirito  diminuifeono  la  fanità  del c 
Corpo,  per  quefto  conchiudo  alle  Volte  i1 
infiniti  maneggi , fenza  la  fua  parteci-  ! 
patione , ma  però  mai  m’vfurpo  gloria 
alcuna,  applicando  alla  S.S.  le  rifolu- 
tioni. 

Papa.  Son  piu  che  fodisfatto , e 
contento  delle  vofire  operationi,  & ho 
à caro  che  mi  euitiare  la  fatiga  di  tanti 
Intrighi  che  fogliono  giornalmente  gi- 
rare per  quefta  Corte  ; ad  ogni  modo 
voglio  chequefio  fi  facci  in  maniera  che 
Ogni  vno  fi  accorga  efferui  in  me  fpirito, 
e forza , e pretendo  di  farmi  conofcere 
Pontefice  di  effetti,  e non  di  nome,  la 
qual  cofa  fi  può  fare  colf  effer’  io  parte- 
cipato di  tutti  gli  Affari  più  importanti. 

Car. 
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Car.  Santiiìimo  Pa drc>torao  à dire 
che  coli  l’incendo  ancora  io,  perche  non 
fono  amico  dì  quella  opinione  che  nella 
Chiefavi  fiino  due  Capi.  Vofira  San- 
tità c il  Prencipe , io  il  Minifiro,  lei  il 
Padrone.,  io  il  S alidore. 

Papa.  Siate  benedetto  per  fonprc, 
e come  noftro  Nipote  , e conte  nefiro 
Minifiro.  Duerni  dunque  ; 
co  fa  di  que  i mali,  nel  1 ; ; e a fi  a ; > a ; è •:> 
inuolte  alcune  Frou  ■■  la  C) 
nità>&  i mezzi  più  conue;  uenci  da  farli 
celiare  ; che  fe  bene  io  so  che  non  fia 
fempre  in  potere  del  Pontefice  la  felici- 
tà della  Pace  della  Chiefa  , e del  Cbri- 
foàiiefmo , tuttavia  sò  ancora  che  col 
fuo  mezo  fi  p jiToao  feniuare  i p . ricoli 
della  Gu  rra,  non  mancando  mai  tem- 
pera a quei  Prese  pi  che  hanno 
ìaiuj  Miniftrl  apprelfo  di  loro , per  ag- 
gi ufiar  e ogni  più  difficile  differenza; 
onde  io  mi  perfuado  di  poter  far  più  di 
tutti,  colla  capacità  del  fuo  ingegno. 

Card.  Tre  cofe  Padre  Santo  mole* 
ftano  al  prefente  la  Chriftianità,  & inte- 
reilài^)  quefia  Corte  ad  vna  particolare 
Cc  $ 
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vigilanza,  la  prima  è la  Guerra  del  Tur-  • 
co  nella  Polonia , la  feconda  quella  del  t 
Duca  di  Savoia  a5  Genoefi , e la  terza  { 
quella  del  Rè  di  Francia  agli  Qlandefi  ; J 
non  parlo  degli  altri  difturbi  che  fi  pof-  » 
fono  accommodare  con  PAcqua  Santa,  1 
particolarmente  di  quelli  che  vanno  gl-  1 
rando  per  Roma  ; le  propongo  folo  le  i 
cofe  più  graui. 

Papa.  Al  foccorfo  della  Polonia  ] 
quefta  Sede  è tenuta  d’impiegarui  IVI-  j1 
timo  sforzo  , per  elfer  Prouincia  tanto  i 
benemerita  della  Chiefa,  tanto  più  che 
rinftanze  degli  Ambafciatori  di  Cedu  e, 
e di  Spagna  fon  grandi. 

Card.  Lodo  la  fanti  rifoiutioila  di 
foccorrer  la  Polonia,  ma  Rimo  à propo-  | 
fito  di  confìderare  che  V.  S.  come  Padre  I 
vniuerfale  , non  deue  torre  agli  vni  la 
legitima  Portione  , per  dare  agli  altri 
tutta Theredità.  Se  fi  voleffe  fottilmen- 
te  confìderare  la  grande  fpefa  che  ha  fat- 
to la  Sede  Apoftolica,in  tante  Guerre, 
per  foccorrere  quello  Regno,  fi* fìracca- 
rebbe  lo  fteflo  Calcolo  degli  Artimetì- 
ci.  Non  vi  è dubbio  che  al  foccorfo 

della  i 
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jdclla  Polonia  vi  è intere  (fata  la  riputa- 
tione  della  Chicfa,  per  cfilrp'ùfta  quella 
pìcciola  parte  del  Catolichifmo-del  Set- 
tentrione , in  mezzo  di  tante  Prouincie 
heretiche , onde  la  Tua  caduta  potrebbe 
portar  grande  fmacco  alla  Religione 
Romana  , tuttavia  non  è bene  per  can- 
fer  uare  vna  Prouincia  lontana  , aggra- 
uarne  tante  altre  che  fon  vicine.  Llny- 
peradore  e per  mafiìma  di  Stato , e per 
debito,  di  Religione  e te  avito  à tal  foc- 
corfo  molto  più  di  noi  , perche  final- 
mente la  Sede  Apofiolica  non  ha  altra 
confiderationcj  che  quella  fola  della  Re- 
ligione che  pure  è grande  , ma  l’Impe- 
radore  oltre  il  rifehio  deli’  Imperio, 
corre  pericolo  di  perdere  l’Vngaria,  de 
altre  Prouincie  hereditarie  alia  fiia  Ca- 
fa,  onde  farebbe  fuo  primo  interelfe,  di 
fpedir  foccorfi  per  difcacciar  da  quello 
Regno  il  Turco.  Egli  c vicino,  è Paren- 
te, ha  gli  Stati  fuoi  confinanti,  e però 
deue  efiere  il  primo  à dar  Tefempio.  Al 
fuo  Ambafciatore  dunque  , de  à quello 
di  Spagna  bifogna  rifpondere  con  paro- 
le affettuofe  verfo  il  beneficio  della  Po- 
Cc  6 
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Ionia*  ma  in  foltanza  refiringcre  il  tutto 
all’efortationi , & aifimpiego  del  loro 

zelo. 

Papa.  Hoggidi  li  Prencipi  fon  ferti 
d’altra  tempra  * di  quello  erano  ne’  Se- 
coli andati  vorrebbono  fpolpar  l’-otìb 
con  l’altrui  coltello*  per  meglio  confer- 
mare il  loro  * e viaggiare  con  il  Cocchio 
degli  Amici  per  Iperagnar  i Caualii 
propri. 

Card.  La  Cifa  d’Anflria  piu  di  tut- 
ti è auezza  à quella  Scola  * nè  sa  al  pre- 
fente  far  cofa  fenza  intereflarui  la  Cuie- 
fo*cioè  nelle  cole  ardue  , difficili,  peri- 
colofe,  e di  fpefa  * perche  nelle  coie  ho- 
npreuoli,  e di  profitto  fa  'beniffimo  riti- 
rarci * & applicare  à fe  flefia  1 nonore , e 
IVtile.  Vofira  Santità  ha  ofiiruato  mol- 
to bene  che  vltimamente  gli  Spagnoli 
conchiufero  ne’  Pirenei  la  Pace  con  la 
Francia, fenza  la  partecipa  rione  del  Pon- 
tefice Alefandro  * ma  quando  poi  fi  vi- 
dero invno  flato  calami cofo  perle  con- 
tigenze della  Fiandra, n della  Borgogna* 
rie  or  fero  à quella  Sede, e pretefero  d’in- 
tcreffarui*come  in  fatti  interdTarono  il 

zelo 
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• zelo  del  Pontefice  , facendo  vn  ftret- 
1 to  Cordoncino  del  loro  interefle  con 
qit£o  della  Chiefa.  LTmperadore 
negotiò  la  Pace  con  i Pròteftanti  di 
Germania , e d’altri  Regni , di  fua  Pro- 
pria auttorità/enza  che  il  Pontefice  prò 
tempore  ne  folle  partecipato  , e fenza 
che  fi  confiderafie  il  detrimento  grande 
cne  veni  uà  à riceuere  con  tale  accordo 
la  fede  catolica  ; ma  inueftito.  di  là  à 
qualche  tempo  lTmperio  dall5  Arme 
Turchcfche  comparii  ero  fubito  li  Mini- 
j {fri  di  Cefareà  quefta  Corte, con  la  mag- 
gior fommiffione  del  mondo,  inoltran- 
do la  grande  connefiione  che  vi  era  tra 
gli  intere®  dell’  Imperio,  e quelli  della 
Ciiefa  Romana  , caligandola  con  infi- 
nite ri m offra nze  ad  vn  pronto  foccorfo. 
La  Polonia  quante  volte  ha  moffrato  i 
denti  à quella  Santa  Sede  ? Quante  vol- 
te ha  difprezzato  le  paterne  ekfrt.jtipni 
de* 'Pontefici? quanta  volte  ha  conchiu- 
fo  Pace  , e Guerra  lenza  che  il  Nintio 
Apoftolico  ne  foffe  auuifato  ? gl  Elet- 
tori Palatini  nell’  eledone  del  loro  Rè, 
qual  riguardo  hebbero  alle  racomanua- 
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tioni  di  q u dìa  Sede  ? la  fomma  lunga 
farebbe  l’Hiftoria,  fe  io  voleflì  inferire  J 
tutte  le  caule  delle  male  fodi sfaticai  di 
quefta  Corte  verfo  li  Sopracennati  Pren- 
cip poltre  che  àvoftra  Santità  fono  mol-; 
to  ben  note , hauendolo  efperimentato 
in  tante  Cariche  ; balìa  che  dalla  Chie- 
fa  vogliono  fucchiarne  il  miele,  per  torli 
dal  cuore  le  amarezze , rna  non  manca 
per  loro  di  dargli  di  quando  in  quando 
qualche  acerba  puntura.  Conuiene  dun- 
que Padre  Santo-caminar  cautelatamen- 
te  ancor  noi  con  elfi  loro  , & in  modo 
che  coaofcano  per  gratia,  e non  per  de-  j 
bito  quello  che  domandano.  Trouo  ol- 
tre à quello  à propolito  di  farli  qualche 
picciol  rimprouero  d’vna  particella  di 
tante  male  fòdisfationi , acciò  fappino, 
che  non  è la  riputatione  delleS.de  di 
foffrir  gli  oltraggi. 

Papa.  N on  entro  volentieri  co’  pu- 
blici  Miniftri  à difeorfi  odiofi  , perche 
m’incalorifcono  troppo  il  (àngue. 

C a.  rd. Qiiando  V.S.lo  voleffe  fare  io 
la  pregare!  humiltnente  di  aftenerfene, 
beando  àlei  folo  di  dannine  il  Carico. 

Papa. 
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Papa.  La  mia  età  cadiate  non  mi 
permette  d entrare  in  difpute  con  que- 
lle Corone  , per  riparare  le  oftefe  latte 
ad  altri  Pontefici  ; io  non  pollo  fin’liora 
lamentarmi  nè  dell5  Imperadore,  nè  de- 
gli Spagnoli,  nè  del  Rè  di  Polonia,  non 
hauendomi  dato  alcun  di  loro  fogetto 
di  (contentezza  in  cole  rileuanti,  e però 
non  voglio  dalla  mia  parte  dar  principio 
a’  diigufti.  Il  dar  foccorfo  ad  vn  Regno 
C indiano,  affalito  dal  Turco  è vn’  dili- 
go domito  à quella  Sede,  e non  vi  è da- 
to mai  alcun  Pontefice  che  fi  folle  ino- 
ltrato renitente,  onde  io  non  voglio  ef- 
fere  in  vn  limile  zelo  inferiore  adì  altri: 

O 

ad  ogni  modo  non  pretendo  nè  meno 
d’impiegar ui  quel  calore,  e quella  fmo- 
derata  pafsione  , per  coli  dire,  che  im- 
piegò Clemente  nofiro  Anticefibre  in 
fauore  de’  Venetiani , hauendo  per  la 
conferuatione  di  Candia  fmembrati  tan- 
ti Conuenti  dal  Corpo  della  Ghie  fa,  &: 
aggrauati  d’intolerabili  Decime  il  re- 
nante, oltre  che  il  Popolo  di  quello  Sta- 
to fe  ne  rifente  la  fua  parte. 

Card.  Io  non  intendo  Padre  fanta 
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d'entrare  à corregger  la  mia  parte  le  at- 
tieni dVn  Pontefice  che  ha  lafciato  no- 
me d’ottimo,  e Tanto  Pallore  ; Voftra 
Santità  fa  le  cole  meglio  di  me  , onde  ! 
fuperfluo  farebbe  il  reiterare  nella  boc- 
ca , quel  tanto  è frefeo  nella  memoria, 
tuttavia  non  poffo  impedirmi  di  dire  al- 
le Tue  fole  orecchie  , che  la  maniera  del  j 
procedere  di  quello  Papa  , non  fi  loda 
da  tutti,  e pure  tutti  fanno,  ch’egli  man- 
cò foio  per  hauer  troppo  zelo.  Se  V.S. 
voleffe  hora  lare  lo  delfo  col  Regno  di 
Polonia,  ch’eftèttiuamente  importa  più 
alla  Chiefa  d’efìer  conferuato , che  non 
già  importaua  la  conferuatione  di  Can- 
dia  , lì  potrebbe  dare  l’vltimo  Addio  à 
quello  Stato  ; lo  didruggere  in  va  luogo 
per  edificare  in  va’  altro  non  fu  mai  lo- 
deuole. 

Papa.  Per  quello  polfo  conofcere,e  * 
comprendere  Pintentione  de’  Minillri 
Imperiali,e  Spagnoli  direbbe  di  didrug- 
gere  qualche  altro  Ordine  di  Frati , per 
applicare  il  fondo  di  quelle  monacali 
Rendite  al  foccorfo  della  Polonia,  però 
il  mio  pendere  è molto  lontano  di  tali 

propo- 
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pròpofitKvù  coperte,  anche  quando  mi 
veaiflero  fatte  alla  fcoperta.  Non  vo- 
glio che  i Polacchi  facci .10  con  il  tempo, 
come  fanno  bora  i Venetiani,  quali  ba- 
uendo  applicato  al  loro  particolare  vfo 
le  Ricchezze  di  tanti  Mo  ìafteri,  ne  fan- 
no a!  prefente  buoni  Bocconcini , e fa- 
voriti Brindifi , & in  tanto  vn  buon  nu- 
mero di  Religiofi  vanno  raminghi , e 
difperfi  qua,  e là. 

Card.  Benché  io  non  fìa  tanto  in- 
clinato à fauor  ire  la  Frateria.,  con  tutto 
ciò  trouo  che  Alefandro , e Clemente 
nono  Fhanno  baftantemente  fatto  la 
barba  * onde  il  raderli  più,  ciò  farebbe 
vn  perderli  affatto. 

Pa  p a.  Dio  non  voglia,  perche  hab- 
biamo  gran  neceffità  di  quefta  gente, 
fenza  la  quale  foffrirebbe  molto  la 
Chiefa. 

C \ rd.  Per  euitare  tali  inconuenien- 
ti  trouò  à propofito  di  prolongare  le 
rifolutioni , & miliare  i medcfimi  A 11- 
bafciatori  da’  Signori  Cardinali  per  in- 
formarli della  necefsità  in  che  fi  trouaJa 
Pe bnia,  & in  tanto  .confutare  coni 
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medefimi  Cardinali  (opra  Pefpediente 
da  pigliarli  per  tal  toccorfo  ; ma  però  fi 
deue  fiar  tempre  (aldo , à non  (pagliare 
lo  Stato  Eciefiaftico  , ma  ben  fi  fare  in 
modo  che  tutto  il  danaro  efca  da’  Regni 
di  Spagna, concedendoli  la  licenza  d’im- 
porre decime  fopra  gli  EclefiaPdci , per- 
che quantunque  la  Ghiefa  ne  riceue  in 
qual  modo  fi  fia  Faggrauio , ad  ogni 
modo  fi  vince  vn  gran  punto,  quando  fi 
p odono  dar  foccorfì,  fenza  fmungere  le 
Mammelle  del  nofiro  Stato. 

Papa.  Di  quefto  vi  ne  lafcio  la  cura, 
perche  so* che  con  ogni  affetto  faluarete 
la  mia  riputatione.  Defidero  però  che 
fiano  mandate  in  Polonia  prontamente 
cinquanta  mila  feudi  al  meno  : e sò  la 
cauta  perche. 

Card.  Stia  ficura  V.S.che  io  hauerò 
cura  particolare  di  far  le  cofe  in  modo, 
che  riefeano  di  fua  fodisfatione,  e ripu- 
tatione. In  tanto  bifogna  prouedere  à 
quei  mali  che  fon  più  vicini,  e molto 
più  da  temere. 

Pa i’A.  Io  non  io  che  mali  fiano  que- 
lli, ò forfè  che  io  non  li  conofco,  ò che 

non 


SCENA  TERfA.  595 

; non  ac  foro  fiato  informato , ò che  voi 
i;  vi  perdete  d’animo  al  primo  lampeg- 
i giar  dell’  Aria  , ciò  che  non  voglio  ere- 
dere  conofcendoui  io  coli  buon  Piloto 
nella  Calma, che  nella  Tempefia:  bcn’è 
vero  che  poco  prima  m’hauete  detto, 
che  da  tre  fole  calamità  fi  troua  afflitta 
al  prefente  la  Cnriftianità , cioè  della 
Guerra  in  Polonia , della  Rottura  tra  il 
i Duca  di  Sauoia,  e Genoa, e dèlia  Guerra 
del  Rè  di  Francia  contro  gli  Olande  fi  5 
j in  quanto  a’  due  primi  Articoli,  non  vi 
I è tanto  motiuo  d’apprenfione  , perche 
| la  Polonia  è lontana,  e le  forze  afflai 
confidcrabili  per  opporli  ; Sauoia,  e Ge- 
noa giuocano  à Schacchi  quafi  per  pia- 
cere , e credo  che  farà  noftro  intereffe 
di  lafciarlì  va  poco  giocare,  già  che  non 
poffono  darfi  alcun  Matto  l’vn  l’altro  ; 
della  guerra  poi  contro  l’Olandia, quella 
Sede  non  folo  non  ha  motiuo  di  teme- 
re , ma  di  più  fogetto  di  rallegrarli. 

Car.  Tale  non  è il  fentimento  de- 
gli altri  Padre  Santo,  & io  trouo  che  fe 
n a la  Chiefa,  e la  Corte  Romana  E b- 
bero qualche  raggione,e  giufto  motiuo 

d’appren- 


5 96  ATTO  TERZO, 

a apprendere  , ò d’aprire  gli  occhiai 
' quella  Guerra  del  Pvè  di  Francia  contro  i 
l’O  la  ridia  gliene  dava  ìtianifefto  foget-  I 
to,  e da  quella  parte  lì  deue  porre  tutta  ì 
la  vigilanza.  i 

P p a . O’  che  voi  liete  troppo  guar- 
dingo ò io  poco  pervicace  ; ad  ogni 
modo  ho  à caro  di  fapere  fopra  quali 
conlìde rationi  voi  fondate  il  vofi.ro  peni 
fiere,  perche  in  quanto  à me  trouo,  che 
per  mafiìma  di  Stato , e per  zelo  di  Re- 
ligione quella  Sede  è obligata  di  con- 
tribuire le  fue  perfuafiue , e forze  in  fa- 
uore  del  Rè  di  Francia,  e tirarli  dal  fuo 
Partito  quel  maggior  numero  di  Pren- 
cipi  che  farà  pofiìbile. 

Card.  Prego  la  Santità  Volita  d’efi 
pi  cavmi  vn  poco  meglio  quella  Cifra, 
ac  iò  io  pafifa  meglio  informarla  di 
quello  defide ra. 

Papa.  Non  vi  è alcuna  Cifra  ad  efi 
pi  care,  parlo  di  cofe  euidenti,  e chiare. 

L forza,  e la  potenza  del  Rè  di  Frane  a 
fono  coll  grandi , che  danno  «notino 
t 'Coprendone  à tutto  il  mondo , e par- 
tic  ilarmente  à quella  Corte,  doue  i 

FrancefI 
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Fra acefi  pretendono  quello  che  voglio- 
no, e vogliono  quello  pretendono,  c ne 
fia  teflimonio  il  Trattato  di  Fifa,  dopo 
l’accidente  del  Crequì  ; il  difguftarli 
d’vn  Pelo  , ciò  è vn  mettere  à cimento 
tutto  il  Capo  : 1!  è Tempre  oiTeruato,che 
| mentre  i Frane  eli  Tono  dati  potenti , e 
Tenza  guerra,  non  hanno  fatto  altro  che 
vfurparh  nuoua  auttorità  Topra  i Ponte- 
fici, minacciandoli  à loro  piacere;  e per 
lo  contrario  fi  fono  veduti  dopo  la  de- 
chiaratione  di  qualche  guerra  confi  dc- 
rabile,  correre  tutti  inumili  in  Roma, 

| per  implorare  Faffiftenza  del  Papa , che 
fanno  beniffimo  poter  molto  con  le  per- 
fuafiue,  e con  le  forze  ; oltre  à quello  ad 
ogni  vno  è noto  , che  mentre  il  Rè  di 
Francia  fià  con  le  mani  alla  cintola , ri- 
guarda Tempre  con  gii  occhi  fiiTi  l’Italia, 
onde  per  diftornarlo  da  tale  villa,  è be- 
ne di  procurargli  impiego , & ogetto 
altroue  ; anzi  quanto  più  grande  è la  ma- 
teria nella  quale  fi  troua  impiegato, 
tanto  più  fi  diminuifee  la  noflra  appren- 
fione  ; nè  credo  che  fi  polla  trouare  vn’ 
impiego  più  confiderabik  di  quella 
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Guerra,  doue  conuerrà  diminuire  i Tuoi 
Erario  e (popolar  la  Francia  d’huomini. 
Ecco  la  mali  ima  di  Stato  che  deue  obli- 
garmi  à cercar  tutti  i mezzi  poflìbili  per 
incalorirlo  à tale  Guerra.  Della  malli- 
ma  di  Religione  non  dico  nulla  , por- 
tando foco  nel  fronte  la  ragione-,  & in 
fatti  quelle  Prouincie  tanto  celebri  fa- 
ranno, forfè  meglio  tra  la  mani  d’Here- 
tici  che  d’vn  Re  ChriRianiffimo  ? Che, 
diftornaremo  vn  Rè  limile  dalla  perfe- 
cutione , e deftrutione  degli  Heretici  ? 
Qual  maggior  gloria  può  arriuare  al 
nofiro  Pontefìcato,  che  la  propagatione 
della  noflra  Sede  in  Paefi  tanto  nemici? 
Par  poco  forfè,  di  veder  Rendere  la  no- 
Rra  auttorità,invn  Dominio,doue  fin’ 
bora  è Rata  tanto  in  horrore  ? Non  è 
vero  che  i miei  Anticeffori  fpefero  mi- 
lioni in  foccorfo  della  Spagna , quando 
guèrreggiaua  con  quefie  Prouincie,  fo- 
lamente  per  non  vedere  eRinguere  la 
Religione  Catolica  in  quelle  parti,  & 
hora  io  moRrerò  poco  zelo  verfo  la 
Francia , che  vuol  ripatriare  alla  Chiefa 
dette  Prouincie  col  fuo  fangue , e con 

le  fue 
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le  file  foftanze , lenza  alcuna  Ipelà  della 
Chiedi?  Dio  non  voglia  che  ciò  mai 
arri  ui. 

' C a r.  Del  zelo  infinito  della  Santità 
Voftra  tutto  il  Mondo  n5 è pienamente 
perfuafo,  e più  di  tutti  io  che  Pefperi- 
mcnto  ogni  giorno.  Le  Tue  confidera- 
rioni  Padre  Santo,  non  pofiono  e (Ter 
più  genero  fé , e pietofe  verfo  il  bene 
comune  della  Chieia , ma  la  prego  hu- 
miimente  di  confiderai,  che  nella  per- 
fona  del  Pontefice  va  congiunta  inficine 
con  la  Croce  la  Spada,  lenza  la  quale 
Virimi , 'difficilmente , rifpetto  alla  cor- 
rutione  de’  tempi  può  conferuarfi  la 
prima.  L’Auttorità  fpirituaìe , accop- 
piata con  la  temporale  obliga  il  Papa, 
non  folo  ad  efìinguere  il  male  prefente, 
ma  à preuenire  con  oportuni  rimedii  il 
futuro  ; e nell’  Hiftorie  fi  vede  chiara- 
mente, che  molti  Prencipi , e tra  quefd 
molti  Pontefici,  fi  fono  Smembrati  vo- 
lontariamente come  il  Caftore  di  qual- 
che membro,  per  faluar  la  vita  à tutto 
il  Corpo.  Voftrà  Santità  toccò  molto 
bene  quel  punto  deli’  arroganza  che  i 
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Francefi  lì  vliu  , >,  u . icrcitano  :V  Ro- 

ma,mentre  Viuono  in  pace  fenza  Guer- 
ra, che  à loro  credere  vuol  dire  , fenza 
bifogao  del  Papa  , onde  coimicne  pro- 
curarli qualche  impiego  altroue , pe£ 
renderli  più  manfueti  in  Roma.  A que- 
llo mi  fottoferiuo  ben  volentieri , ma 
non  fono  d’accordo  nella  maniera  d’im- 
piegarli,  perche  la  santità  fua  crede,  ef- 
fer  niceffario  d’aiutarli  alle  Vittorie,  & 
alle  Conquifte,  & io  tutto  al  contrario 
trono  à propofito,  econueniente  di  cer- 
car mezzi  p<.r  conferuarli  lungamente 
nella  Guerra  d’OIandia,  da  loro  già  co- 
minciata, fenza  pigliar  coniglio  d’alcu- 
no,  ma  però  in  luogo  di  preftarli  la  ma- 
no per  vincere , torli  quanto  più  farà 
pofiibile  dalle  mani  le  vittorie.  Il  Rè  di 
Francia  Padre  fanto  è in  vna  afeendenza 
di  fortuna,  che  ogni  femplice  fua  Con- 
quifla  deue  dar  gelofia  ad  ogni  grande, 
e tanto  più  à quella  Sede  : fe  li  deuono 
moltiplicare  il  numero  de’  Nemici,  au- 
gumentare  le  Guerre  cominciate , e fa- 
re in  maniera  che  le  fue  Forze  fi  difmi- 
nuifcano,e  la  fua  Potenza  s’indebolifca. 

la 
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la  fomma  io  trouo  che  non  folo  per 
maffima  di  Stato,  ma  ancora  per  ragio- 
ne di  Religione  ila  niceifario  d'impedi- 
re i progredì  della  Francia  , e cercar  i 
mezzi  più  propri,  e valeuoli  a farli  per- 
dere Elèrciti , e quello  che  iin’hora  ha 
guadagnato. 

Papa.  Ho  ben  fatto  di  far  chiuder 
la  Porta,  acciò  quelle  parole  non  efcano 
di  queita  Camera , perche  fe  penetraf- 
fero  nell’  orecchie  del  buon  Luigi , nè 
voi,  nè  la  mia  Cafa,  nè  il  Pontefìcato  fe 
ne  trouarebbero  bene. 

Card.  Bifogna  che  i Miniftri  di  Sta- 
to habbino  due  faccie,  & vn  Cuore,  al- 
tramente va  male  per  loro  : dico  due 
:accie  per  guardar  come  Giano  da  tutte 
e Parti,  & vn  cuore  per  applicarlo  tutto 
il  feruitio  del  Prencipe.  Voftra  Santità 
>à  che  io  non  fono  tanto  odiofo  al  no- 
me Francefe , anzi  con  ogni  ardore  ho 
portato  più  volte  appreffo  la  Santità  fua 
y\i  intereflì  di  Francia , anche  con  mor- 
:ificatione  degli  ideili  Spagnoli , per 
obligar  tanto  più  quella  Corona  alla 
^roteuone  della  fua  Cafa.  Il  Miniftero 

Ddj 
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che  poffedo  mi  neceflità  à parlare  in 
quella  maniera  altramente  mi  cederei 
traditore  dello  Stato,  e della  Pérfona  di 
voflra  Beatitudine  che  mi  trouò  buono, 
e capace  della  cura  del  publico  benefì- 
cio. Quelle  cofe  che  io  dico  non  fi  pof- 
fono  mettere  in  efecutione  all’aperta, 
guardi  Dio  tal  pendere,  conuiene  forn- 
irla prudenza  nell’  oprarle,  lenza  la  qua- 
le fi  potrebbe  mettere  à rifchio  il  ripo- 
fo  di  Roma,  e la  falute  della  Cala  Altie- 
ri : in  vna  mano  bifogna  hauere  il  Col- 
tello per  vccider  le  vittime,  e nell’  altra 
il  Thuribulo  per  incenfarle  , e profu- 
marle. 

Papa.  Sentiamo  vn  poco  prima 
quelle  voftre  maflime  di  Stato,  e di  Re- 
ligione che  vi  muouono  alle  propofle 
fatte. 

Card.  Quando  il  Rè  di  Francia  fa- 
rà Signor  deli’  Olandia , chi  farà  quel 
Prencipe  che  gli  toccherà  la  punta  del 
fiafo  ? Il  Rheno  ch’è  la  Chiane  della  Ger- 
mania è tutto  fuo  ; i Tedefchi  vogliono, 
e non  vogliono  ; minacciano  di  far  mol- 
to^ in  fatti  non  fanno  nullaicaminano 

con 
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con  tanta  apprenfione,  che  non  ardifco- 
no  rifoluere  alcuna  intraprefa  ; raunano 
Eferciti , per  minare  il  proprio  Paefe  ; 
Plmperadore  fi  troua  tra  Scilli,  e Carid- 
di , hauendo  dall’  vna  parte  il  pericolo 
manifefto  in  che  fi  troua  pofta  la  Ger- 
mania, e dall’  altra  le  reiplicate  inftanze 
del  Nuntio  fatte  à nome  di  V.  S.  acciò 
defiftelfe  della  rifolutione  d’impedire  i 
progredì  de’  Francefi  nell*  Olandia  , & 
in  luogo  d’vnir  le  fue  forze  col  Brande- 
burgo  fpedirle  al  foccorfo  della  Polonia. 
Hora  fe  V.  S.  accrefce  al  Rè  di  Francia 
il  numero  de’  Parteggiani  ; fe  con  Pin- 
lìanze,  e perfuafiue  toglie  via  le  Armi 
dalle  mani  di  quelli  che  vogliono  op- 
porli à tanti  fmifurati  progrefsi , fenza 
dubbio  vedrafsi  in  breue  la  Francia  nell* 
Europa,  come  fu  altre  volte  Roma  nell* 
Vniuerfo.  Prouincie  tanto  ricche,  e po- 
tentine hanno  nell*  Indie,e  coll’  Indie 
e miniere  di  tutto  Poro  del  mondo;  e 
’Arfenale  di  tutto  POceano  nel  Teflfd, 
qual  forza,  qual  potenza  aggiungeranno 
, id  vn  Rè  che  ha  già  da  fe  folo  potenza, 
ni  e forza  da  foggiogarle?  Se  quefta  Corte 
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c obligata,  come  V.  S.  lo  confefsò  poco 
prima , di  (offrir  molte  infolenze  , dall’ 
infolenza  de5  Francefi,  quali  per  vederli 
i#i  vao  flato  di  fortuna  afcendente,  cre- 
dono che  tutti  fiano  tenuti  di  defcende- 
re,  ò proftrarfl  alla  loro  prefenza , à che 
miferie  dourà  vederli  ridotta  alThora 
che  la  Potenza  della  Francia  farà  radop- 
piata, e crefciuta  ? Le  Congregationi,  i 
Colleggi,  i Conclaui , le  Promotioni,  e 
la  Cancellarla  ifleffa  faranno  nella  Città 
di  Roma  in  apparenza  , & inPariggi  in 
effetto.  Conuerrà  afpettar  dal  benepla- 
cito del  Rè  la  confirma , non  che  Tele- 
rione  del  Pontefice  , e Dio  voglia  che 
non  fi  rifolua  di  chiamarlo  in  Parigi  per 
confirmarlo  al T efempio  di  Barbarofli 
che  fi  era  fatto  lecito  di  citare  Alefan- 
dro  III.  in  Pavia. 

Papa.  Non  più,  non  più;  ditemi 
hora  per  qual  maffima  di  Religione  fi 
deuono  impedire  detti  progredì? 

Card.  E lungo  tempo  Padre  fanto; 
che  la  Francia  afpira  ad  vna  Monarchia 
affoluta  della  fua  Chiefa  Gallicana  , e 
quei  Popoli  Tempre  vaghi  di  nouità 
C.  ftraua-j 
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flrauaganti , non  hanno  difficoltà  di  ac- 
commodarfi  à limili  propofitioni,ond’è 
che  ne  i giorni  noftri  fi  fono  vedute  Ter- 
gere in  quel  Regno  tante  controuerfie 
(opra  Pauttorità  del  Pontefice  à rifehio 
I grauiifimo  della  Religione  Catolica.  Il 
concetto  della  Corte  Romana , e della 
Ponteficia  potenza  non  rifuona  molto 
bene  in  Parigi , che  però  fi  dà  di  tempo 
in  tempo  a’  Ianfenifìi  qualche  libertà  di 
fcriuere  , e di  parlare  à pregiuditio  di 
Roma;,  e del  Papa.  Gli  Heretici  giornal- 
mente infìggano  quella  Corona  à volerli 
fcparare  dalla  Romana  Sede , per  euita- 
re  li  pregiuditij  che  fogliono  nafeere  da 
vn’  vbbidienza  troppo  efatta , mal  con- 
faceuole  all’humore  libero  della  Natio- 
ne.  Credono  che  quello  fi  polla  fare  col 
creare  vn  Patriarca  afibluto,  dipendente 
folo  dall’  Eletione  del  Clero  Francefe,  e 
dalla  confirma  del  Rè , che  in  tal  cafo 
potrebbe  feruirfi  del  Titolo  ò di  Capo, 
ò di  Protettore  della  Chiefa  Gallicana; 
j jnè  à quello  hauerebbe  difficoltà  di  con- 
i defeendere  il  Clero,  per  euitar  le  fpefe, 
e le  fatighe  di  ricorrere  à Roma  nelle 
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materie  Beneficiali,  di  Difpenfe,e  Bulle. 
Li  Popoli  vi  concorrerebbono  con  ogni 
calore  , non  potendo  accommodarfi  à 
quella  voce  comune  che  corre  tra  di  lo- 
ro, cioè  che  il  Clèro  di  Francia  manda 
in  Roma  ogni  anno  fomme  immenfe 
per  la  fpeditione  de5  Breui , e quel  di 
più  altro  che  occorre  alla  giornata , e 
cofi  Pauaritia  di  conferitóre,  il  danaro 
nel  proprio  Regno , fenza  mandarlo  co- 
me eflì  dicono  per  ingranare  in  Roma  i 
Nipoti  de’  Pontefici,  li  potrebbe  far  ri-  j 
foluere  à trouar  più  che  buono  ùmile  ; 
efpediente.  Il  Cardinal  di  Richelieu 
quande  fe  gli  parlaua  di  quella  materia 
dicono  che  apriua  le  orecchie  , ma  Po- 
dio de’  Grandi,  e le  Guerre  interne,  & 
ellerne,  non  li  diedero  tempo  di  penfa- 
re  ad  vna  rifolutione  cofi  grande  , che 
in  fatti  non  farebbe  dannofa  in  riguardo 
dell’  humano  interefle  alla  Francia.  A 
quello  fiamo  obligati  di  tener  gli  occhi 
aperti,  perche  quanto  più  fi  augumen- 
tano  li  Vefcoui  del  Partito  Francefe, 
tanto  maggiormente  crefcono  le  Pre- 
tentioni  del  Rè  fopra  la  Corte  di  Roma, 
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e la  fmi  furata  Potenza  lo  potrebbe  fpin- 
gere  à rifolutioni  pregiudiciofe  all’aut- 
torità  di  quella  fanta  Sede  , la  quale  ò 
d’vna  maniera,  ò dW  altra,  àmifura 
che  crefce  l’auttorità,  e Potenza  del  Re, 
li  difminuifee  il  credito  della  fanta  Sede* 
e conuerrà  dipendere  ò di  buona,  ò di 
mala  voglia  dal  beneplacito  non  dirò 
del  Rè,  ma  de’  fuoi  Miniftri. 

Papa.  Tutti  li  Configli  che  vengo- 
no dal  voftro  giudiciofiflìmo  Intelletto 
mi  riefeono  grati,  ma  quelli  vofiri  Afo- 
rifmi  Politici  non  mi  piaceno  molto, 

| perche  felperienza  delle  cofe  fanno  co- 
nofeere  tutto  il  contrario.  Habbiate 
dunque  per  maflìma  indubitabile , & 
infallibile , che,  per  humiliare  la  Francia 
alla  Santa  Sede,  e per  render  quel  Rè 
attaccaticcio  agli  iute  refi!  di  quella  Cor- 
te , non  fi  trcua  mezzo  più  efficace, 
quanto  quello  di  tener  la  mano  a5  fuoi 
Progredì;  à mifura  ch’egli  llarga  i fuoi. 
Confini  ,*  conquida  Prouincie,  debella 
Popoli,  & augumenta  li  fuoi  Stati,  le 
gli  accenderà  tempre  più  il  defiderio  di 
tenerli  Amici  i Pontefici,  nè  tralafcierà 
Dd  4 
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opera  alcuna  per  farli  conofcere  zelante, 
% ubbidiente  figliuolo  di  quella  Sede. 

Car.  Non  capifco  bene  tal  politica 
Padre  Santo , onde  mi  riufcirebbe  gra- 
tiflima  la  fua  efplicatione. 

papa.  La  ragione  è chiara  nè  la  mia 
propofitione  porta  Ceco  alcun  nodo.  La 
Conquida  di  nuoui  Stati , e nuoui  Re- 
gni non  fi  può  fare , fenza  moltiplicar 
la  gelofia  nel  petto  de5  Prencipi  Confi- 
nanti, e Remoti;  vna  Potenza  folie- 
uata  ad  va  grado  più  maggiore  rode 
giornalmente  le  vìfcere  di  quelli  che 
hanno  fog^tto  di  temerlo.  Se  il  Rè  di 
Francia  fi  renderà  Padrone  delle  Prouin- 
cie  Belgiche,  delle  Fiandre, del  Rheno, 
e per  cofi  dire  d’vna  buona  parte  della 
Germania,  fi  renderà  odiofo  à tutto  il 
Mondo,  nè  fi  fentiranno  per  tutto, che 
Leghe,  maneggi,  e Trattati  per  inde- 
boli rlo,procurando  ciafcheduno  di  torli 
dinnanzi  gli  occhi  l’oftacolo  d’vna  con- 
tinua apprenfione.  In  tanto  la  Sede  A- 
poftolica  ne  tirerà  molti  auantaggi. 

Car.  Qui  ftà  il  punto  Padre  Santo, 
perche  io  temo  che  tutti  conuerrà  cor- 
rere 
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re  re  vin  madcfima  ternpcila. 

Papa.  A : ìz  i fiate  ficu ro,  che  .«neutre 
la  Francia  tuona,  e balena,  ò che  farà 
dagli  altri  folgorata , e balenata,  quello 
Cielo  goderà  vna  felici  duna  calma.  La 
Spagna  non  fi  m offro  mai  tanto  liumile 
con  la  Sede  Apoflolica,  e zelante  verfo 
il  feruigio  della  noftra  Chiefa  Romana* 
come  fece  dopo  che  ftefe  le  Ali  delia 
Tua  Potenza  per  tutto  : ogni  Regno  che 
guadagnaua  Copra  degli  altri , era  v;\s 
allenato  di  maggior  riuerenza  al  Pon- 
tefice, quanto  più  fi  rendala  grande  nel 
dominio  temporale,  altre  tanto  cur- 
uaua  il  ginocchio  à quella  Sede  ; à fe- 
gno  che  daua  agli  altri  terrore , e fi  at- 
terrirla dalle  prime  minaccie  del  Pon- 
tefice, ond’è  che  fi  andò  tanto  humi- 
liando , che  al  prefente  fe  gli  parla  con 
baldanza , e con  auttorità , nè  riabbia- 
mo Prencipi  più  rifpettuolì  del  Vati- 
cano , e più  riuerenti  verfo  l’auttorità 
del  Pontificato,  di  quello  fono  i Rè  di 
Spagna. 

Car.  La  prigionia  di  Clemente 
y 1 1.  e del  Tacco  di  Roma  fono  efempii 
Dd  5 
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che  manifeftano  tutto  il  contrario. 

Papa.  In  quel  Tacco,  & in  quella 
prigionia  peccarono  più  degli  Spagnoli 
i Tedefchi  : Carlo  V.  ne  Tenti]  grandif- 
fimo  ramarico,  onde  procurò  con  atti 
di  fommo  zelo  di  portami  i neceffarii 
rimedi  per  {cancellar  dalla  Tua  Corona 
vno  fcandalo  lì  grande , che  lo  rendeua 
odiofo  à tutta  la  Chrifìianìtà  ; anzi  non 
contento  della  Godi  sfatione  portata  alla 
Chiefa,  conia  refìitutione  del  danno,  e 
con  la  teftimonian2a  d’vn5  vbbidienza 
in  fopremo  grado  aflequiofa,  volle  an- 
cora che  il  Pontefice  ifteffo  che  haueua 
{offerto  nella  fua  perfonjì  la  mortifica- 
tione , ne  riceuefle  la  riparatione  con 
perpetui  attefìati  di  gloria  verfo  la  Cafa. 
Medici,  per  torre  via  affitto*  con  vn  be- 
nefìcio eterno , la  penitenza  d’vna  pri-  I 
gionia  di  pochi  mefì.  In  Gomma  conof- 
cendo  gli  Spagnoli  il  pericolo  nel  quale 
fi  ritrouauano,  rispetto  all’  odio  di  tutti 
i Prencipi  che  fi  haueuano  tirato  su  il 
doflò , con  quella  grande  au idità  di  ac- 
cumular Re^ni  à Regni , & offefuando 
Vimpoffibiltàdi  potcrfi  conferuarò*  fe» 

aa  Taf 
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za  1’afFetto  del  Pontefice , che  ha  gran 
parte  in  Italia,  e che  come  Padre  vni- 
uerfale  è in  Cornino  concetto  appreso 
tutti  Prencipi , e Popoli  della  Chriftia- 
nità,fi  diedero  ad  offequiarlo  con  tanto 
rifpetto  , che  i Politici  poco  aftettio- 
nati  à quella  Corte  l’hanno  corretto 
come  troppo  ecceffiuo  ; * oltre  che  l’e- 
fempio  della  loro  humiltà  verfo  l’Apo- 
Polka  Sede,  ha  Cernito  più  volte  a’  mici 
AnticeCCori  d’va  Caldo  Ccudo  per  abbat- 
tere l’arroganza  degli  altri  ; vedendoli 
confìretti  diuerfi  Prencipi  d’ abbacar 
l’alteriggia  Cotto  il  giogo  della  Romana 
vbbidienza  per  non  eller  tacciati  di  me- 
no zelanti  degli  Spagnoli.  Prima  d’ha- 
uere  il  dominio  di  tanti  Regai  la  Spa- 
gna, fi  faceua  lecito  bene  fpeffo  di  mi- 
nacciare i Pontefici , ò per  lo  meno  Ce 
ne  viueua  come  eCule  di  quefia  Corte, 
ma  da  che  Ce  gli  auuicinò  con  il  poCeflo 
di  nuoui  Stati  cambiò  di  mafiima , ac- 
copiando  per  confcruarfi  libera  d’ogni 
CoCpetto  li  Cuoi  intere®  particolari,  con 
Fintere®  publici  deila  Chiefa.  La  me- 
defima  cofa  arriuefà  della  Francia , la 
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quale  alzato  il  volo , per  rimediare  alla 
gelo  fa  5 & inuidia  di  quelli  che  vorreb- 
b ono  tagliarle  le  Ali , per  farla  cadere 
in  giù,  ricorrerà  tutta  piena  di  zelo,  e 
di  fommiffione  fotto  gli  aufpicii  fauo- 
reuoli  di  quella  Sede,  nè  mancherà  di 
mollrarli  figlio  benemerito  quel  Rè  del 
Pontefice  coll’  vbbidirlo  a5  primi  cernii, 
come  fecero  già  i vecchi  fuoi  Ànticefr 
fori.  In  quella  maniera  farà  facile  à 
quella  Corte  di  tor  via  da  quel  Reg  io 
quei  Riti  Gallicani  che  la  pregiudicano 
e con  li  quali  i Franceli  foglioso  mi- 
nacciare i Papi.  Dunque  Pòpporli  a* 
progredì  del  Rè  di  Francia  nell’  Olandia 
ciò  è vn  mollrarfi  altre  tanto  he  reti  ci 
con  la  Francia , quanto  verfo  di  noi  fo- 
no gii  Olandefi.  Se  li  Rè  Chriftjanifsimi 
non  hauelfero  più  volte  corli  perfonal- 
mente  al  foccorfo  de  Pontefici , guai 
alla  Chiefa  di  Chrillo;  all5  hora  che  li 
fono  veduti  in  maggiore  forza,  e Iplen- 
dore,  hanno  moflrato  zelo  rrìagiore5pv  r 
la  confernatione , anzi  efaltatione  defa 
Romana  Sede , che  però  farebbe  ingra- 
titudine di  Religione,  il  ritirarli  da  vna 
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opera  fi  lanca,  come  quella  di  di  (Ir  ug- 
ge re  gli  H eretici,  che  vorrebbero  di- 
ltruggere  noi  altri. 

Car.  Se  il  Rè  di  Francia  Padre  San- 
to hauefTe  hautito  va  zelo  ardente  di 
Religione  nell’  intraprefa  u’vna  tal 
Guerra  fi  farebbe  vnito  eoa  quella  San- 
ta Sede , con  rimperadpre,  e eoa  altri 
Prencipi  Catolici  della  Germania , e 
d’Italia,  quali  volentieri  farebbero  con- 
defeefi  à detta  imprefa,  pure  che  le  cofe 
fodero  cambiate  per  ordine,  ma  f iacea-' 
rione  del  Rè  Luigi  è differente  di  quel- 
lo crede  V.S.  hauendofi  vnito  col  Rè 
d’Inghilterra , amando  meglio  di  diui- 
derfi  le  fpoglie  degli  Oiaadefi  con  altri 
Heretici,  che  con  Prencipi  Catolici. 

Papa.  Le  prone  faranno  vedere  il 
contrario.  Del  zelo  del  Uè  Luigi  re- 
gnante non  ha  rnotiuo  di  lamentarli  la 
Chiefa , hauendo  demoliti  migliaia  di 
Tempi]  nel  fuo  Regno  , che  fcrniuano 
àll’vfo  degifHeretici , oltre  va’ infinità 
d’altre  tellimonianze  di  maggior  zelo. 
Li  Francefi  non  fono  Ciirifìiani. d’appa- 
renza , come  gli  Spagnoli , feruono  La 
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Chiefa  per  pura  fincerità  di  confcicnza,  t 
ma  non  già  per  acquifere  aura  apprdfo  è 
i Popoli , come  fanno  altri.  Le  Leghe  b 
della  Francia  con  gli  Herctici  della Ger-  c 
manìa,  e del  Settentrione  non  hanno  u 
mai  portato  pregiuditio  alcuno  alla  Ca-  ( 
tolica  fede,  al  contrario  l'hanno  propa-  r 
gato  per  tutto , e nei  medefimo  tempo,  ; 
che  il  Rè  faceua  l’amico  con  i Luterani,  ; 
toglieua  agli  Vgonotti  la  forza , & ogni 
forte  di  auttorità , e comando  : hauen-  j 
doli  fpogliati  delle  Fortezze , de5  Cari-  | 
chi , e ridottili  in  Vno  {iato  del  tutto 
feruile.  Non  fi  potrebbono  trottare  con- 
cetti badanti  da  lodare  la  prudenza  del 
Rè  Luigi,  mofìrata  in  quella  congiuntu- 
ra della  Guerra  d’Olandia  ; Phauer  tira-  j 
to  vn  Rè  che  profelfa  la  Religione  d’O-  ! 
landia,  per  difìruggere  gli  01andefi,non 
è vn  punto  di  mediocre  riflelfo , forfè 
va’  altro  Rè  haurebbe  hauuto  difficoltà 
di  rifoluerli  à tale  intraprefa , onde  noi 
dobbiamo  giudicare  per  fauoreuole  a’ 
noftri  difegni  della  propagatione  del 
Catolichifmo,  Pinteriore  del  Rè  Inglefe, 
il  quale  già  ad  principio  della  dechiara- 

tione 
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i none  de!1-»  Guerra  contro  rOlandia,  c 
y della  confederatione  con  la  Francia,  pu- 
• blicò  vn’  editto  in  fauore  de’  Catolici, 

■ concedendoli  libera  facoltà  di  poter  vi- 
1 uere  , fìantiarc  ,.  e negotiarc  in  tutti  li 

■ Tuoi  Regni,  la  qual  cofa  faciliterà  molto 

■ meglio  rintrodutione  della  Pontificia 
I auttorità  in  Inghilterra , e quelli  che 

haueranno  giorni  cofi  lo  vedranno  col 
fauore  diurno',;  nè  ciò  può  mancare, 
perche  fubito  che  il  Rè  Luigi  hauerà 
Soggiogata  rOlandia  , con  Fafliftenza 
! degli  Liglefi, abbatterà  f Inghilterra  con 
! le  forze  d'Olandia,  del  Clero , c di  tutti 
i Prencipi  Catolici , ciò  che  li  farà  mol- 
to più  facile , non  troua  idofi  Potenza 
alcuna  capace  di  dargli  foccorfo.  Hor 
! che  ragione  dunque  ha  queffo  Sede  d 'op- 
porli a tanti  lodeuoli , e fanti  progredì 
della  Francia , fe  promettono  oltre  la 
felicità  prefente,  vna  profperifiima  riuf- 
cita  alla  propagatione  delia  noftra  Ro- 
mana Religione?. Dunque  faremo  noi  fi 
fciocchi  di  muouerci  per  impedire  le 
vittorie  d’vnRè,  che  combatte  con  PI* 
^pagine  innanzi  gli  occhi  della  riputa- 
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rione,  & augumento  della  Chiefa  d 
Curillo } 

Card.  Padre  Tanto  le  confiderà  rio- 
ni della  Santità  vofira  fono  tutte  piene 
d’vn  zelo  ardentiflimo  , ma  il  male  che 
io  trono  è,  che  tutti  i Prericipi  non  con- 
defcendono  à quelle  mafiime  di  pietà 
per  coli  dire,  ò di  buona  volontà  al  me- 
no : ogni  vno1  vorrebbe  impedire  il  iuo- 
co  che  diuora  la  Cafa  del  vicino  , per 
faluar  la  Tua  propria  dall1  incendio.  Nel- 
la periona  di  vofira  Santità  va  congiun- 
ta infieme  alfauttorità  Tpirituale,  la  So- 
pranni temporale  ; nè  deue  per  il  trop- 
po zelo  della  prima , mettere  à rifchio 
di  veder  perdere  quella  feconda.  Se  gli 
altri  fi  oppongono  à progrefsi  della 
Francia  per  non  perdere  il  loro,  vofira 
Santità  per  conferuare  lenza  apprenfio- 
ne  lo  Stato  della  Ghiefa , deue  afienerfi 
di  portare  impedimento  à quelli  c'han- 
no rifoluta  Fcpofitione. 

Papa.  Il  feguire  quefio  vcfiro  con- 
figlio ciò  farebbe  va’  abbracciar  Popi- 
nione  di  quei  nuòui  Macchiavelli , che 
fe  ne  ftanno  di  là  de5  Monti,  e che  infe- 

gnano 


SCENA  TERZA.  6ij 
a guano  con  certi  empi  Dialoghi  le  ma- 
0 niere  più  proprie  da  diftruggere  l’autto- 
]£  rità  Eclefìafiica,  per  folleuare  la  tempo- 
K rale  de’  Prencipi  : ciò  direbbe  dico  vn 
vero  far  precedere  la  Politica  del  mon- 
j do,  alla  Religione  di  Chrifto.  Chi  fono 
quei  Prencipi , che  armano  per  opporli 
(fin’hora  però  non  fi  veggono  che  le  fo- 
r le  apparenze)  a’  Progrefsi  della  Francia? 
Il  Marchefe  di  Brandeburgo.  E chi  è 
egli  ? vno  de’  più  grandi , e perfecutori 
nemici  della  nofira  Religione  Catolica, 
hauendo  fempre  inoltrato  vn  petto  di 
ferro  nel  fauorire  gli  interefii  de5  Pro- 
tettami in  Germania , e non  ha  manca- 
to per  lui  di  diftruggere  anche  il  nome 
de  Xatolici  nell5  Imperio.  Al  voftro 
credere  farebbe  niceflario  collegarfi  con 
quello  nemico  aperto  della  nofira  Chic- 
fa  , per  obligare  il  Rè  di  Francia  à defi- 
ftere  dalla  perfecutione  di  quei  Popolò 
che  profetano  vn’  iftèfla  Religione  col 
detto  Marchefe  ? Che  direbbe  la  Chri- 
fiianità  d’vna  rifolutione  tanto  contra- 
ria a5  Riti , e Leggi  dell5  Apoftolica  Se- 
de ? Qual  concetto  potrebbono  far  di 
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quefìa  Corte  i Carolici  zelanti  nel  veder5 
il  Pontefice  feguir  le  traccie  degli  Here- 
tici , e nell’  orientarlo  tutto  impiegato 
ad  impedire  le  vittorie  d’vn  Rè  che  per- 
feguita  col  fangue  de5  fuoi  li  nemici  di 
quefia  Sede?  Io  non  trouo  Erano  che  il 
Marcitele  Elettorale  s’armi  per  racqui- 
flar  quelle  Piazze  del  Rheno  apparte- 
nenti alla  Tua  giuriditione , già  conqui- 
ste dal  Rè  Chriftianifiimo  : trouo  die 
fà  bene  in  Tuo  riguardo,  di  difender  co- 
loro , che  viuonó  fotto  vn’  iilefia  cre- 
denza ; ma  noi  altri  con  qual  ragione  ci 
muoueremo  à tagliare  i palli  al  Rè  di 
Francia  ? perche  l’intereffe  del  Brande- 
burgo  lo  ricerca  coli  ? E che  , faremo 
noi  più  tofio  Heretici  con  gli  Heretici, 
che  Chriftiani  col  Cnriftianiffimo  ? Tol- 
ga Iddio  dalla  mia  mente  tali  penfieri,e 
quelli  che  mi  amano  non  fi  difiorncran- 
no  da’  miei. 

Card.  Mi  difpiace  Santiffimo  Padre 
d’hauergli  dato  caufa  d’alte ratione,non 
c (fendo  mia  intentione  di  contradire  a’ 
fuoi  cenni.  & alle  fue  inclinationi.  Ho 
parlato  è vero  con  qualche  libertà , pwr 

non 
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non  mancare  à quel  Minifterio  del  qua- 
le V.  S.  m’ha  honorato.  Se  io  haueffi 
creduto  di  dir  male  , mi  farei  più  tofto 
tacciuto  , che  portar’  i miei  concetti  il 
oltre , quali  hora  per  Tempre  faranno 
coretti  dalle  fue  fopreme  fodisfationi. 

Papa.  Non  fono  altramente  altera- 
to , anzi  ho  goduto  della  voftra  fran- 
chiggia,  ma  però,  che  quefti  voitri  pen- 
fieri  refiino  qui , e non  voglio  che  vi  fi- 
diate à parlar  con  chi  fi  fia  d’vna  mate- 
ria fi  odiofa , che  potrebbe  portar  prc- 
giudicio  alla  Chiefa , alla  mia  Cafa,  & à 
voi  in  particolare,  il  Rè  di  Francia  vi 
ha  moftrato  atti  di  fomma  benevolen- 
za , onde  non  habbiate  ragione  di  pro- 
curargli l’odio  della  Sede  Apoftolica,  e 
della  mia  perfona. 

C a Pv  d . Afiicuro  alla  Santità  vofira, 
che  non  ho  parlato  in  modo  alcuno5con 
animo  finifiro,ò  per  qualche  odio  che  io 
conferuafli  contro  la  pjrfona  del  Re  Lui- 
gi da  cui  fpero  la  continuatione  de’  fa- 
upri  ; ho  feguito  le  mafsime  delia  mia 
politica , ma  hora  con  tutto  il  cuore  fe- 
guirò  le  Ragioni  Politichese  Morali  deh 
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la  Santità  vedrà*  onde  mi  farebbe  à ca- 
ro di  riceuere  dal  voftro  prudentifsimo 
giudicio  qualche  particolare  indrutione 
fopra  ciò. 

Papa.  Primieramente  voglio  che 
voi  vi  modriate  con  tutti  i Reggi  Mi- 
nidri  della  Corona  di  Francia  zelantif- 
fimo  verfo  il  feruitio,  e benefìcio  di  fua 
Maedà  * & afsicurarli  tutti  in  ogni  oc- 
cafsione,  che  voi  non  mancarete  di  fol- 
lecitare  con  ardore  appreffo  di  me,  e di 
tutto  il  Sagro  Colleggio  gli  interefsi  di 
detto  Rè  , e particolarmente  in  quello 
che.riguarda  la  Guerra  d’Olandia  ; & in 
fatti  voglio  che  le  parole  corrifpcndano 
con  gli  effetti , e che  voi  non  tralafciate 
opera  alcuna  intentata , per  incalorire 
con  preffauti  offici  il  Rè,  e Tuoi  Minidri 
alla  continua'tióne  di  detta  guerra , co- 
me cofa  niceiTarifsima  all’auanzo  della 
Chicfa  di  Chriilo , & all’accrefcimento 
delle  glorie  immortali  della  Maedà  fua, 
e quando  nel  lungo  andare  mancaffero 
i Reggi  Tefori  afsicurare  il  Rè  che  qi^e- 
da  Sede  non  mancherà  di  afsiderlo  e 
con  la  concefsione  delle  Decime  Ecle- 

daftiche. 
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* Galliche , e con  altri  particolari  fufsidij* 
} d’huomini, e di  danari, e coli  pretendo 
'nell’  occafione  fargli  conofcer  gli  ef- 
fetti. 

Card.  Conuerrà  tornii  dal  petto 
quella  cattiua  imprefsione  generata, 
nell'  animo  del  Rè , e di  tutti  i F rance  fi 
per  rimpedimento  portato  alla  Leuata 
di  gente  che  credeua  fare  in  Auignonc; 
ben’è  vero  che  io  ne  ho  parlato  più  vol- 
te coll’  A nbafciatore,  e col  Cardinal  fuo 
fratello,  che  paiono  perfuafi,e  contenti. 

Papa.  Sanno  benifsimo  i Francefi, 
che  quello  Stato  non  c molto  Popolato, 
e che  però  farebbe  vn  mancare  alla  po- 
litica di  fpopolarlo  maggiormente,  ol- 
tre che  S.  M.  ne  potrebbe  hauere  bifo- 
gno  nelle  necefsita  più  grandi,  nelle  qua- 
li può  afsicurarfi  che  in  luogo  d’vno  fe 
gliene  concederanno  due  & in  fatti  vo- 
glio che  fe  gli  conceda  la  facoltà  di  far 
quelle  Leuate  fi  potranno  in  Auignone. 
11  maggior  feruitio  del  Rè  al  prefente  è 
quello  d’impedire  lTmperadore  ad  vnir 
le  fue  Armi  con  quelle  di  Brandeburgo, 
onde  i Reggi  Minimi  me  ne  vanno 
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ogni  giorno  moltiplicando  le  inftanze  jif 
& ancorché  fi  fiano  palfati  già  caldifsi-F 
mi  odici  con  Celare,  col  mezzo  dei  no- 01 
ftro  Nuntio , ad  ogni  modo  conuiene  r 
radoppiar  le  paterne  efortationi  con  i ^ 
Miniftri  Cefarei  in  quefta  Corte , e co-  ^ 
mandare  à tutti  i Prelati  che  fi  trouano  ^ 
nella  Corte  Imperiale  , di  accoppiarli  11 
col  Nuntio  Apoftolico , per  veder  di  In 
guadagnar  tutti  infieme  l’animo  di  Ce- 
fare  , per  farlo  rifoluere  à tenerli  nella  * 
neutralità , per  non  mettere  à rifchia  1 
Flmperio.  < 

Card.  Credo  che  farà  facile  di  gua-  < 
dagnar  l’animo  dell’  Imperadore,elfen-  1 
do  naturalmente  inclinato  alla  Pace. 

P a p a . Di  quefto  in  particolare  vi  ne 
lafcio  la  cura,  ma  ho  à caro  di  faper  tut- 
to giorno  per  giorno  ; in  tanto  ditemi 
alcuna  colà  della  Guerra  del  Duca  di 
Savoia,  contro  i Genoefi,  perche  quefta 
ci  tocca  più  da  vicino. 

Card.  Padre  Santo,  temo  che  non 
fia  per  accadere  ai  Genoefi,  quell’ iftef- 
fo  infortunio  ch’è  accaduto  hora  agli 
Olandefi  , perche  quefte  due  Nationi 

paiono 
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paiono  importate  , per  cofi  dire  , d’vn 
iftefla  Farina  , hauendo  giurato  di  fuc- 
chiarfoli  tutte  le  vifeere  dell’  Vniuerfo. 
La  fmifutata  auidità  di  accumular  Te- 
fori  è va  fuoco  che  riduce  in  cenere  il 
valore  delle  Città.  Anucrfa  fortenne  Ai- 
fedi,  ruppe  eferciti,  e fece  più  volte  tre- 
mare tutte  le  Prouincie  circonuicine, 
ma  introdottoli  poi  in  quella  Città  l’v- 
fo  del  nego  rio,  e del  comercio,  con  va’ 
auidità  coli  grande,  che  comunemente 
fi  diceria , che  non  era  pofsihile  d’arric- 
chir l’Europa,  fe  non  fi  fpogliaua  prima 
delle  fue  ricchezze  Anuerfa , gli  Anuer- 
fani  divennero  cofi  pigri , & otiofi  nel 
mezo  di  tanti  agi,  e commodità  di  Te- 
fori  , che  non  poterono  difenderli  nè 
dalle  Guerre  insertine  di  dentro , nè  da 
vn  mediocre  efercito  dalla  parte  di  fuo- 
ri , anzi  fpogliati  di  politica,  e di  giudi- 
trio,  non  feppero  euitare  quei  Cittadini, 
nè  i Sacchi,  nè  gli  Incendij,  nè  la  totale 
caduta  della  loro  Città.  Che  diremo 
dell’  Olandia  , Prouincia  tanto  celebre 
nell’  Hirtorie  , dalla  quale  fi  tirauanoi 
primi  Capitani  del  Secolo  , & i primi 
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Soldati  della  Terra,  eoa  li  quali  minac-  tu 
ciaua  la  Germania , e fpauentaua  la  pr 
Francia , e l’Inghilterra  ; tutta  via  da  Pi 
che  gli  Olandefi  cominciarono  à chia-  n< 
mar  lTndie  in  Amfterdamo  , & à tirar  fu 
nell’  Olandia  tutte  le  Mercantie  dell*  b 
Europa,  diuennero coli  vili,  e timidi,  n 
che  quali  li  rendono  prima  di  vedere  c 
innanzi  le  Mura  l’Armata  Nemica.  Qual  t 
Republica  più.  potente  della  Genoefe,  $ 
che  potè  col  valore  di  pochi  Tuoi  vin-  i 
cere,  e foggiogare  tanti  Eferciti , e Re-  < 
gni?  ma  quali  Huomini  fi  poffono  tro-  < 
uare  al  prefente  più  vili  de’  Genoelì , |i 
che  fuggono  anche  le  occafioni  della 
difefa? 

Papa.  Quello  che  voi  mi  dite  è 
contrario  à quanto  mi  è Rato  d’altri  ri- 
ferito. Come  fi  polfono  chiamar  vili  i 
Genoefi , fe  nel  principio  della  Guerra 
col  Duca  di  Sauoia  disfecero  tutto  l’E- 
fercito  di  quello,  llrafcinando  in  Genoa 
più  di  mille  Prigionieri,  tra  li  quali  ve 
n’era  va  buon  numero  di  Coman- 
danti ? 

Card.  Quello  fu  vn  giocò 'di  for- 
tuna 
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cuna  Padre  Santo  non  di  valore,  e le 
proue  fon  chiare , perche  fubito  che  li 
Piemonte!!  fi  fuegliarono,  i buoni  Ge~ 
ìoefi  fi  diedero  à fuggire  come  Con- 
figli, & in  luogo  di  profeguire  quel 
bocconcino  di  vittoria  della  prefa  d’O- 
ìeglia,  abbandonarono  Oneglia,  e 1 ad- 
darono libera  la  Campagna  alla  difere- 
:ione  del  nemico  trionfante.  EiGenoefi 
Santifiimo  Padre,  non  fono  più  Soldati, 
fon  Mercanti  ; amano  l’agio,  e il  pia- 
fiere, non  le  Guerre,  e idifturbi  ; Son 
;ome  le  Mignatte  quali  fuggono  d’au- 
.ùcinarfi  agli  Ofiì  per  effer  troppo  duri, 
? fi  attaccano  alle  Vene  più  piene , per 
rfier  tenere,  e molli.  Sarebbe  loro  pen- 
dere che  tutti  ci  interefaflìmo  alia  lo- 
ro difofo.  Vorrebbono  continuare  la 
Guerra  con  ilvaiore,e  fpefa  degli  altri. 

Papa.  Io  fo  che  in  Italia  non  fono 
molto  amati  i Genoefi,  perche  in  fatti 
non  ftudiano  altro  che  à fpropriare  gli 
Erari  de5  Cornerei  di  tutti  i Prencipati. 
Gli  Spagnoli  l’amano  in  apparenza , ma 
l’odiano  intrinfecamente  ; il  Gran  Duca 
non  lama;  nè  l’odia  onde  non  li  farà  nè 

Ee 
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male , nè  bene  ; il  Duca  di  Sauoia  vor- 
rebbe diftruggerli  ò folo,  ò accompa- 
gnato ; Venetia  fìà  in  dubbio  di  quello 
deue  fare,  l’affetto  che  porta  al  Duca 
fa  moltiplicare  l’odio  concepito  da  lon- 
tano per  maffima  di  Stato,  e per  inte- 
reffe  di  Mercatura  contro  i Genoefi, 
ma  lo  dubbio  di  non  veder  l’Italia  in- 
uolta  in  qualche  pericolofo  Naufraggio 
l’obliga  ad  vna  certa  vigilanza  partico- 
lare , dalla  quale  nè  il  Duca,  nè  Genoa 
ne  pofiono  tirar  gran  profitto;  Mantoa, 
Parma,  e Modona  fon  tutti  buoni  Ami- 
ci, e Parenti  del  Duca,  ma  però  vanno 
ancor  loro  guardinghi  negli  intereflì  di 
Genoa. 

Card.  Mentre  i Genoefi  fi  conten- 
tarono della  mediocrità  del  Comercio 
{Iramero,  e che  lafciarono  fucchiare* al- 
le altre  Città  buona  parte  del  Traffico, 
negli  efercitij  militari) , e ne’  maneggi, 
e Carichi,  politici  fuperarono  l’eccellen- 
za iftelfa , perche  di  quello  fpirito  che 
bora  impiegano  tutto  ad  accumular  te- 
fori  fopra  tefori,  nelPabiflb  de’  partico- 
lari Magazzeni , e Gabinetti  ne  impie- 
gavano 
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■ gauano  all’hora  la  metà  all’acquifto  del 
j valore , & arte  guerriera , con  che  tira- 
> uano  alla  lor  diuotione  r affetto  di  mol- 
i ti  Prencipi , doue  che  al  prefente  co- 

■ nofeendo  i Prencipi  la  natura  de*  Ge- 

■ noefi  per  non  diflornarli  da  quell’  aui- 
i dita,  che  li  rende  attacaticci  alla  Merca 

• tura,  li  lafciano  à negotiar  con  Mercan- 
) ti,  e Rigattieri. 

• Papa.  Quefta  Corte  tira  vn  partico- 
i lar  beneficio  da  i Genoefi,  venendo  con 
, la  Borfa  aperta  per  comprar  li  Carichi 

• piu  confiderabili , fenza  i quali  conuer- 
) rebbe  venderli  à buon  mercato  , ben’è 
ivero  che  fi  rendono  vn  poco  troppo 
j importuni  con  la  continuatione  delle 
•ipretentioni  del  Publico,  che  i partico- 
3 lari  vanno  proponendo  di  giorno  in 
-giorno,  ancorché  ofieruano  cadute  le 
,fperanze  deli’  intento. 

i,i  Card.  Non  vi  è Natione  che  fi  odij 
hi  più  da’ Romani , quanto  la  Gmoefe,  e 
3 con  ragione  hauendo  ridotto  tutti  i no- 
ftri  Porti  Maritimi,  e Mercantili  in  Vna 
Jfpelonca,  tirando  i Genoefi  ogni  cofa  à 
. Uro.  La  ricchezza  de’  Particolari  ha 

Ee  2 
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refo  orgogliofo  * e fiero  anche  quel  Pu- 
blico,  in  modo  che  fi  fa  lecito  all’efem- 
pio  delle  Tefte  Coronate  d’ introdurli 
alla  negatiua  , Se  alla  ripulfa  di  quanto 
fe  gli  impone  da  quella  Sede  , e voflra 
Santità  sa  benifiimo  con  che  maffima, 
d’infolenza  trattarono , nel  fatto  dell’ 
Inquifìtione  , e nella  materia  del  Ceri- 
moniale, e con  tutto  che  fofie  difiapro- 
uato  da  quella  Sede, ad  ogni  modo  l’Ar- 
ciuefcouo  Spinola , fcordato  per  fare  il 
buon  Cittadino  co’  Genoefi  dell5  vbbi- 
dienza  douuta  al  fommo  Pontefice,con- 
clufe  l’accordo  con  quel  Senato  , fenza 
darne  parte  à V.  S.  quafi  che  il  tutto  fi 
fofie  fatto  per  difpetto. 

Pa-pa.  Voglio  che  in  nome  della 
Congregatone  fi  mandino  ordini  [tre- 
mendi , fenza  alcuna  dimora  à richia- 
mare qui  in  Roma  quell’  Arciuefcouo, 
pér  farlo  render  conto  minutamente, 
& impararli  il  mezzo  d’vbbidire  con  i 
douuti  cafiighi  , acciò  gli  altri  refiino 
corretti  dal  fuo  efempio;  tali  errori  non 
fi  deuono  lafciare  impuniti. 

Card.  Conuerrà  per  adeflò  fofpen- 

dere 
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dere  tal  Mifiìone , fé  cofi  (limerà  à pro- 
posto la  Santità  voftra,  per  non  diilur- 
bare,  & inquietare  il  Senato  d’auantag- 
gio  , non  già  che  il  Senato  meriti  tale 
equità,  ma  per  non  dar  motiuo  di  (ban- 
daio, potendo  molti  trouarc  Arano  che 
V.  S.  lì  ferua  delle  congiunture  prefenti 
della  Guerra  di  Genoa  moda  dal  Duca 
di  Savoia,  per  tirare  il  Senato  al  douere, 
quali  che  non  vi  foffe  altro  mezzo  per 
ridurre  i Genoefi  alla  ragione.  Bifogna 
in  tanto  farli  Sapere  il  giufìo  motiuo  di 
ri  Sentimento  che  s’ha  contro  di  loro,  e 
che  per  adefSo  non  fi  vuole  aggiungere 
fuoco  al  fuoco.  Credo  fermamente  che 
farà  à propofito  di  lafciarli  vn  poco 
mortificare  dall5  Armi  del  Duca,  per  di- 
minuirli vn  poco  l’orgoglio  , col  quale 
fi  fanno  lecito  di  brauare  ognivno. 

Papa.  Sarebbe  ben  fatto  quando  à 
nof  fiaffe  il  mortificarli , & il  folleuarli, 
ma  ho  paura  che  ci  farà  difficile  di  po- 
ter fare  vn’  Argine  al  Torrente  , Se  farà 
vna  volta  sboccato.  Il  Duca  di  Savoia 
è afsifiito  dalla  Francia  , con  che  fi  po- 
trebbe introdurre  nella  Italia  vn  nemico 
Ee  3 
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troppo  potente , & impofsibile  da  ref-  à 
pingerlo  di  là  de’  Monti.  fi: 

Card.  Niffuno  più  del  Duca  di  Sa-  l 
voia  fe  ne  potrebbe  pentire , e forfè  in  r; 
quello  punto  fi  troua  tra  Salii  , e Ca-  t 
riddi. 

Pata.  LTtalia  non  ha  fogetto  alcu-  i 
no  (ino  al  prefente  di  lamentarli  del  j 
Duca;  moflra  nelle  fue  operationi  gran  j 
prudenza,  & vna  buonifsima  difpofitio-  ! 
ne  Vcrfo  il  beneficio  publico  ; li  Tuoi  in- 
terefsi  che  paiono  del  tucto  incatenati, 
e congiunti  con  la  Corona  Francefe,non 
danno  che  vna  fola  ombra  di  geiofia  a’ 
noflri  Prencipi  Italiani,  mentre  gli  efret-  ! 
ti  fon  guidati  da  vna  fauia  politica  , e 
dalla  Francia  noli  domanda  altro  , che 
quel  folo  aiuto  che  balìa  à farlo  potente 
nello  fpirito  de’  Puoi  Nemici , anzi  per 
torre  del  tutto  la  gelofìa  dalla  mente  di 
coloro  che  hanno  giufta  ragione  d’inge- 
lofirfi,  non  fi  è introdotto  nella  Guerra 
contro  di  Genoa,  che  con  le  militie  Pie- 
montefi,e  con  pochi  focccrfi  mendicati 
dal  Duca  di  Baviera,  e d’alcuni  Prencipi 
italiani,  nè  ha  volfuto  il  Rè  di  Francia 

che 
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che  per  Colo  mediatore.  C011  tutto  ciò 
fumo  pur  buone, e fante  rintentioni  del 
Duca , quella  Sede  è obligata  di  procu- 
rar con  ogni  follecitudine  la  Pace  -,  per 
torre  ogni  più  graue  pericolo. 

C a r . Prima  d’ogni  altra  cofa  con- 
uiene  fpedire  in  giro  à tutti  i Prcncipi 
d’Italia  qualche  buon  Prelato  intelli- 
j gente  degli  affari  del  mondo  > con  Ca- 
! rattere  di  Nuntio  cflraordinario  , per 
! concordare  l’vnione  de’ Prcncipi  mede- 
lìmi  , acciò  tutti  concordemente  lauo- 
raflèro  per  la  conferuatione  della  liber- 
tà dell’  Italia.  L’efempio  della  Germa- 
nia deue  feruir  di  {limolo  à tutti  per  fo- 
leccitarne  la  rifolutione,  mentre  i Pren- 
cipi  llranieri  prima  di  combattere  pro- 
curarono di  diuidere  PAlemagna,  dalla 
qual  diuifione  ne  cauarono  poi  li  gran- 
di auantaggi,  onde  farà  più  che  bene  di 
cercar  l’vnione,  e la  fcambievole  amici* 
tia  tra  i nofìri  Prencipi. 

Papa.  Quello  è il  mio  penliere , & 
in  tanto  che  fi  fpedirà , e che  farà  detto 
Nuntio  il  giro  per  l’Italia , bifogna  fpe- 
dirne  va’  altro  in,  Genoa,  per  follecitare 
De  4 
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la  Pace,  tanto  più  che  farebbe  gran  fcor- 
no  à quella  Sede,  che  il  Rè  di  Francia  fi  1 , 
rendelfe  folo  Mediatore  , che  però  pri-  j 
ma  della  Francia  fa  di  meflieri  entrar 
noi  nel  Ballo , ricercandolo  cofi  la  ripu- 
tatione  dell’  officio  Paflorale  , e Tinte- 
reffe  di  Stato. 

Car.  Il  Duca  di  Savoia  condefcen- 
derà  più  volentieri  alla  mediatione  dal- 
la parte  della  Francia,  che  di  quella  Se- 
de, e forfè  i Genoefi  ne  faranno  lo  llef- 
fo,  credendo  che  quel  Rè  per  hauer  nel- 1 
la  fua  difpofitione  Tanimo  del  Duca, 
polfa  meglio  ridurlo  ad  vn’  accordo  ra- 
gionevole , oltre  che  la  gran  Potenza,  e 
le  Vittorie  immenfe  della  Francia  obli- 
gano  tanto  più  quel  Senato  à farli  co- 
nofcere  rifpettuofo , & olfequiofo , per 
torgli  dalla  mente  quei  finiftri  penfieri 
che  fi  fono  concepiti  nel  paffato  da' 
Francefi  contro  i Genoefi. 

Papa.  Quando  noi  haueremo  fette 
il  nollro  douere,  Uà  a loro  di  penfare  al 
rello.  Horsù  andiate  perche  voglio  ri- 
pofarmi  vn  poco. 
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SCENA  QVARTA. 

G infinta.  Clemenza.  Rigore.  Attac- 
cato de" li  H uòmini  sfortuna- 
ti. Procuralo}  Ftfcale  del 
Rè  Chrifintrnfji/no. 

Givstìti  a.  f '■>!  A dine  rie  parti  mi  veit- 
L.J  gouo  fatte  replicate 
Inflanze  contro  quei  peffim  ì , e federati 
Traditori  , che  feordati  del  r .petto 
douuto  à quello  mio  Tribunale  fopre- 
niOj  fi  fono  dati  miseramente  à tradire 
la  Patria,  e fconvolgcre  con  la  caduta  di 
quella  il  ripofo  di  tutta  l'Europa.  Vo- 
glio dunque  prima  di  venire  alla  finale 
Sentenza  che  da5  miei  Affilienti  fiano 
prefe,  e fatte  PEfamini , e Perquifitioni, 
acciò  in  va  cafo  di  tanta  confeguenza  fi 
camini  con  quel  giufto  Liuello  , folito 
adoperarli  da  quello  mio  potentifsimo 
braccio. 
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Procvr.  Sà  molto  bene  la  Maeftà  d 
voftra  Diuina  il  rifpetto  che  ha  Tempre  U 
hauuto  il  Chriftianiffimo  Rè  Luigi  ver-  < 
fo  il  voflro  incorruttibile  Tribunale.  La  1 
Giuftitia  è Rato  Tempre  quel  Dio , nel  ' 
di  cui  Tempio  egli  giornalmente  porge 
odorati  incenfi  di  giuftiffimi  Decreti, 
nè  Ta  intraprendere  mai  opera  alcuna, 
prima  di  Tagrificare  à quefto  Tempio  il 
cuore , e i penfìeri  : nel  petto  di  quefto 
Rè  va  coli  ben  congiunta  la  Ragione 
di  Stato  con  quella  di  Dio , che  nè  me-  i 
no  Pintelletto  ifìefib  può  Tcpararfa,  on- 
de Tembra  che  Iddio  fi  babbi  eletto  il 
Tolo  petto  di  quefto  gran  Monarca  per 
propugnacolo  della  Tua  Religione.  Il 
zelo  di  Dio , il  benefìcio  della  Tua  Reli- 
gione, la  prcpagatione  della  fede,  e Pag- 
grandimento  della  ChieTa  di  Chriflo  To- 
no quell5  inftromenti,  che  girano,  e rag- 
girano la  Tua  Anima,  c che  Phanno  fat-  ; 
to  più  volte  rifoluere  , ad  abbracciare 
quell5  intrapreTe,  che  pareuano  imponì- 
bili ad  ognigiudicio  humano.La  Guer-  . 
ra  d’Olandia  ' ìTè  teftimonio  euidente 
battendo  il  Cielo  radoppiato  ii  valore 


SQENA  QJ/ARTA.  6# 
di  quello  gran  Rè , e tolto  la  forza,  c il 
giuditio  dal  petto  degli  OlandelL  mer- 
cè che  oltre  i’ offe  fa  propria  fatta  da  que- 
lli Popoli  alla  fua  Corona,  fi  trattaua  di 
! vendicar  l’affronto  fatto  già  vn  Secolo 
fà  alla  Religione  Catolica.  L’Anima  di 
quefto  incomparabile  Prencipe  è coli 
nobile , e pura , che  à guiia  dei  Cadore 
fcieglierebbe  prima  la  morte , che  la 
corruttione  di  qualfifia  minimo  granel- 
lo, con  tutto  ciò  non  è mancato  per  gli 
empij  inuidiofi,  e maligni  di  fcauar  dal- 
le tenebre  piti  horride  , le  macchie  piu 
nefande , per  render  agli  altrui  occhi 
ofcuro  quello  lucidilfnno  criftallo  che 
ferue  ad  illuminar  l’Vniuerfo. 

Givs.  Sin  come  il  Sole  non  è capace 
di  riceuer  minima  offefa  da  tutte  le  co- 
fe  infieme  più  corruttibili  di  quefto 
mondo , coli  Luigi  il  Chriftianiftìmo 
mio  diletto  , & amato  figliuole,  come 
primo  Sole  di  quefto  mio  Tribunale* 
viue,  e viuerà  fempre  efente  di  qualfifia 
macchia  mondana.  Poffono  ben  gli 
Huomini  vibrar  Saette  al  Cielo,  ma  pe- 
rò poffono  ancora  afficurarfi,  che  il  tut> 
Ee  6 
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to  ritornerà  à danni  di  loro  fteffi  che 
l’hanno  vibrati.Le  operationi  di  quello* 
gran  Rè  fono  coli  ben  pelate  dalla  mia 
giuda  Bilancia , e cofi  ben  gradite  da 
quello  Cielo  , che  deuono  efìer  da  tutti 
{limati  per  fagrileghi  perfecutori  del 
Tribunale  delia  vera  Giuflitia  tutti 
quelli  che  vi  li  opponganolo  che  hanno 
intentione  di  opporli.  La  guerra  d’O- 
landia  che  dà  tanto  motiuo  di  parlare 
all’Europa  non  può  elfer  più  gialla  * e 
più  proportionata  alla  Ragione.  Quella 
Republica  fondò  i Tuoi  principi]  sii  il 
Pedeftallo  della  violenza,  e fconvolfe,  e 
rinuersò  tanti  Regni , e Prouincie , per 
poterli  fcuotère  daJF  vhbidienza  de* 
fuoi  iegitimi  Prencipi  ; ma  quel  di’ è 
peggio  che  non  contenta  pai  della  mó- 
deratione,  pretefe  in  breuedi  folieuàni 
con  vna  fmifurata  fuperbia , e con  va’ 
infopportabile  orgoglio  fopra  le  Coro- 
ne più  potenti  dell’  Vniuerfo.  Sarebbe 
vno  fraudalo  al  mondo  fe  la  Giuli  iti  a 
diuina  fopportalfe  lungamente  i’aggran- 
dimento  degli  Orgogiioli.  Lucifero 
cafro  dal  Cielo  per  l’ambitione  di  vo- 
lerli 
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lerfi  folleuare  Copra  il  proprio  Cavatore, 
c fc  da  colpe  limili  non  fono  Ciati  c Centi 
gli  Angeli  del  Cielo  del  donato  caftigo, 

; perche  remeranno  nel  mondo  impuniti 
quégli  lmomiiii  cne  Cono  caduti  in  fo- 
niiglianti  errori  ? Chi  Cono  li  Creatori, 
e fonda  ori  della  ce  rinata  Rpubhca  i 
Francefi  , & Inglefi , quali  coi  proprio 
Cangile,  e telòro  corfero  con  gran  zJo 
ad  impaciare  per  coli  dire  la  fua  liberta, 
della  quale  in  breue  abufando,non  con- 
tenta dell5  vgualità  pafsò  pia  oltre  alla 
fuperiorità , guerreggiando  , e minac- 
ciando xon  ardite  parole  quegli  Redi 
che  Phaueuano  con  tanti  fudori,  e Rea-- 
ti'  fondata,  e creata, e però  meLitamen- 
te  deueno  cadere  dal  proprio  Soglio 
quelli  che  fi  Colletiano  Copra  ì loro  Crea- 
tori ; pero  prima  della  duale  Sentenza 
ne  voglio  nuoue  informa  tieni. 

Clemen.  Sapienti iiima Gluftitia r 
dagli  accennati  concetti  della  Maefià 
VòClrà  fi  può  chiaramente  argomentare, 
la  qualità  dell5  informationi  riceuute 
fiivhcra , ma  perche  il  voftro  Tribunale 
non  Cuoi  procedere  ad  alcun  minimo. 
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caftigo , fenza  le  piu  efatte  diligenze, 
per  quello  humilmente  proftrataa’  Tuoi 
piedi  la  prego  di  voler’  afcoitare  atten- 
tamente, quel  poco  che  ho  potuto  rac- 
còrrò (opra  tal  particolare. Del  Rè  Chri- 
ilianilTimo  non  fi  poflono  hoggidì  cele- 
brare à bafianza  le  Tue  foprahumane  vir- 
tù,& io  che  ho  la  mia  Sede  nel  fuo  pet- 
to, ne  pofio  far  fede  alf  Vniuerfo,  onde 
non  è meraviglia  fe  nella  fua  Reale  Per- 
fona , e Regno  fi  fia  veduta  continuare 
per  tanti  Lufiri  la  beneditione  del  Cie- 
lo, riufcendo  fortunato,e  felice  in  tutte 
le  fue  intraprefe , e pare  che  con  la  fua 
prouidenza  , indufìria , e valore  habbi 
faputo  tirare  a fe  tutta  la  Fortuna  dell* 
Europa.  Agii  Olandefi  è toccato  in  for- 
te di  cadere  nella  difgratia  d’vn  fimile 
Rè,  e perche  ordinariamente  tutti  cor- 
rodo à calpefirare  gli  opprefli , & à fe- 
guire  il  trionfo  del  Vincitore,  fono  fia- 
ti for  ati  di  vederli  in  vn  punto  vinti, 
& abbandonati.  Non  vi  è miferia  più 
gra  : e , quanto  quella  di  vederli  preci- 
pitar feaza  foccorfo*  Io  non  nego  che 
gli  Olandefi  non  fi  foffero  folleuati  ad 


SCENA  QUARTA.  639 
vn  grado  troppo  fupremo,  ma  confide- 
jrata  da  vicino  la  loro  Potenza  , non  fi 
troiierà  altro  che  vna  fola  apparenza  di 
Macfià,  crefciuta  fi  inauedutamente  per 
icofi  dire , da  quel  folo  defìderio  che  re- 
gnò fempre  in  loro  di  poter  beneficare 
tutta  l’Europa  col  firafeinare  dall’  Indie 
le  più  pretiofe  Ricchezze. 

Givs.  Tutti  non  credono  ciò  vn 
zelo  comune,  anzi  molti  s’imaginano 
che  la  loro  intentione  feffe  fiata  moda 
dalla  fola  auidità  di  poter  comprare  con 
l’Indie  tutta  l’Europa,  onde  è che  accu- 
mulano ricchezze  (opra  ricchezze, 
acciò  impoueriti  gli  altri  Popoli  ricor- 
refièro  come  Mendici  à chieder  da  loro 
lelcmofina,  col  qual  mezzo,  fi  haureb- 
bono  pòffuti  col  tempo  render  Signori 
dell’  Vniucrfo,  meglio  di  quello  altri 
fanno  dell’  O’andia  col  ferro. 

Clemeh.  Quelli  Popoli  fono  fiati 
come  gli  altri  fogetti  alla  maldicenza 
degli  I midiofi.  Sono  eglino  acculati 
d’ingratitudine  verfo  i loro  Benefattori, 
e pure  con  ogni  ardore , & affetto  han- 
no fempre  procurato,  non  folo  TAnu- 
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citia,  e corrifpondenza  eoa  i F rance  E, 
& Inglefi,  ina  di  piu  in  fauòre  di  quelli 
hanno  (Indiato  gli  auantaggi  poffibiii, 
& i Particolari  di  Francia,  e uTnghil- 
terra  che  negotianano  in  Oiaadia  ne 
pofiono  far  fino  al  di  d’hoggi  legitima 
fede , nè  fi  troua  che  dagli  Olande  fi  fi 
fiano  date  aperte  caute  di  mimmo  dif- 
gufio  ad  alcun  Francefe,  ò Inglefe,  anzi 
non  folo  come  Amici,  ma  come  fratelli 
fono  flati  continuamente  e a loro  amati, 
e {limati,  per  la  pace  comune  hanno 
efpoflo  à riichio , la  propria  fallite , e 
con  ogni  gratitudine,  zelo,  & affetto 
hanno  fempre  corfo , e concorfo  à por- 
tar la  quiete , & à liberare  dall3  interne, 
& efterne  oppreffioni , e pericoli  i Po- 
poli, e Prencipi  Amici.  La  Germania 
non  Pignora,  Danimarca  lo  sàbene,  i 
Rè  d’Inghilterra  Padre,  e Figliuolo  Re- 
gnante ne  hanno  efperimentato  piu  vol- 
te gli  effetti  ; e fe  la  Francia  Vuol  ram- 
memorarli da  fenno  eonfefferà  lo  fieffo 
verfo  di  fe  fleffa. 

Rigore.  Io  fono  beniflìmo  infìrat- 
to  del  bene,  e del  male  che  quelli  Po- 
poli 
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poli  hanno  cagionato  ali*  Europa,&  an- 
corché il  male  maggiore  fia  caduto  fo- 
pra  di  loro,  ad  ogni  modo  non  hanno 
laputo  efentarfi  dell9  odio  comune.  Me- 
ritano di  vederli  mortificati,  per  hauer 
peccato  contro  d’vn  Rè,  che  haueua 
moflrato  par  ti  colar  inclinatone  verfo 
didoro,  fenza peniare  alle  confequenze 
che  doueuano  nafeere  dalla  nemicitia 
d5vn  Monarca  fi  grande.  Credeuano 
di  poterli  con  l’abbondanza  dell5  oro  li- 
berar dalle  Mani  d5vn  Rè  inuincibile  à 
tutti,  & incomparabile  ad  ogni  altro 
nell5  immenfità  de5  Tefori.  Bifognaua 
prima  di  minacciare  con  le  parole, pro- 
uedere  alla  difefa  degli  effetti , che  do- 
ueuano  nafeere  dalle  minaccie.  Non 
era  agli  Olandefi  di  fidarli  alle  proprie 
forze , già  che  haueuano  Tempre  com- 
battuto con  le  Armi  degli  altri.  Chi 
non  offerua  i precipita  da  lontano,  cade 
in  quelli  da  vicino. 

Clem.  Pochi  Prencipi  fi  trouano 
nel  Mondo , che  non  fi  fiino  folleuatial 
Trono  col  ferro  ; e con  l’affiftcnza  de5 
Vicini,  già  che  le  maffime  di  Stato  obli- 
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ganó  gli  vili  à {'occorrer  per  proprio  in* 
tereffe  gli  interefli  degli  altri , come  è 
facce (To  appunto  nell’  Olandia  affittita, 
anzi  {pinta  nella  Guerra  contro  la  Spa-  j 
gna , da’  Francefì , & Ingkfi , non  già 
per  amore  che  quefti  portaffiro  agli 
Olandefi , ma  perche  conofceuano  be- 
niffimo  il  gran  beneficio  ch’erario  per 
cauarne  gli  vni,  e gli  altri  da  vna  tale 
rottura,  & in  fatti  fenza  la  Guerra  d’O- 
landia,  la  Spagna  haurebbe  con  la  faa 
potenza  tranguggiato  l’Inghilterra,  de 
inghiottito  la  Francia,  onde  ambidue 
quetti  Regni  dourebbono  in  qualche 
maniera  riconofcere  non  folamente  la 
conferuatione  , ma  ì’augiunento  della 
loro  grandezza , dalla  rifolutione  prefà 
dagli  Olandefi  di  fottrarfi  dal  giogo 
Spagnolo.  Tutti  apertamente  confef- 
fano , e più  di  tutti  i Francefì  lo  publi- 
cano , che  la  folleuatione  dell’  Olandia 
feruì  per  cantar  Fefecuie  alla  Potenza 
di  Spagna , la  quale  haueua  giurato  la 
runa  dell’  Inghilterra,  e la  perdita  della 
Francia.  Chiaro  è dunque  che  mentre 
il  è abballata  la  Bilancia  dalla  parte  di 

Spagna 


SCENA  QVARTA.  6 4$ 
Spagna,  che  li  è tanto  più  folleuata 
quella  di  Francia , onde  i Francefi  de- 
uono  ricoiiofere  quell’  imtnenfa  for- 
tuna, e quell’  inuincibile  Potenza  che 
pofledono  al  preferite , dalla  caduta  in 
buona  parte  della  mifera  Spagna . e fe 
à quella  hanno  contribuito  i primi  gli 
Olandefi , agli  Olandesi  fe  eli  dette  l’o- 
bligo  intiero. 

Ri  g.  Anzi  gli  Olandefi  fono  obli- 
gati  alla  Francia  , non  iolo  della  libertà, 
ma  ancora  della  vita,  perche  fenza  i foc- 
corfi  grandi  fpediti  da’  Francefi  in 
Olandia,  gli  Spagnoli  haurebbono  trat- 
tati gli  Olandefi  come  Rubelli,  e l’hau- 
rebbono  fatto  pagare  la  folleuatione 
con  le  Mannaie  , col  fuoco , e con  le 
forche. 

Ciem.  Era  ben  giufio  che  foccor- 
refiero  quel  tanto  che  haueuano  fomen- 
tato con  tanto  calore. 

R 1 g . In  fomma  e come  fomentati, 
e come  foccorfi  non  doueuaao  pagar 
d’ingratitudine  i feruiggi. 

Clem.  Ma  doue  fonp quelle  In- 
gratitudini ? di  chedHa^entano  i Frai> 
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cefi  ? Che  cola  fi  e fatta  contro'  di  loro. 

Rig.  Lunga  farebbe  l’Hiftona,  e la 
Partita  troppo  grande , fe  il  Chriftianif- 
fimo  Rè  Luigi  voieffe  far  render  conto 
agli  Oiandefi  di  tutti  gli  affronta  rice- 
uuti  da  loro.  Qual  ricompenfa  hanno 
dato  quelli  Popoli  ingrati  alla  Francia 
per  hauerH  folleuati  dal  niente,  ad  vn 
tutto,  e mutata  la  fortuna  di  SchiauL 
in  quella  di  Prencipi , con  tanti  buoni 
Configli , e con  fi  gran  cumulo  di  con- 
tinui foccorfi  ? Appunto  nulla  : anzi 
dando  di  calcio  alla  memoria  de’  Bene- 
fica, fi  fono  collegati  con  gli  Spagnoli 
ifteffi  per  torre  a’  Francefi  quello  che 
per  giuftitia  gli  fi  era  domito.  Il  giudi- 
ciò  humano  fi  può  imaginare  ingrati- 
tudine maggiore  ? Che  fi  può  dire  al- 
tro di  più  fcandalofo  ? La  Francia  in 
qualche  maniera  com effe  vn5  atto  d’in- 
giuflitia  contro  la  Spagna,  benché  tutte 
le  m adirne  di  Stato  lo  voleflero  cosi,  à 
folo  fine  di  far  Prencipi  gii  Oiandefi , e 
quefti  diuenuti  poi  tali  trattarono  Le- 
ghe , con  la  Spagna  contro  la  Francia, 
per  impedire  il  Rè  Chriilianiffimo  d’er- 

trare 
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trare  al  pplèiTo  di  quelle  Profonde  ap- 
partenenti per  dritto  haitiano , e din i- 
no  alla  Regina  Tua  Conforme.  La  Tri- 
ple allianza  iTè  tellimonio  b%\  chiaro  , 
le  maniere  .di  parlare  de’  loro  Miniftri 
fono  proue  euidentb  e non  ha  mancato 
per  loro  di  fconuolgere  il  Mondo  , per 
minar  quella  Francia  che  rhaueua  in- 
granditi. 

Clem.  Quella  ifteffa  politica , che 
haueua  moiTo  1 Francefi  à (occorrer  l’O- 
landa contro  la  Spagna  , fpinfe  in  qucfti 
virimi  tempi  gli  Olandefi  à pigliare  il 
partito  di  Spagna , contro  la  Francia  : 
onde  non  è gran  cofa  fé  hanno  feguito 
quelle  medefime  Maflime  che  gii  èrano 
{late  infegnate  da’  Francefi. 

Proc.  Doueuano  al  meno  farlo 
con  il  domito  rifpetto , e non  con  ter- 
mini di  disprezzo  , e con  parole  ardite, 
e minaccieuoli.  Chi  loderà  mai  l’info- 
lenza  di  quelli  Pòpoli?  Chi  farà  quello 
che  non  biafi  mera  il  loro  procedere?Chi 
non  dirà  che  hanno  fatto  vn’  errore 
troppo  notabile , di  impedire  al  Rè  il 
pofelfo  di  quello  che  fe  gli  apparteneua 


6 $6  ATTO  TERZO 
per  ogni  giufiitia,  e quel  ch’è  peggio 
con  concetti  alti,  e fuperbi? 

Gl  em.  I miferi  t renano  femore  Ne- 
mici, e non  mancano  mai  di  quelli,  che 
godono  d’aggiunger’  ogiio , e pece  alle 
fiamme  , e d’inuentar  materie  proprie 
d’accendere  le  difeordie , per  far  perde- 
re quelli  che  inuidiano.  Quel  fopremo 
Iddio  che  conofce  i cuori , e che  regge 
à fuo  beneplacito  i voleri  degli  Huomi- 
ni  sa  molto  bene  quali  fiano  (late  le 
operationi  degli  Olandefi  verfo  la  Fran- 
cia , e quante  volte  con  affetto  , e con 
zelo  hanno  procurato  di  mitigare  gli 
Animi  di  coloro,  che  cercauano  appog- 
gi per  farii  cònofcer  malcontenti.!  Lu- 
terani fi  fono  cento  fiate  fcandalizzati 
di  ciò  che  foifriuano , di  veder  gli  Vgo- 
notti  di  Francia,  congiunti  con  effi  loro 
col  vincolo  d’vna  fieffa  Religione  per- 
feguitati,e  maltrattati  giornalmente  da 
quegli  Eclefiaftici , e priui  di  quei  vec- 
chi Priuileggi  che  dalla  benignità  de* 
Rè  pailati  gli  erano  fiati  concedi  : li  fiie- 
defimi  Spagnoli  fotto  mano,  prioria 
della  conclufione  della  Pace  de’  Piren^u 

per 
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per  accendere  vna  auoua  G a erra  in 
Francia , infermano  nel  petto  degli  O- 
landefi  Fobligo  di  (occorrer:;  ìi  Ugo- 
notti loro  fratelli  maltrattati»  e fpogl  ia- 
ti non  fole  de’  Prliiileggij, ma  degli  fte& 
fi  Tcmpij, dechiarandoii  che  s’edi  tene- 
uano  la  mano  agli  Vgonotti,che  la  Spa- 
gna Phaurebbe  tenuta  ad  ambidue:tut- 
tavia  à quello  che  non  penfauano  gli 
Vgonotti , non  vollero  mai  penfare  gli 
Olandefi  ; anzi  in  ogni  occorrenza  di 
perfccutione  efortauano  quelli  loro 
Fratelli  di  ricorrere  a’  piedi  del  Rè,  dal 
quale  come  Prencipe  clementiffimo , e 
benigniamo  poteuano  fperare  ogni 
buon:>  efito  di  protettone,  e fauore,&  il 
Miniftro  d’Olandia  in  Parigi  poco  , ò 
nulla  s’ ingenua,  Je  non  foffe  per  implo- 
rar in  nome  degli  Stati  dalla  benignità 
di  fua  Maeflà  qualche  effetto  di  grada, 
e di  mifericordia  per  quelli  poueri  Vgo- 
notti , che  fenza  alcun  dubbio  fono  i 
Suditi  più  fedeli , e più  affettionati  tra 
tutti  gli  altri  che  hanno  in  forte  d’vbbi- 
dire  ad  va  Rè  tanto  magnanimo,  e giu- 
flo.  In  fomma  gli  Olandefi  non  hanno 
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mai  h aulito  minimo  pendere  di  offen- 
der la  Francia , perche  troppo  grande  è 
il  rifpetto  che  hanno  per  la  Maeftà  del 
gran  Luigi,  e quando  dagli  Spagnoli,ò 
da  altri  li  fono  (lati  propoli  Articoli  di 
Legherò  d’altre  conditioni  fi  fono  fem-  ] 
pre  dichiarati  di  non  voler  far  cofa  con- 
tro la  Francia,  e che  folo  condefcende- 
rebbero  ad  vna  Cqnfederatlone  per 
quello  riguarda  la  conferuatione  di  ciaf- 
cheduno , che  vuol  dire  vna  femplice 
lega  difenfiua , e fua  Maeflà  Chriflianif- 
fnna  lo  fa  molto  bene. 

Proc.  Certo  fi  che  lo  sà  molto  bene. 
Chiamate  voi  portar  rifpetto  ad  vn  Rè 
vicino , & amico  il  collegarfi  con  quelli 
che  vogliono  godere  à difpetto  d’ogni 
ragione  l’hereditàj  e le  appartenenze 
della  Regina,  per  obligare  il  Rè  à deli- 
fiere  dalle  fue  Pretensioni?  Chiamate 
rifpetto  quello  di  permettere  la  (lampa 
in  Oiandia  di  tanti  libri  infami  contro 
la  riputatone  del  Rè , della  Corte  3 e 
del  Regno?  Tante  minacele , tante  pa- 
role ardite , tanti  concetti  infoienti  de 
cjuali  fi  fono  fcruiti  i Minifin  degli  Stati 
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nelle  Corti  di  altri  Prencipi,  per  deni- 
grare rhonore  del  Rè  diradi  forfè  de- 
coro , e rifpetto  di  Prencipi  Amici , e 
Vicini? 

Clem.  Le  Maffime  di  Stato  che 
gouernano  gli  Stati , obligarono  gli  O- 
lajndefi  al  Triplice  nodo , ma  non  già  la 
volontà  di  impedir  le  Pretentioni  di  fua 
Maeftà.  Circa  i Libri  i Miniftri  dell’ 
Haga  non  poteuano  iàpere  tutto  quello 
fi  faceua  in  Allettiamo , e fe  il  Rè  non 
sa  tutto  quello  che  fi  fa  in  Parigi , co- 
me era  podibiie  di  faper  efli  tutto  quel- 
lo fi  faceua  in  Olaudia?  Il  Publico  non 
può  rifpondere  di  tutte  le  colpe  , e pa- 
role de’  Particolari, quando  anche  quefti 
particolari  rapprefeutaftero  il  Publico , 
fe  non  all*  hora  quando  vengono  fatte 
le  Inftanze  : fe  fua  Maeftà  fi  fofie  lamen- 
tata con  gli  Stati  dell’  offefe  che  preten- 
der hauer  riceuuto  ò dalle  parole  de* 
Miniftri,  ò d’altre  particolari  d’Olandia, 
al  fecuro  che  fi  farebbero  col  caftigo 
date  tutte  le  fodisfationi. 

Rio.  Sapientiftìma Giuftitia,  fe  mai 
la  Maeftà  Voftra  Diuiaa  ha  sfodrato  U 
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Tua  tagliente  Spada,  al  preferite  de  uè 
farlo  con  ogni  zelo , per  vendicar’  il 
gran  torto  fatto  alla  giuftitia,  & al  va- 
lore del  Rè  Chriftianiflimo , poiché  i 
Parteggiani  d’Olandia , per  coprire  f in-  ! 
fame  viltà  ( della  quale  tanto  è Nemico 
Luigi  ) di  quei  viliffimi  Olandefi  ch’e- 
rano  in  cuftodia  delle  Piazze  Conqui- 
flate  sin’  bora,  fooo  andati  publicaado 
per  tutto  che  il  Rè  Luigi  non  haueua 
guadagnato  quello  Paefe  col  ferro  de* 
fupi , e con  i raggi  ardenti  del  fuo  va- 
lore , verfo  il  quale  non  potendo  i Co- 
mandanti ch’erano  Pipiftrelii  fife  lo 
fguardo  fi  protrarono  a’  piedi  di  quello 
gran  Sole,  ma  con  la  forza  dell’  oro , e 
dell*  argento  ? Io  domando  che  fiano 
per  primo  efterminati  dal  Mondo  quelli 
vili  Olandefi  che  non  hanno  faputo , nè 
volfuto  difendere  quelle  Città  che  ha- 
ueuano  in  Culloclia,  e ch’erano  in  fatti 
inefpugnabili  : che  fiano  trattati  come 
Traditori  da  tutti , e la  loro  memoria 
refhi  ferripr  e in  epprobrio  fopra  la  Ter- 
ra , per  insegnare  agli  altri , Ch’è  meglio 
morir  da  Soldatesche  viuere  come  vile., 

Infie* 


SCENA  QUARTA.  6^ 
Infieme  con  quefti  che  fi  efter minino 
pure  quei  Parteggiani  degli  Olandefi, 
quali  non  contenti  di  tenere  il  partito 
de’  loro  Confederati , ò d’inclinatione, 
ò di  capriccio  con  i termini  douuti  all* 
honefto , fi  fono  lafciati  trafportare  ad 
Vn5  eccefib  di  Maledicenza  contro  la 
perfona  fagratifiìma  del  Rè , e quel  ch’ò 
peggio  che  hanno  volfuco  canonizzar  la 
viltà  delle  Città  già  cadute  nelle  mani 
de5  Francefi  col  dire  che  la  violenza 
dell5  oro,  e non  del  ferro  haueua  com- 
battuto in  fauore  del  Rè  Chriftianiffi- 
mo , e ciò  non  per  altro , che  per  torre 
come  efii  hanno  creduto , quella  gloria 
naturalizzata  nel  valor  dell5  Armi  de* 
Francefi. 

A v v o c . I Parteggiani  degli  Olan- 
defi  difperfi  qua,  e là  per  il  Mondo  han- 
no portato  con  queiK  loro  concetti 
poco  male  alla  Francia,  e niun  bene  all* 
Olandia.  Quando  la  Fortuna  comincia 
à perfequitare  vno  Stato  ogni  opera  è 
vana,  perche  quefta  inconftante  Dea  to- 
glie per  primo  agli  Huomini  il  giuditio 
acciò  come  forfennati  precipitino  in 
Ff  z 
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quegli  errori  piu  propri  à foilecitar  la 
mina.  Certo  è che  il  numero  de5  Vili 
ha  forpàfiato  di  gran  lunga  à quello  de' 
Traditori , ma  le  anche  traditori  fono 
i vili,  dunque  la  pouera  Olandia  è Rata 
miferamente  tradita d’vna  infame  viltà. 
La  confusone  bene  fpefib  toglie  dal 
petto  il  valore,  & indebolifce  la  forza 
del  braccio.  Di  tutto  ciò  non  ha  oc- 
casione fua  Maeftà  Chriftianifsima  di 
lamentarli,  mentre  la  viltà  iftefìà  degli 
altri  ridonda  à fua  gloria  maggiore;  e 
veramente  qual’  altro  Rè  fi  è mai  villo 
nel  Mondo  fiorile  à quello , che  sà  far 
cadere  vinti  a5  Cuoi  piedi  i Nemici  pri- 
ma di  combatterli  ? Che  non  fi  bia- 
fimi  dunque  dagli  Huomini  del  Mondo 
la  viltà  di  quegli  Olande!!  che  hanno 
fenza  combattere  confignate  le  Piazze, 
perche  maggior  temerità  farebbe  di  far 
refiftenza  ad  vn  Rè  che  ha  propritio  il 
C lo  - e la  Terra,  e che  à Vele  gonfie 
ii  ; a alF  Eternità. 
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D'vn  Senatore  della  Rcpublìca  di  San^ 
Ad  arino  ad  vn  fuo  Amico  in  O laudi  a. 

1 Elio  (patio  di  poche  Settimane  of- 
* feruo,  nelle  Tue  Lettere  gran  mu- 
tatione  di  Etile  , e di  concetti , mentre 
prima  difprezzaua  con  tanto  vilipendio 
la  mia  fortuna , e lodaua  la  fua , & bora 
al  contrario  biafima  la  fua,e  loda  la  mia. 
Io  gli  ho  Tempre  detto  che  le  Torri  piu 
alte  fono  fottopofte  a’  Folgori  più  vio- 
lenti ; fia  pur  lodato  Iddio  che  m’ha 
fatto  nafcere  in  vna  Republica  nella 
quale  i Senatori  vanno  nel  Senato  con 
la  Zappa  in  mano  : In  quelli  tempi  che 
nel  mondo  regna  tanto  ITnuidia  è me- 
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glio  di  nafcer  Pipiftrello  che  Aquila; 
Qiiando  le  Rane  vogliono  farli  limili  a ! 
Boui  crepano  nel  gonfiarli  3 vai  molto 
meglio  d’elfer  coda  d’Afino  e viuer  11- 
curo,  che  non  già  Telia  di  Serpente  ^ e 
ftare  in  vna  continua apprenfione  di  ve- 
derli di  momento , in  momento  perire 
lotto  la*  furia  d’vn  ferro,  o baffone . A 
tutti  non  è lecito  di  feguir  le  veftigie  di 
quei  Romani,  che  dal  niente  diuennero 
V|i  tutto;  1 Prencipi  che  regnano  al  pre- 
fente  non  fono  limili  à quelli  che  confi- 
nauano  all’horaco5  Romani.  Vollra  Si- 
gnoria nVintendérà  forfè  bene , e credo 
meglio  di  quello  io  faceuo , quando  mi 
efortaua  con  le  fue  ad  abbandonar  que- 
lla povera  Capano  ucci  a di  San  Marino, 
Gemme  di  prezzo  apparifcono  con 
maggior  fplendore,  quando  li  legano  in 
poco  Oro  : Quella  libertà  che  noi  go- 
diamo qui  fenza  inuidia  , e fenza  peri- 
colo di  perderla  ci  rende  i più  contenti 
del  mondo  ; quelli  che  vogliono  proua- 
re  i più.  grandi  fauori  della  Fortuna 
efpongono  non  fole  alla  variatione,  ma 
&i  .precipiti!  della  Fortuna  ; la  quiete 
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dell"  animo  vai  più  che  il  pofeffo  di  tut- 
te le  cofe  della  Terra , e quella  quiete 
non  s’adatta  bene  coll’  abbondanza  del- 
le Ricchezze.  Biante  mentre  fuggiua 
dagli  incendi) , e dalle  rouine  della  fua 
Patria  , benché  tutto  nudo  ad  ogni  mo- 
do fi  gloriaua  di  portar  feco  tutti  1 Tuoi 
Beni , perche  nella  grandezza  dell’  ani- 
mo , e non  nel  pofefiò  delle  ricchezze 
confifteuano  tutti  i Tuoi  Beni  ; fé  li  Si- 
gnori Olandefi  hauefiero  ftudiato  la  vi- 
ta di  quello  Filofofò,non  farebbero  for- 
fè caduti  in  vn  precipitio  fi  grande.  Noi 
non  fappiamo  di  qual  preggio  fiano  le 
Ricchezze  è vero  , ma  priui  di  quelle 
habbiamo  tanto  più  i penfieri  total- 
mente applicati  al  valore  di  quella  li- 
bertà che  godiamo^alla  difefa  della  «qua- 
le faremo  pronti  à fpargere  il  fengue-, 
molto  meglio  di  quello  hanno  fittogli 
Olandefi  nel  difender  la  loro.  Io  poi  ho 
propollo  la  rifolutione  cennatami  da  V* 
S.di  volerli  ritirare  in  quella  nofìra  Cit- 
taduccia , per  clfergli  imponìbile  di  ve- 
liere fotto  vna  dominatione  Monarch'*- 
t a ; ma  il  Senato  vi  ritrouò  tanta  ripu- 
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gnanza,  che  mi  diede  l’efclufiua  nelìal 
prima  propofta,  allegando  due  ragioni, 
la  prima,  che  non  era  bene  d’introdur- 
re in  vn  luogo,  che  fi  mantiene  con  Tee-  D 
ceffo  della  moderatione,Huomini  aue  > 
zi  all’auidità  d’accumular’  infiniti  Tefc-  } 
ri , e di  voler’  il  tutto  con  tutti  ; & in  i 
fecondo  luogo , che  difficilmente  po-  ■ 
trebbono  ditendere  il  tutto  con  niente,  ! 1 
quelli  che  non  hanno  poffuto  col  tutto 
difendere  vn  poco.  Sento  difpfecere  i 
delle  difficoltà  incontrate  nel  feruirla. 


ma  V.  S.  non  haurà  fogetto  di  doglian- 
za , perche  gli  huomini  faggi  in  ogni 
luogo  trouano  la  Patria.  Se  vuole  che 
io  tenti  di  nuouo  lo  farò , ma  prima  ne 


afpetto  fuo  ordine , però  mi  vado  inva- 
ginando che  farebbe  meglio  di  defitte  - 
re , oltre  che  coloro  che  fono  auezzi  ad 
effer  Prencipi  d’vn  Paefe  fi  ampio , farà 
impoffibile  di  accommodarfi  a viuer 
fudditicome  Diogine  in  vn  Bigoncio. 
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D'vn  Romano  ad  va  Parigino  in  Francia* 

NOìì  so  che  mandargli  più  di  nuo- 
uo  , perche  qui  tutte  le  cofe  fon 
vecchie  ancorché  gioriulmente  fi  ri- 
nafca  à nuoua  vi tà,//  Caput  dola  caleva 
membra  l angue: n.  Il  nofiro  Pontefice  (e 
haueTTe  l’età  d.  1 vofiro  Rè  farebbe  ma- 
rauigiic  in  Rema,  Se  il  vofiro  Rè  non 
farebbe  gran  cofa  in  Oiandia,  fe  hauefie 
84.  anni  come  il  nofiro  Pontefice.  V.S. 
mi  ferine  che  dfific  il  mente  fi  pofibno 
numerare  le  Conquide  del  Re  tanto  fo- 
no infinite,  oc  io  i’afijcuro  che  in  quefia 
Corte  arriuano  giornalmente  tanti  in- 
trighi, accidenti, e rincontri  che  farebbe 
imponìbile  di  tenerne  il  conto.  Il  gior- 
no di  Santo  Ignatio  nella  Chiefa  del 
Giesù  fuccefie  ch’efièndoui  andato  il 
Cardinal  Pio  vi  ritrouò  lo  Strato  della 
Regina  di  Suetia  auanti  ambi  gli  Altari 
del  Santiflìmo,  e del  Santo,  che  li  Tuoi  vi 
haueuano  pofto  va’  hora  prima  che  vi 
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arriuafle,  e leuorono  quelli  che  vi  erano 
per  li  Cardinali,  non  volendo  detta  Re- 
gina che  vi  diano  altri , mentre  vi  è il 
dio  ; fi  dolfe  molto  il  Cardinale  con  li 
Gefuiti  che  Paccompagnauano  , perche 
non  rhaueffero  auuhato  , dicendo  che 
ciò  era  vn  voler  fprezzare  il  Colleggio; 
sfuggono  hora  i Cardinali  di  rincon- 
trarfi  con  la  Regina  non  volendo  ceder- 
li la  preheminenza  nella  quale  rhaucua 
pofto  Papa  Alelandro , il  quale  haae-ua. 
fiabiiito  che  fua  Maefìà  s’in  ginocchi  alfe 
allo  firato  r & e i Cardinali  dietro  con 
femplici  Cofcini.  Credo  che  la  Regina 
fofpira  più  di  quattro  volte  il  giorno  le 
Rupi  di  Stolcomio  , & i Cardinali  non 
portarebbero  il  Lutto  fe  le  vedeiTeroin 
Teda  la  Corona  di  Suetia. 

Qiiedi  Signori  Papalini  modrano- 
gran  zelo  nella  riforma  degli  Abiti,  rra 
per  non  difgudare  i Francefi  che  viuorio 
con  gii  abbigliamenti  alla  moda  tutto 
va  in  fumo  ; come  ancora  la  rifohitione 
di  feparar  nelle  Chiefc  gli  Hnomini  dal- 
le Donne,  perche  ciò  farebbe  vn  Spopo- 
lar del  tutto  le  Chiefé,  già  che  gli  vai 
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Vengono  per  amoreggiare,  e le  altre  per 
edere  amoreggiare. 

Il  Duca  di  Sauoia  ha  prefo  tempo  di 
rifpondere  al  Breue  efortatorio  per  lag- 
giuftamento  co’  Genoefi,  perche  vuoi 
peniate  ad  vna  Particola  che  vi  è data 
pofta  cioè  che  il  Papa  benché  rifoluto 
di  non  mandargli  più  Nuntio,  per  la  ri- 
pulfa  fatta  à Monfignor  Durazzo , eoa 
tutto  ciò  in  riguardo  del  Beneficio  co- 
mune, era  con  defedo  a (pedirgli  Mon- 
fignor  Spada,  effendod  qui  prefo  quello 
mezzo  termine  per  faluar  la  mafsima  di 
non  porre  in  poffeflb  il  Duca,  e per  coa- 
feguenza  altri  Prencipi  di  rigettare  i 
Nuntii  come  le  Corone. 

A Monfignor  Albriccio  Nuntio  in 
Vienna  che  gode  molti  Feudi  nel  Re- 
gno di  Napoli  fu  mandato  ordine  da 
Palazzo  di  non  ingerirli  punto  nell'  Af- 
fare della  Lega  tra  Flmperadore  * c 
Prencipi  di  Germania  in  fauore  degli 
Olandefi , ne  in  male , nè  in  bene , Ih 
qual  cofa  prefentita  dall5  Ambafeiator 
Francefe  fi  portò  all5  vdienza  con  grau- 
didimi  lamenti , onde  fi  Pontefice  Con- 
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fiderata  meglio  la  giullitia  della  c?ufa, 
{pedi  nuouo  ordine  à detto  Nuntio 
d’impedire  con  tutto  lo  sforzo  la  con- 
clufione , mentre  tendeua  in  fauore  de- 
gli Heretici , & in  danno  del  Rè  Chri- 
fiianifsimo,percio  che  gli  Spagnoli  fe  li 
fono  auuentati  contro , e dopo  hauer  ! 
paliate  doglianze  in  Palazzo  hanno  fca- 
ricato  tutta  lira  cóntro  quefìo  pouero 
Prelato.  Vorrebbero  gli  Spagnoli  che 
gli  Olandefi  follerò  foccorfi  , perche 
dalla  caduta  di  quelli  preveggono  la 
perdita  ineuitabile  delle  Fiandre  j ad 
ogni  modo  efsi  fi  fono  dechiarati  di 
non  voler  rompere  in  conto  alcuno  con 
la  Francia,  tenendoli  al  Trattato  de* 
Pirenei,  che  porta , di  poter  le  Corone 
foccorrcre  reciprocamente  i loro  Con- 
federati. 

Finalmente  F Inope  radere  ha  fatto 
dar  parola  al  Pontefice  da5  Tuoi  Miai  liti 
in  quefia  Corte  ,~che  non  farà  mai  per 
impedire  i progressi  del  Chtitìianifsimo 
nell’  O'  mila,  e che  efiètt  uamente  da 
detta  Madia  Cefarea  s’era  mandato 
ordine  ci  non  intraprendere-colà,  alcuna  ’ 
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nè  contro  la  Francia , nè  contro  i fuoi 
confederati,  lì  che  gli  Olande!!  laborant 
in  ex/I remi s. 

Il  Cardinale  de’  Mafsimi  ha  operato 
col  Pontefice  che  fi  rimettefl'e  in  piedi 
la  celebre  Accademia  degli  Humorifii 
che  da  molti  anni  indietro  c fiata  tra- 
lafciata,  forfè  con  quella  occafione  fi 
conofceranno  meglio  gli  Humori  del 
Palazzo.  11  Prencipe  di  Pale&rina  che 
continua  tutta  via  li  difgufti  con  la 
Prencipeffa  fua  Moglie , e fempre  duro 
alla  riconciliatione  farà  il  primo  Acca- 
demico tra  gli  Humorifti.  Il  Contefia- 
bile  Colonna  che  da  lungo  tempo  fià 
pure  in  differenza  con  la  Moglie  haurà 
parte  ancor  lui , ma  però  fi  crede , che 
pofibno  haucr  parte  ambidue  in  quella 
buona  Accademia  d H imorifii  ; quelli 
che  non  fanno  penetrare  i penfieri  del 
Conteftabile , e della  Conforte  affetta» 
no  Tefito.  Le  due  Moglie  di  Don  Gaf- 
paro,  e di  Don  Angelo  Nipoti  del  Papa 
fono  entrate  in  contrafio , e fi  fono  tal- 
mente (lizzate,  che  da  qualche  tempo 
in  qua,  non  parlano  nè  mangiano  inlìe- 
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me.  Mutio,  e F rance fco  Mafsimi  haue- 
uano  difegnato  ’év  fpoiare  l’vno  la  Me- 
dre,  e l’altro  la  figlia  di  CafaBaudini 
ambidue  ricche,  ma  hauendo  la  Madre 
viuo  il  fecondo  Marito  di  Cafa  Santa 
Croce  fi  procurò  il  diuortio  proponen- 
doli T impotenza  di  confumare  il  ma- 
trimonio, onde  il  Pontefice  fi  lafciò  in- 
durre alla  difpenfa , ma  il  Cardinal  Bo- 
na fe  gli  oppofe , dicendo  efier  detta 
conce  filone  fcandalofa  , e di  pefiimo 
efempio , mentre  non  fi  fuol  concedere 
nè  meno  à Prencipi  grandi  fenza  pro- 
uare  prima  la  cauta  dell5  impotenza , e 
coli  rimefiòfi  il  tutto  à quattro  Cardi- 
nali , fu  dechiarato  da  quelli  valido  il 
matrimonio  col  Santa  Croce.  Final- 
mente la  Monica  Cefarini  fi  c dechia- 
rata con  la  Duchelfa  vedoua  fua  Madre 
di  voler  Marito,  non.  efiendo  ballate 
tutte  le  perfuafiue  del  Mondo  à rimuo- 
ner!a,proteftaiido  à Parenti  che  fe  fra  fei 
Meli  non  le  daranno  marito,  ne  fcieglie- 
ra  eiTa  vno  à fuo  modo,  di  che  fdegnato 
il  Zio  p r far  dispetto  à quella  Nipote  s’è 
rifoiuto  ancor  lui  da  prender  Moglie. 

L’vltima 
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L’vitima  Domenica  di  Settembre 
dopo  pranfo  nella  Chiefa  della  Miner- 
ua  in  prefenza  di  tutti  li  Cardinali , e 
Prelatura,  abiurò  li  Tuoi  errori  Fran- 
cefco  Gioie ppc  Borri  fiando  fopra’d’va 
Palco  con  le  Manette  alle  Mani , & vna 
candela  acccfa  legno  di  vita , rodando 
in  piedi  per  lo  (patio  di  cinque  hore 
che  durò  detta  funtione , e perche  non 
voife  pranfare  quella  mattina  nel  falir 
del  Palco  vedendo  tanti  CardinalhPre- 
lati,  e Popolo  che  ha  ut  ua  riempito  la 
Piazza  della  detta  Chiefa  dopo  hauer 
tatto  profondidimo  inchino  à tutti  fi 
fgo  mento  , e fuenne  ; gii  fu  fommini- 
ftrato  vn  Bicchier  di  vino  dal  Bari  gel  io, 
non  beve , ma  fi  fece  bagnare  le  Tem- 
pie, e le  Narici,  & vn  Cardinale  gli 
mandò  per  foccorfo  vna  Palla  di  Bufa- 
mi. Rm auuto fi  ai  quanto  fi  me  Oc  con 
granita,  à riguardar  di  qua,  e di  lai 
Cardinali.  Boppo  letto  ii  Proceffo  fu 
condannato  per  li  fuo  misfatti  à carcere 
perpetua  formale  nel  medefimo  Tribu- 
nale, e vefiko  d’vna  mezzetta  bianca 
d’abito  di  Penitenza  con  vna  Croce 


66^  ATTO  TERZO 
rolla  aitati , & vna  dietro , e per  impo- 
fitione  falutare  che  debba  recitare  ogni 
giorno  li  Salmi  Penitentiali & ogni 
Mefe  la  Confeflione  , e Comunione  fa- 
gram ditale.  Tua  vita  durante.  Redo  il 
pouerino  atterrito  dalla  Sentenza  di 
Carcere  perpetua > ma  però  riprefe  lo 
fpirito  quando  vdii  che  il  medefìmo 
Tribunale  fi  rilerbo  la  facoltà  di  miti- 
gare ò in  tutto  ò in  parte  la  detta  pena. 
Non  fu  fententiato  à morte  perche  fi 
prouò  che  da  13.  anno  in  dietro  quando 
il  Santo  Officio  dannò  li  Tuoi  errori 
egli  non  ne  difeorfe-  più,  e fempre  ville 
catolicamente. 

La  Morte  del  Cardinal  d’Efìe  s’c 
intefa  con  molto  difpiacere  dal  Ponte- 
fice, e dal  Sagro  Colleggio,  per  le  fue 
buone  qualità,  e prerogatiue  che  l’a- 
dornauano  ; ma  perche  con  quefia  mor- 
te vacano  molti  Beneficii,  e diuerfe 
Abatie  i Pretendenti  hanno  motiuo  di 
rallegrai  fi,  e particolarmente  il  Vef- 
couo  di  Reggio  che  ha  guadagnati  4. 
mila  feudi  l’anno  di  pendone , & il  Car- 
dinal Padrone  entrerà  al  pofeffo  d’vn 

Bene- 
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Beneficio  di  dieci  mila  fendi, 
j Vna  Polacca  armata,  da  Corfo  di  Sa- 
|v  Ciardi  vfeita  da  ViliaFranca  prefe  vici- 
no al  Porto  di  Ciuittà  Vecchia  due  Bair- 
jche  di  Genoefi  couducendole  via  per 
buona  preda.  Non  potè  foftener  quella 
ingiuria  fatta  alla  ficurtà  del  Mare  Pon- 
tificio il  Todi  Proueditor  Generale  del- 
| le  Galere  di  fua  Santità,  onde  vfeito  con 
vna  d’effe  fece  rilafciare  la  Preda,  e pofe 
alla  Catena  tutti  i Savoiardi  co’  Co- 
mandanti ideili,  ma  poi  andò  ordine  ci 
qua  che  fodero  rilafciati,  perche  tra  etti 
vi  erano  molti  Francefi.  Qui  s’efpcri- 
menta  vero  il  prouerbio  che,  quando  fi 
crede  morir  la  Capra  muore  il  Capret- 
to : I Cardinali  à poco  à poco  vuotano 
il  Colleggio  , trouandofi  fin’hora  il 
quinto  luogo  vacante  , & il  Pontefice 
decrepito  è in  animo  di  f )pra  viuerc  à 
tutti  i Cardinali  che  in  riguardo  della 
fua  età  fi  pofibno  dir  Nipotini.  Molti 
Hanno  col  Capo  fcaperto  afpettando  1 
Cappello  per  non  sfredarfi  efiendo  i C - 
tarri  in  quelli  tempi  mai  fani,  egli  01at> 
defi  refpcrirnentano  bene.fi  conferui. 
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Dell'  H dga  ferina  d'vn  Olandefe  ad  vn 

fio  Amico  in  Genetta. 

J 

IN  fomma  I’Olandia  al  preferite  grida, 
Aiifereminì  mei>  Mifertmini  meif al- 
tera vos  Amici  mei , quia  manas  Domini 
tetigìt  me  , ma  quel  che  importa  , che 
non  vi  è nè  pur  vno  che  corra  con  l’In- 
dulgenza di  qualche  buon  foccorfo  per 
cauaria  d’vn  fi  gran  Purgatorio , onde 
ha  ragione  declamare  Omnes  Amici 
taci  dorili  querunt  me. 

Non  dubito  fignor  mio  che  rVniuer- 
fo  tutto,  come  mi  cenna  nella  fua,  non  j 
fij  refìato  eftrernamente  fouraprefo  nell’  j 
intendere  i predigiofi  progredì  nel  no-  • 
Ero  PacTe  dell’  Armi  del  Rè  Chrifiianif-  | 
fimo , perche  etfettiuamente  fono  fiati 
cofi  pronti,  e grandi  che  quafi  fi  rende- 
ranno incredibili  alla  poflerità,hauendo 
nello  (patio  di  Tei  Settimane  guadagna- 
te due  Prouincie  le  piu  forti  del F Euro- 
pa, cufiodite  da  più  di  40. Piazze  inefpu-  ; 

gnabili,  ì 
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gnabili , e da  Fiumi  innavigabili , con 
tanta  vergogna  della  noftra  Natione,& 
à gloria  perpetua  della  Francefe. 

Ma  per  dirgli  Uberamente  il  mio  pa- 
rcre,benche  il  Rè  di  Francia  boggidì  ila 
il  maggior  Prencipc  dell’  Vniucrfo  tan- 
to nei  valore  , che  nella  Fortuna , e nel 
numero  grande  de’  primi  Soldati , e 
Capitani  del  Secolo,  ad  ogni  modo  mi 
pare  che  Tua  Maeftà  non  deue  in  qual- 
che maniera  quelle  Tue  infinite  Conqui- 
de, e fortunati  (fimi  auantaggi  alla  glo- 
ria de’  Tuoi  Soldati,  come  che  alla  viltà, 
& alla  perfidia  d’alcuni  noftri  Gnuerna- 
tori.  Di  ciò  non  fi  dubiterà  altramente 
Fe  fi  confiderà  che  il  Rè  non  ci  ha  ili 
modo  alcuno  forprefo  , hauendoci  ba- 
flantemente  dechiarato  il  fuo  difegno, 
non  folo  con  le  parole , ma  ancora  con 
gli  effetti  di  tanti  prodigiofi  Armamen- 
ti, e con  le  Prouiggioni  di  fi  ricchi  Ma- 
gazzeni d’ogni  forte  di  munitione  di 
guerra  fabricati  à villa  di  tutto  il  mon- 
do alla  faccia  de’  nollri  Confini , e par- 
ticolarmente quello  di  Nuits  , il  quale 
effendo  flato  veduto  da  vno  de’  più  no- 
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Etri  vecchi  Soldati , riferì  al  nofiro  Ma  t 
giilmto , che  in  fua  vita  non  haueua  ve-  i 
duto  va  Magazzeno  più  grande  , e pii 
pieno  , allìcurando  detto  Magifìrato,  ; 
che  il  Rè  con  quello  foìo  haurebbè  pofi 
futo  mantener’  va’  Armata  di  due  cento 
mila  Huomini  per  tre  anni  continui.  La 
fonnoienza  però  de’  nollri  Goucrnatori 
era  coli  grande,  che  pigliauano  à rifo  li- 
mili auifì,  e la  confidenza  che  tutti  ha- 
ueuamo  delle  nofire  forze,  ci  toglieua  i 
mezzi  d’aprir  gli  occhi  à quelli  perico- 
li , perche  fe  noi  haucRìmo  penlato  co- 
me  conueniua  à tempo  debito,  haureb- 
bemo  dilcacciati  , e banditi  dal  nofìro 
fieno  quelli  mifieri , e negligenti  Gouer- 
natorj,che  coll  poco  penfauano  di  met- 
tere à coperto  lo  Stato,  con  quei  prepa- 
ratali ilice  Rari  j à ben  riceuere  yn  nemi- 
co tanto  potente,  il  quale  pigiiaim  tante 
precauzioni  contro  di  noi.  In  fiomma 
tutti  i Miniftri  de’  Prencipi  nofiri  Con- 
federati ci  pregauano  d’aprir  gli  occhi 
di  buon’  hora  alle  grandifiime  prouig- 
gioni  di  guerra  del  Rè  Chrifii  ani  filmo  ; 
tutti  gli  Amici  ci  efortauano  allo  flefib. 
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tatti  gli  auifi  ci  obiigauauo  à tarlo,  eoa 
tutto  ciò  i nofiri  buoni  Goucrnatori,  e 
Proueditori  con  le  mani  alla  Cintola, 
ad  ogni  altra  cola  penfauaao  , clic  à 
quello  ch’erano  obiigati  di  penfare. 

Ho  Tempre  hauuto  particolare  Iti  ma 
della  fedeltà  delle  Repubiiche,  e parti- 
colarmente della  noftra  , ne  mi  ho  pof- 
uto  mai  imaginare  per  cofa  poflibiIe,ò 
del  verifimile  che  tra  di  noi  fi  trouino 
iiuomini  coli  vili , & empi)  che  pollino 
3 con  la  negligenza, ò con  gii  effetti  tra- 
dire lo  Stato  ; tuttavia  l’efperienza  mi 
ia  fatto  vedere  il  contrario.  La  condot- 
ta* de’  nofìri  Magifìrati  i’iia  fatto  vede- 
re chiaramente  à tutti,  e la  poca,  ò niffu- 
na  cura  che  hanno  prefo  per  metter  le 
cofe  nello  fiato  deila  dite  là , nel  quale 
doueuano  effere  , e (òdisfare  al  debito 
di  buoni  Gouernatori,  fono  chiari  Te- 
ftimonij  della  loro  perfidia,  e bafiezza 
d’animo  verfo  la  Patria. 

Et  in  fatti  in  vn  Paefe  minacciato  da 
vn  nemico  di  fi  gran  valore,  e potenza, 
la  cura  principale  de’  Magifìrati,  e Pro- 
ueditori  doueua  eflere  di  metter  per 
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primo  su  i piedi  Efercito  badante  non 
, folo  alla  difefa,  ma  alla  ofFefa  ; in  fecon- 
do luogo  di  praticare  intelligenza,  e far 
prou igiene  di  buon  numero  di  Spioni, 
per  feoprire  di  momento  in  momento 
gli  andamenti  del  nemico  ; per  terzo, 
di  praticare , rinouare  , e rifiabilire  le 
confederationi  con  li  Prencipi  vicini  per 
tiranne  li  foccorfi  niceffarij  ; per  quarto, 
conueniua  empire  li  Magazzeni  di  tutte 
le  Prouiggioni  imaginabili , e fpogliar 
tutto  il  Pacfe  alfintorno , col  comprare 
tutto  quello  era  poflibile  , per  render 
più  debole  il  nemico  di  fuori; per  quin- 
to bifognaua  render  più  forti  le  Piazze, 
e ripararne  i difetti  fe  pur  va  n’erano,  e 
finalmente  la  difefa  delle  Fortezze  fi 
doueua  racomandare  à buoni , e fedeli 
Gouernatori,  efperimentati  da  lungo 
tempo , e vifitar  dette  Fortezze  con  di- 
ligenza per  prouederle  del  niceffario , e 
più  oltre. 

In  tanto  fe  noi  vogliamo  efaminare 
la  condotta  de’  nofiri  Magiftrati  vede- 
remo  tutto  il  contrario , e quel  ch’è 
peggio  , e più  bombile  che  non  folo 

hanno 
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ìanno  tralaiciato  di  tar  le  proaiggioni 
tticeffark  per  la  difefa,ma  di  più  anno 
tenuto  la  mano  a’  Francefi  p.r  meglio 
proueder  li  Magazzeni  di  Nuis  , e coli 
.o  moftrarono  con  gli  effetti , quando 
diedero  órdine  al  Gouernator  di  Vefel 
di  liberare  Cubico  quelle  Barche  cariche 
di  Munitioni  che  da  lui  erano  ftatc  in- 
tcrcettc , e che  apparteneuano  a’  Fran- 
cefi. 

Al’ a cuftodia  delle  Piazze  vi  p offro 
Gouernatori  gioui-ni,  e lenza  efperien- 
za , & in  quella  di  Rimberg  vn  certo 
tolleri  Irlandcfe  catolico  di  poca  Rima, 
e di  nulla  vaglia.  Per  multare  il  Rè  alla 
parte  del  Rheno/pogliarono  tutte  quel- 
le Piazze  delle  domate  Guamiggioni, 
empiendo  al  doppio  più  del  nioeflario 
Maffric  , la  qual  cola  offeruata  da  Tua 
Maeftà  iaffiò  Maftric  ben  prouifto,  c fé 
ne  pafsò  nel  Rheno  ch’era  defèrto  : il 
medefimo  Prencipe  d’Orange  fcriffe 
agli  Stati  che  fi  tnaravigìiaua  della  cura 
particolare  che  pigliauano  di  Maftric, 
coll’  abbandonar  quafi  va  buon  numero 
di  Piazze  di  maggiore  importanza. 

Faceuano 
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Faceuano  follecitar  le  Lcuate  di  gen- 
te in  certe  Prouincie  fterili,  ò doue  era- 
no difefe,  à caufa  del  numero  grande  di 
quelli  che  ne  richiedeuano  ; ond’è  che 
gli  Stati  fi  viddcro  ridotti  à fegno  di 
noa  hauer  luogo  alcuno  da  poter  do- 
mandar Militie , rifpondendo  ogni  vno 
ch’eia  troppo  tardi.  Ma  come  poteua- 
ffio  fpcrar  di  far  Lcuate  fuori , fe  nel 
nofìro  Paefe  ifteflb  erano  fiate  difefe 
per  vn’  ordine  efprefio  ? Vn  Capitano 
che  veniua  d’Italia^  reftò  tutto  attonito 
nel  veder  la  lentezza  con  la  quale  fi  ca- 
minaua  in  Olandia,  & il  picciolo  nume- 
ro di  Soldati  mal  prouifti  di  Capi , anzi 
pochi  Capi  mai  proti ifii  d Huomini  ; e 
tanto  più  fi  maravigliaua  perche  per 
tutto  doue  era  pattato  , haueua  iritefo* 
dire  da’  noftri  Partiggiani  che  il  Rè  ha- 
ueua cento,  e venti  mila  huomini,  e noi 
altri  cento,  e venti  cinque  mila,  onde  il 
buon  Capitano  non  fi  aftenne  di  dire  al 
Magifirato  ifieffo  , che  i noftri  Partig- 
giani ^ par lauano  bene  di  fuori , ma  che 
noi  operauamo  male  di  dentro.  Vn 
certo  italiano  habitante  in  Savoia , fin- 

cero, 
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v cero , e nemico  di  quei  Partiti,  che  eoa 
1,  tanta  pailione  fi  vanno  abbracciando  da 
jj  quefìo  , e da  quello  fcrifle  ad  vn  Tuo 
e Amico  in  Amfterdamo,  che  tutti  i Par- 
li tigiani  d’Olandia  feommetteuano  vn 
. buon  numero  di  parole  contanti , che 
gli  Olandefi  haueuano  per  ficuro  più 
Capitani, che  i Francefi Soldati,  e pure 
beati  noi , fe  haueflìmo  hauuto  in  quel 
principio  altri  tanti  Soldati , quanti  * 
Francefi  haueuano  Capitani. 

Non  parlo  qui , della  poca  cura  de* 
Magiftratj , ( fia  detto  con  rifpetto  de* 
buoni)  nel  punire  i fuggitiui  , e la  poca 
fodisfattione  che  riceueuano  gli  On- 
ciali che  con  tante  iattanze  domanda- 
nano  il  nicefiario  rimedio  à tanti  di  lor- 
di ni.  A quelli  che  andauano  proponen- 
do qualche  ripiego , fe  gli  rifpondeua* 
con  termini  generali , e dubbiofi  con- 
cludendo Tempre  che  bifognaua  pian- 
gere la  miferia  dello  Stato  ; ma  mai  fi 
veniua  ad  alcuna  conclufione  di  rime- 
dio. 

Le  buone  intelligenze , e corrifpon- 
denze  co’  Prencipi , fono  fiate  praticate 

Gg 
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peggi°  di  quello  s’è  fatto  nel  procura  ( 
le  Leuate  di  gente , perche  fi  cominci!  < 
folamente  à lauorare  da  fenno  per  prò  i 
curare  foccorfi , quando  fi  conobhe  i 
tutto  per  difperato  , anzi  col  ligar  1<  ! 
mani  agli  Ambafciatori,  appunto  comu 
s hauefl'ero  {limato  troppo  pretto  1; 
conclufione , tirauano  quelli  trattati  al 
la  lunga. 

Teftimonio  ne  fia  il  Trattato  co! 
Brandeburgo,  il  quale  fu  trattato,  con- 
chiufo , e rimetto  nelle  mani  de’  nofìri 
Ambafciatori  Tvltimo  di  Luglio  ^ qual 
tepidezza,  e negligenza  considerata  da 
quefto  generofo  Prencipe  Elettorale  fi 
lafciò  intendere,  che  tra  noi  vi  erano  al 
ficuro  Traditori  ; e veramente  fu  forza, 
che  detto  Elettore  follecitatte  alla  con- 
clufione gli  Ambafciatori. 

Quella  medefima  negligenza , e aua- 
ritia,  ò per  meglio  dire  cattiua  condot- 
ta di  quelli  che  gouernauano  lo  Stato  fi 
può  chiaramente  conofcere  nel  rifiuto 
di  quei  8000.  H uomini  che  il  Prencipe 
di  Lunebourg  ci  ottriua , e che  in  fatti 
erano  Soldati  d’efperienza , e di  valore. 
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| fotto  preteso  che  ne  voleua  hauere  cin- 
j que  mila  feudi  più  di  quello  che  gli  era- 
no flati  offerti  dalla  Francia. 

Confeffo  che  l’apparenza  era  buona, 
non  mancando  di  fpedire  Ambafciatori 
per  tutto , con  ordine  di  follecitar  buo- 
ni foccorfi  ; ma  che , li  noflri  Ambafcia- 
tori fi  mandauano  folamente  in  quei 
luoghi  doue  già  erano  flati  quelli  di 
Francia , la  quale  non  perde ua  va  mo- 
mento di  tempo , per  obligare  al  fuo 
partito  tutte  le  Potenze  dell’  Europa,  e 
Icon  la  forza  dell’  oro,  e della  perfuafiua; 
e pure  i noflri  dormiuano,e  dormirono 
particolarmente  nel  negotiare  con  l’In- 
ghilterra , alla  quale  in  luogo  di  propo- 
ner  grandi  'auantaggi  per  obligarla  à 
ilringerfi  con  etti  noi,  le  propofero  non 
so  che  bagatelle  di  Stendardo,  anzi  die- 
dero principio  i noflri  Ambafciatori  à 
parlare  di  certe  materie  proprie  à diflor- 
narla,  come  in  effetto  la  difiornarono. 

Confìderiamo  hora  la  maniera  della 
quale  fi  fono  feruiti  per  proueder  le 
Piazze  ; quella  fi  ch’è  vna  cofa  che  grida 
vendetta  innanzi  Iddio,  la  fonnolenza  c 
Gg  z 
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fiata  cofi  grande > che  pare  haueffero 
volfuto  abbandonare  all’inimico  le  Piaz- 
ze più  confiderabili,cofi  poco  curarono 
nel  prouederle.  In  quella  doue  vi  met- 
teuano  buon  numero  di  Guamiggione, 
non  vi  metteuano  alcuna  forte  di  pro- 
tiifione  nicefiaria  ; & al  contrario  doue 
vi  erano  molte  Prouigioni , vi  fi  mette- 
ua  vna  picciola,  e mefchina  Guarnigio- 
ne , acciò  che  in  quella  maniera  folfero 
ficure  le  vne  , c le  altre  di  cadere  nelle 
mani  del  nemico. 

Ma  quello  che  dà  motiuo  d’ammira- 
tione  maggiore  è che  le  Piazze  difeofìe, 
e ben  lontane  da  quella  parte  verfo 
doue  marciaua  con  tutte  le  minaccie,e 
sforzo  il  nemico  erano  beniflìmo  pro- 
uifte,  e giornalmente  fi  prouideuano  in 
abbondanza  di  viueri , di  munitioni , e 
di  Soldati,  & al  contrario  quelle  cifra- 
no effettiuamente  in  manifefto  perico- 
lo , intieramente  fi  trafeurauano.  La 
malitia  , ò cecità  non  poteua  effer  più 
grande,  mentre  altro  non  fi  ftudiaua  che 
i mezzi  più  propri  à far  cadere  Piazze  e 
Compagnie  nelle  mani  de9  Nemici  : la 

perdita 
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perdita  di  Grauc  ne  fà  buona  fede  , per- 
che dopo  hauere  efpofto  querta  itnpor- 
tantiflima  Piazza  alla  diferetione  del  ne- 
mico , comandarono  la  Guarnigione 
comporta  di  2 6.  Compagnie,  vfeita  con 
le  conditioni  folite  dalla  Piazza , che 
doiiefle  ritornare  indietro , e battere  il 
Nemico , ch’era  in  quella  parte  nume- 
rofo  di  più  di  cento  Compagnie,  e cofi 
querta  panerà  Guarnigione  fu  forzata  è 
perderli  miseramente  , non  hauendoli 
pofluto  faluare  , che  col  giungerli  co’ 
Francefì  contro  di  noi  : Con  querta  me- 
desima negligenza  fi  difprezzauano  i 
Soldati  vecchi , e d’efperienza , lafcian- 
doli  otiofi,  fenza  impiego,  come  fi  vide 
nella  perfona  di  Gorcom  ; procurando 
di  far  leuate  di  gente  nuoua , e dar  le 
cariche  à nouitij. 

Quando  Iddio  vuol  cartigare  va  Po- 
polo toglie  il  giudicio , e la  prudenza  à 
quei  Gouernatori  ifterti  che  fon  pieni  di 
zelo  , acciò  feguendo  quelli  i configli 
de’  più  perniciofi  precipiti)  ponelfero  al- 
la totale  mina  la  Natione,  e cofi  appun- 
to è fucceflò  nel  noftro  Paefe  ; onde  poi- 
G§  3 v 
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fiamo  dire  con  ragione  , Nifi Domìnm  ^ 
enfio  dierìt  Cìuìtatem  frnfira  vigli ant  qui  ■ 
enfio  dinnt  e am,  c 

I noftri  Paftori  medefimi  efeiamano 
hora  fopra  i Palpiti  con  gli  ftefti  con- 
cetti; dicono  che  Iddio  benedetto  non 
fuole  dar  gran  'prudenza  per  la  confer- 
uatione  delle  cofe  huniane , à quei  M a- 
giftrati  che  mofirano  poco  conto,  & ar- 
dore verfo  quella  Religione  che  profef- 
fano  , ò che  moftrano  di  profetate  : e 
veramente  nell5  Olandia  fi  viueua  in  vna 
libertà  cofi  grande,  e con  fi  poco  conto 
della  Religione,  che  tanto  dal  Publico, 
che  da’  Particolari , non  fi  adoraua  in 
qualche  manierala  detto  con  pace  de\ 
buoni  ) altro  Dio  che  quello  dell’  oro, 
nè  fi  efercitaua  altro  zelo  che  quello  fo- 
lo  dell’  auidità  d’accumular  Tefori.  Vbi 
efi  cairn  Thefaurm  tuia  ibi  & cor  tuum  erit 
le  Ricchezze,  e le  commodità  mondane  j 
tirano  feco  le  perfecutioni,  e le  nimicò 
tie,  quando  falgono  nell’eccefto.  Noi 
fiamo  fiati  Ricchi  come  Giobbe,  e co-  ' 
me  Giobbe  hora  perfeguitati,  e difìrut- 
ti , ma  non  sò  fe  come  Giobbe  faremo 
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ì nai  per  vederci  riftabiliti  al  doppio, 
ì cerche  ho  paura  che  il  nofìre  cuore  no  a 
: limile  à quello  di  Giobbe. 

► Si  è faputo  per  licuro  che  il  paflaggio 
• lei  fiume  Idei  era  fiato  concertato  tem- 
i io  prima  in  Francia, che  però  il  Signor. 
3root  vi  fece  mettere  nella  cufìodia 
Mombas  fuo  cognato , che  ferui  à faci- 
itare  a5  Francefi  il  paffo  del  Reno.  Ad 
m membro  del  Corpo  del  Magifirato  fu 
richiefta  la  caufa  di  doue  procedeuano 
tante  difgratie , e perdite  , da  cui  fu  rif- 
pofto,che  tutto  ciò  haueua  origine,  dal- 
la picciola  cognitione  che  s’haueua  de* 
difegni,  e dell’  attieni  del  nemico  ; ma 
\ però  lui  fapeua  il  tutto  à baftanza , per 
l’intelligenza  fegreta  con  la  Francia* 
Con  queftemedefime  intelligenze  fi  fo- 
r no  fatte  perdere  al  Prencipe  d’Orange 
I tante  occafioni  fauoreuoli  di  battere  i 
nemici.  Io  non  mi  maraviglio  tanto 
de’  perfidi, e Traditori, quanto  die  de* 
zelanti,  & affetionati  alla  Patria , eflen- 
do  impoflìbile  che  tra  vn  fi  gran  nume- 
ro di  Magiftrati,e  Gouernatori  che  non 
ve  ne  fiano  fiati  di  quelli  ben’  affetti  al 

Gg  4 . 
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beneficio  publico,  ad  ogni  modo  nifiii-  f 
no  è fiato  capace  di  diftornare  vn  Tor- 
rente  fi  grande.  Molti  credono  che  f- 
quefto  è proceduto  dalla  defìrezza  de’ 
due  fratelli  de  Witt  Proueditori  gene-  k 
rali  di  tutto  lo  Stato  , de’  quali  V.  S.  ' 
haurà  intefo  h fine  efiendo  fiati  dalla  fi- 
furia  del  Popolo  firafcinati  per  la  Città;  tc 
e condotti  in  vn  Palco  > doue  li  Venne  $ 
canato  ad  ambidue  il  cuore  dal  petto  fl 
mentre  vincano  ancora,  con  la  maggior  t 
inhumanità  che  fi  fia  mai  veduta  nel 
mondo. 

Di  quefia  morte  però  fe  ne  aifccrre 
diuerfamente,  perche  gli  vili  dicono  che 
da’  Partiggiani  del  Prencipe  d’Orange 
hebbe  origine  vn’  efecutione  tanto  cru- 
dele > hauendo  quefti  fpinto  il  Popolo 
all’  odio  contro  de  Witt,  quali  s’erano 
Tempre  oppofti  alla  grandezza  della  Ca- 
fa  del  Prencipe , & haueuano  impedito 
quanto  più  gli  era  fiato  poffibile  l’auaiv 
zamento  di  detta  Cala*  come  pericolo- 
fa  alla  libertà  publica. 

Altri  dicono  ch’effettiuamente  i fra- 
telli de  Witt  erano  fiati  traditori;  e che 
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già  hauciuno  negotiato  con  ia  Francia 
la  perdita  deir  Olandia  ; io  però  non 
ponò  imaginarmi  vna  perfìdia  fi  grande 
in  due  huomini,  clic  tolto  la  Sopranità 
haueuauo  ogni  altro  comando  nelle  lor 
mani , & è certo  che  mai  il  Re*di  Fran- 
cia gli  haurebbe  poiTuto  dare  tanta  aut- 
torità  , quanto  già  ne  godeuano  tra  gli 
Stati.  Tuttavia  quelli  fratelli  non  fono 
da  feufare»  perche  fe  non  furono  Tradi- 
tori di  volontà,  furono  fe-nza  dubbio  di 
negligenza , mentre  elfi  foli  haueuano 
I la  giuriditione  alfoluta  di  prouederc  le 
Piazze  , e di  procurar  molla  di  Gemei 
ad  ogni  modo  trafeurarono  ogni  cura» 
e lafciarono  in  abbandono  lo  Stato  alla 
diferetione  de’  nemici. 

Diuerfamente  ancora  fi  è difeorfo 
della  ritirata  in  Hambourg  , ò akroue 
del  Signor  Groot,  ò Grotius.  Quel 
Groot  che  fi  ftimaua  l’Oracolo  di  tutti 
noftri  configli , già  che  non  fi  teneua 
Gonfiglio  del  quale  egli  non  fofie  TO- 
racolo.  Quello  à cui  fe  gii  era  (lata  data 
la  foprema  auttorità  di  negotiar  con  la 
Francia  Pace  » ò.  Guerra  à fuo  modo* 
Gg  5 
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Quello  , che  nell’  vltima  Guerra  con 
Unghilterra,  e col  Vèfcouo  di  Munfler 
moftrò  vn  zelo  fi  grande  per  la  fallite 
publica  > che  ragionevolmente  d’alcuni 
gli  fu  impoito  il  titolo  di  vero,  e zelan- 
te Moife  dell’  Olandia.  In  fomma  quella 
Colonna  dello  Stato , nel  più  bello  del 
Ballo  * abbandonati  gli  Stati  fi  trasferì 
fuggitiuo  fuori  delio  Stato , con  tanta 
ammiratione  de5  Foraftien  , e maravi- 
glia de’  noftri. 

Vogliono  alcuni  che  da  lungo  tem- 
po quello  Signore  hauefie  coltiuata  fe- 
greta  intelligenza  col  Rè  Chriiiianif  l- 
mo  dalla  di  cui  generofità  fperaua  l'or-» 
tune  maggiori  preuedendo  col  fuo  in- 
gegno aftuto , oc  acuto  grand5  infelicità 
nella  Republic.a;  à caufa  dell’  odio  gran- 
de che  s'haueua  tirato  dalla  parte  di 
Francia  , d’Inghilterra , di  Germania , 
e d'altro  uè , rifpetto  all’  auidità  fm  du- 
rata de’  Particolari  nell'  accumular  Ric- 
chezze > e della  gelofia  che  s andana  à 
gran  paffi  introducendo  tra  li  Magnati, 
tanto  più  che  la  diuifione  de5  Popoli 
Fattionarij,  parte  de’  quali  afpettauano 

la 
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1 la  moltiplicatioac  deli  età  matura  del 
f Preacipe  d’Orange , per  portarlo  a’  più 
; alti  hoaori  dello  Stato,  tìngili  à quelli 
j ch’erano  flati  goduti  dal  Padre , ic  altri 
al  contrario  ftudiauano  tutti  i mezzi  per 
tenerlo  in  dietro,  già  che  gli  auantaggi 
del  Preacipe  diminuiuano  la  potenza  di 
quei  particolari  che  haueuano  in  mano 
quali  tutto  il  comando,  minacciaua  ri- 
uolte  intelaine  à prò  de’  Nemici 
riori  ; ond’è  che  fi  crede  voleffe  il  Groot 
prouederfi  in  quefto  prcueduto  nau- 
fraggio  d'vno  Schifo  à buon’  hora. 
Quelli  che  fono  di  quefto  fentimento 
credono  ancora  concertate  prima  col 
Rè  tutte  quelle  Rodomontate,  e mi- 
i naccie  ch’egli  faceua  in  Pariggi  effendo 
Ambafciatore  ,~  acciò  apparentemente 
ognivno  vedeftè  il  giufto  motiuo  di  fua 
t Maeftà,nel  vendicarfi  dell'  infolenza,£c 
Orgoglio  degli  Olandési:  anzi  credono 
ch’egli  fe  l’intendeffe  co’  fratelli  de 
Witt,  e tutti  infieme  coi  Rè  per  la  di- 
ftrutione  dell5  Olandia. 

Altri  fon  di  Pentimenti  contrarili  Ri- 
mando che  non  gii  in  Francia , ma  in 
Ggtf 
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Olandfa  cominciale  la  tiepidezza  del 
fuo  affetto  verfo  la  Patria , cioè  che  ve- 
dendo i pochi  preparatili i di  dentro,  i 
grandi  apparecchi  di  fuori , la  difcordìa 
tra  Popoli,  Prouincie,  e Magifìrati,  fi 
diede  all5  efpediente  d’abbracciare  il 
Partito  Francefe  fégretamente , acciò 
che  accompagnando  con  i Tuoi  Configli 
l’Olandia  al  Sepolcro,  reflaflero  meglio 
afficurate  le  fue  Fortune  nelle  glorie,  e 
felicità  della  Francia. 

Molti  credono  che  non  fòffe  fiato 
mai  il  fuo  cuore  contaminato  d’alcuna- 
perfidia,  òhombra  di  tradimento  con- 
tro la  Patria,  ma  che  la  rifoiutione  della 
fuga  fegreta  haueffe  in  lui  hauuto  ori- 
gine , da  vn  timore  di  cadere  nelle  ma- 
ni, ò nell’ira  di  quei  Popolo  che  lenza 
ritegno  di  giuftitìa  correua  alia  peggio 
doue  lo  trafportaua  la  colera,  tanto  piu 
che  haueua  veduto  firafcinar  nelle  Pri- 
gioni il  Cognato. 

Non  mancano  di  quei  Politici,  quali 
dicono,  che  permafTìina  di  flato  bifio- 
gnaua  ritirarfi  di  buon’  bora,  per  non, 
cadere  nella  difgratia  del  Prencipe  d’O 

range. 
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range,  ali5  abbaiamento  del  quale  iu- 
iieme  con  i Fratelli  d'e  Witt  haueua 
fempre  lauorato  elfo  Groot  ; onde  ri- 
ftabilito  detto  Prencipe  in  tutti  gli  ho- 
nori,  con  vna  voce  comune  di  Popolo, 
e con  la  foprema  auttorità,  & affoluto 
comando  negli  affari  di  guerra,  come 
Generalifllmo  d’effetti , ma  però  con 
vn9  apparenza  di  vero  Soprano , già  che 
mutaua  offici , e cambiaua  Magidrati  à 
fuo  modo,  haueua  giuda  rapi  ne  il 
Groot  d’apprendere  qualche  mina.  Et 
in  fatti  chi  poteua  alficurarlo  che  il 
Prencipe  con  l’autterità  in  mano,  e con 
la  fequela  d’vn  Popolo , che  tutto  fu- 
rk>fo  giuraua  per  Nemici  dello  Stato 
tutti  coloro  che  non  adorauano  il  Pren- 
cipe , che  non  folle  per  vendicarli  d’vn 
nemico  , che  haueua  fempre  portati 
ofiacoìi  alla  fua  grandezza?  La  villa  de 
Fratelli  de  Witt,  e del  Groot  tanto 
Nemici  del  Prencipe,  non  poteua  far 
di  meno  che  tenere  al  Prencipe  di  con- 
tinuo fofpefo  l’animo,  e il  cuore.  In 
fomma  feil  Groot  foffe  redato  in  Glan- 
dia  innanzi  gli  occhi  d’vn  nemico  dine- 
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nato  tanto  potente , credono  gli  fpecu- 
latiui  che  farebbe  corfo  la  ftefla  Fortuna 
de’  Witt,ond’è  che  prelùdendo  col  fuo 
accorfo  giuditio  tal  pericolo,  pensò  di 
lafciare  il  Preiicipe  in  Olandia  , & affi- 
curar  con  vna  buona  ritirata  la  vita  : 
peffima  cofa  il  viuer  fotto  vn  nemico 
che  ha  la  forza,  e Fautori  tra  in  mano. 

Li  Fratelli  Witt  e Grott  procura- 
rono Tempre  con  tutto  lo  sforzo  della 
perfuafiua  d’abbaffare  il  Prencipe,  e te- 
nerlo lontano  d ogni  alto  maneggio, 
perche  te  menano  che  la  grandezza  di 
quello  potdfe  col  tempo  pregiudicare 
alla  libertà  della  Patria,  & alla  loro  pro- 
pria potenza  ; bora  il  Prencipe  diuenu- 
to  grande  à difpetto  di  quelli , non  ba- 
llerebbe mancato  di  fame  la  douuta 
vendetta.  Dubbio  fa  farebbe  Rata  al 
Prencipe  la  foprema  auttorità  configna- 
tali  dagli  Stati,  fe  li  Witt,  e Groot 
fodero  re  Pati  in  Olandia,  onde  i Partig- 
giani  di  quello,  fin  come  fi  crede  che 
cercarano  mezzi  di  disfarli  di  quello 
dubio,  con  la  perdita  de  Witt,  cofihau- 
rebbouo  procurato  di  precipitare  il 

Groot 
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Groot  per  aiìicurar  meglio  la  potenza 
del  Prencipe , che  però  fatuamente  il 
Groot  per  faluarc  la  riputatione  , e la 
vita  fi  bandì  da  fedeffo  di  quella  Patria 
alla  quale  haueua  refo  tanti  illuitri  fer- 

uiggi* 

Quedi  fono  i fentimcnti  piti  parti- 
colari del  comune  : intornopoi  al  parti- 
colare del  Prencipe  dirò  che  non  po- 
trebbe cflfer  più  generofo  , prudente  , e 
benigno  , maturo  di  giudicio , benché 
giouine  danni,  nè  io  credo  che  nel  fuo 
petto  vi  fia  mai  entrato  alcun  pendere 
Ànidro  di  quanto  fi  è cennato  di  fopra, 
tutta  via  ancor  lui  è fogetto  all5  incon- 
dante  fortuna,e  maldicenza  del  Popolo. 

. Nelle  miferie  maggiori  dello  Stato 
Vedendoli  difperata  la  falute  fi  ricor fe 
all5  vitimo  rimedio,e  che  forfè  haureb- 
be  fatto  maggior  effetto  nel  principio* 
onde  con  apiplaufo  generale  venne  il 
Prencipe  dechiarato  Gmeralidimo^eon, 
va’  auttcrità  poco  inferiore  alla  fopra- 
na  ; nè  egli  mancò  di  difporre  il  tutto 
ad  vna  genérofa  ’difefa,  mifurando  pri- 
ma le  precautioni  aeceffane^con,  la  mu- 
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tatione  dVna  buona  parte  diMagiftrati 
rinouando  i G nuernatóti  à Tuo  piacere. 
Ma  ò che  il  Prencipe  foffe  mal  leruito, 
ò che  la  Tua  fortuna  inuidiofa  del  bene 
degli  Siati  non  voleiTe  accompagnare 
i defiderfi  del  fuo  cuore  ^ bada  che  non 
potè  operar  cofa  d’alto  riìieuo*  inalzato 
Tempre  più  da’  Francefi  da  tutte  le  parti* 
e particolarmente  nell’  intraprefa  di 
CarloRè  > Fortezza  di  gran  confeguen- 
za3  e che  pareua  necelfariamente  douer 
cadere  , nelle  mani  d’elfo  Prencipe  fe  fi 
fofie  aliai  tata  con  i debiti  termini  > ef- 
fendo  fiato  il  Prencipe  obligato  di  riti- 
rarli con  fuo  difcapito  , e con  maggior 
gloria  de’  Francefi.  Quella  ritirata  ver- 
gognerà, e pregiuditiolk  all5  01andia,ha 
fatto  al  quanto  perdere  agli  Olandefi 
buona  parte  del  concetto  che  haueua- 
no  verfo  del  Prencipe  tanto  più  che  i 
i Partigg'a.h  de5  Fratelli  de  wit  , e 
Groot  non  mancanò  di  fufcitar  diuifio- 
ni,  in  tanto  tra  quelle  difputte  il  pu- 
blico  foifire.  Credeua  efrettiuamente  il 
Popolo , che  Cubito'  rifiabilito  il  Pren- 
cipe alle  fcpreme  cariche  , contenta 

ITughilterra 
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i l’Inghilterra  tanto  Partiggiana  del  Prer*- 
cipc  forte  per  ritirarfi  dalla  confcdeia- 
» tionc  con  la  Francia , ma  .vedendoli 
e riufeire  à vuoto  qucfto  pèndere  , per 
v Poftinatione  dell’  Inghilterra , pigliaua- 
1 no  motiuo  molti  del  Popolo  di  mo- 
) ftrarfi  mal  fodisfatti  del  Prencipe  , il 
> quale  è (lato  fin’hora  dal  Rè  di  Francia 
il  fpogliato  dei  Prencipato  d’O  cange  : non 
■ ne  mancano  di  quelli  che  Pi  danno  à cre-> 
dere  ch’egli  forte  di  corrifpondenza  con 
I i due  Rè  nortri  nemici , con  la  fperanza 
ì di  eflèr  riilabilito,  ò creato  Conte  d’O- 
kindia , ma  per  me  Rimo  quefte  parole 
, Cartelli  in  aria  fabricati  dall’  I.iuidiofi 
del  Prencipe.  In  tanto  noi  damo  in  vno 
ftato  calamitofo,  con  va  nemico  poten- 
te, e vittoriofo  di  fuori  ; con  inuidia, 
odio  , e rancore  tra  gli  vai , e gli  altri 
1 di  dentro  ; con  poca  buona  fperanza  di 
riceuer  foccorfi  confìderabili  da’  nofiri 
Amici  ; onde  de’  noftrl  Stati  fi  puoi  dire 
Ignisy  G rande  3 Nix , G facies  jpiritw  prò- 
celiarti rn  pars  calìcis  eorwn.  Li  Frati  celi 
| giornalmente  li  ananzano  , bruciando 
quello  che  non  poflono  coafe  mare  , e 
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confettando  quello  che  da  noi  non  fi 
potrà  torre.  Qui  nell’  Haga  fiamo  in 
vn  grandiflimo  fpauento,  effendcfi  dati 
gli  ordini  per  fortificar  al  miglior  mo- 
do poflìbile  quello  luogo  aperto,  e che 
fcruiua  folo  di  Giardino  all’OIandia  : le 
Spalliere  d5  Alberi  di  tanto  preggio,  e di 
fi  gran  delitie  fono  fiate  tutte  tagliate, 
& in  fuo  luogo  piantati  Legni  per  fer- 
mar Terrapicne,  credo  l’Haga  non  fi  di- 
rà più  Paradifo  Terrefìre,  ma  Inferno  di 
miferia.Non  fi  tralafcia  alcuna  cura  per 
la  difefa , però  bifognaua  invigilar  di 
miglior  hora , e cominciar  Timprefa 
nell5  vfeire,  non  nel  tramontare  del  Sole. 
Altro  non  pofib  dirgli  per  adefiò,  fe  non 
che  voi  viuete  tra  le  acque  ficuri,  e noi 
temiamo  le  acque  , & il  ferro.  E con 
quefio  le  bacio  le  mani. 
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LETTERA 

D'vn  Colonnello  dell ’ Armata,  del  Mar - 
ebe/e  di  Braadebourgo  ad  vn  Mantoano * 

IL  mefìiere  di  Soldato  è vn  nielli  ere 
di  Diavolo,  perche  tormenta  fé  Hello 
nel  tormentar  gli  altri  : anzi  noi  altri 
Soldati  damo  in-  qualche  maniera  di 
conditione  più  mifera  di  quella  del 
Diavolo  ifleflò , già  che  quello  ha  vn  # 
luogo  lìcuro , e noi  conuiene  in  ogni 
momento  mutar  Cafa,  e fortuna.  Hora 
lafcio  giudicare  a voi  medelimo  che 
buone  nuoue  polfono  vfcire  da  vn  Luo- 
go che  fenza  l’ordine  farebbe  vn’  Infer- 
no ; hauerei  più  tollo  bifogno  di  rice- 
uere  che  di  dare  auili  di  Guerra,  fe  non 
follerò  quelli  dell’  impatienza,  che  ci  fa 
la  guerra  allo  fpirito.  Non  sò  fe  lì  teme 
la  Francia  , ò fe  li  vuol  ridere  con  1*0- 
landia , bafta  che  noi  facciamo  poco  in 
leruitio  degli  Olandeli , e poco  meno 
che  nulla  contro  i Francelì.  Non  lì  veg- 
gono altro  che  Corrieri  caulinare  in  giù. 
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e in  sù , e pure  non  fi  fente  nè  pace , n< 
guerra,  perche  tutto  fé  ne  và  in  fumo,  ( 
m parole. 

In  tanto  i Francefi  con  quello  Mon- 
fignor  di  Munfier  fi  burlano  con  le  loro 
vittorie  delie  noflre  minacele , e fi  ap- 
parecchiano di  rifponderci  in  buon  La- 
tino , ogni  volta  che  ci  rifoiueremo  di 
parlarli  in  Tedefco.  La  lentezza  del  no- 
firo  procedere , darà  calore  maggiori 
aìl’intraprefe,  e difegni  di  nemici-, *quai| 
non  mancheranno  di  darci  qualche  Re- 
cipe à fuo  tempo,  hauendo  Pogio  di  far- 
ne la  compofiticne.  Certo  è che  noi  al 
prefentc  facciamo  maggior  guerra  alla 
Germania , che  alla  Francia , e con  le 
Scorrerie  imponibile  da  impedire  che  i 
nofiri  Soldati  vanno  facendo  di  qua , e 
di  là  nelle  Terre  degli  Amici , daremo 
tanto  più  occasione  à diuerfi  Prencipi 
Tedefchi  di  firingerfi  maggiormente 
col  Chriftianiffimo. 

Il  noilro  Elettore  che  Ira  fuoco , e 
valore  badante,  e non  meno  prudenza 
per  prouedere  a’  danni  preferiti , & alle 
mine  future  delle  quali  vien  minacciata 

la 
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;la  Germania,  follecita  con  ogni  diligen- 
za gli  altri  Prencipi  che  fono  forfè  piu 
intereflati  di  lui,  ò che  più  di  lai  hanno 
obligo  d’intere  fard  alla  dire  ra  dell’  Olan- 
dia  , ma. le  perfuafiue  di  Roma  hanno 
chiufo  finnora  gli  occhi  all’  Imperado- 
re , Se  agli  Spagnoli,  quali. per  non  dif- 
guftare  il  Pontefice,  non  hanno  volfuto 
rifoluerfi  ai  abbracciare  apertamente  il 
proprio  interefie.  A1  prefente  fi  crede 
per  fermo  che  fia  concinni  vna  Lega  di- 
fenfiua  , Se  offenfina  tra  Hmperadore, 
Rè  di  Spagna,  Elettor  di  Brandeburgo, 
Se  Olandefi  ; fe  quello  è vero  la  G erma- 
nia fi  afiìcurerà  dell’  apprenfioni,  e l’O- 
landia  potrà  mantenerfi  in  piedi , ben- 
ché farà  impofiibile  di  riftabilirfi  nello 
flato  primiero , perche  à quello  trouerà 
oppolirone  dalla  parte  della  Germania 
iilefia.  Venetia  nel  tempo  della  Lega  di 
Cambrai  fi  vide  in  precinto  di  precipi- 
tare alFvltimo  dierminio,ad  ogni  mo- 
do nello  fpatio  di  tre  mefi  ricuperò 
quello  che  haueua  perfo  in  tre  anni. 
Quelli  efempi  fon  rari,  e forfè  hoggid’ 
gli  (Jlandefi  fono  più  inuidiati  di  quel- 
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lo  erano  alFhora  i Venetiani , oltre  che 
quefii  haucuano  da  fare  con  vnPapaca- 
pricciofo , e con  gli  interefli  di  molti 
nemici  che  da  per  loro  fi  diftruflero, 
dopo  diuifì,  ma  gli  Olandefi  combatto- 
ne con  vn  Colo  nemico  valorofo  , & ac- 
corto , ricco  d’huomini,  di  danari,  e di 
gran  Capitante  noi  altri  che  dobbiamo 
(occorrerli  fiamo  compofìi  di  molte 
Tefie.  Ecco  il  male.  In  Italia  fi  crede 
già  l’Olandia  morta,hauendo  compofto 
ì Epitafio , quale  credo  che  fia  capitato 
tra  le  fue  mani  con  tutto  ciò  gliene 
mando  copia , & ho  à caro  di  fapere  il 
fuo  pendere  perche  io  lo  credo , mali- 
gnità degli  Inuidiofi. 
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e.pitafio 

D’HOLAND  A- 

Ferma  il  PaJ]'°  0 Viandante, 
lo  celebre  Republica  de'  Battaui 
Oui  giaccio , 

Nutrì  dall'  Acque  , dall*  Acqu^j 
foftenuta , 

Flora  fono  fommerfa 
nell*  Acquea. 

Con  pìcccìolì  Princìpi i,  coru 
Fortune  ridicola. 

Con  marauiglìofi  vantaggi  co  fi  crefceì . 
Che  non  /opporteli  Fhauer^j, 
Riualì  in  Terra  bvguali  in  Mar^j. 
Fui 

Dì  Timore  a vicini  , d' Inuìdia 
agli  Emuli, 

Di  Terrore  agli  Inferiori  > 

A i Ribelli  di  ricetto,  a i Combattuti 
d' Aiuto, 

H ora  fono  à tutti  dì  fcherno. 

Con  le  Ricchezze,  con  le  Forge, 

Con  l* aiuto  giovai  a molti , 
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Sono  adefifi  abbandonata 
da  t tutti. 

Prefi  il  Titolo  di  Potentiffma, 

Aia  ho  ceduto  a i piu  Potenti . 

Da  Prancefì , & Ingl  e fi 
Contro  degli  Spagnoli  difefia 
Alzai  il  Capo , 

Da  moderni  fono  bora  opprejja  j 
Coti 

chi  rni  diede  la  vita , e la  Fortuna 
Hora  la  rendo. 

Vanne  in ‘P ace  o Viandante  y 
Ór  a mie  fiefe  Impara , 

Ejfir  vero , quell'  Ajfioma 
Polìtico 

Che  il  mantener (i  lungo  tempo 
e dife/o  a Prenci  pi. 

Nè  fino  durenoli 
Le  cofe  violenti . 
e con  il  Aloralz^fy 
I Regni  y 

Àcqiiiflati  con  violenti  e pofièdutì 
con  orgoglio 

Non  durano  lungo  Tempo , 
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